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PROGRAMMA 


C'è egli bisogno di un programma, se il titolo suona così 
chiaro per sè? Racchiude esso un'idea, un disegno, che riescono 
anche più limpidi a chi rammenti il periodico escogitato da un 
medievalista, rapito di recente agli studi nel fervore dell’alacrità 
multiforme: FRANCESCO NOVATI. / suoî Studi Medievali 
ebber vita breve ma intensa: dal 1904 al 1913. E non furono 
sorrisi dalla fortuna, che avrebber meritata. 

Il medioevo è, da più lati, sfinge ancora. Quanti amino 
risalire alle sorgenti della civiltà moderna trovano intorno ‘ad 
esse caligini, che domandano acute viste e ricerche tenaci. 

Si riafre così quest'arringo alle forze mature e alle gio 
vani. Geniale e severa pubblicazione quella, ch'ebbe ispiratori e 
duci il Novati e il Renier, fedeli l'uno all’altro anche în co- 
dest’impresa. Io li dissi altrove î Dioscuri dell'erudizione filo- 
logica ifaliana. Quale il programma? Questo soprattutto: ricom- 
porre nella storica armonia, per cui si compiono e rischiarano 
a Vicenda, la letteratura latina, svoltasi, ricca e varia, secondo 
spiriti e atteggiamenti conformi all’età di mezzo, e le lettera- 
ture, che, nell'ambito neolatino, dalla stessa età rampollarono, 


fresche di giovinezza, primavera dell’ Europa rinnovellante. 


i 


Noi pure così vogliamo: non vogliamo appunto dissociare 
la latinità e la neolatinità del medioevo. Se no, la coltura di co- 
desta età resterebbe dimezzata, poichè, in fondo, le due lettera- 
ture, che allora fiorirono, latina e volgare, furono una sola, 
interprete dell'anima stessa. E a rigore anche le letterature 
germaniche dovrebbero nelle nostre pagine trovare ospitalità e 
luogo cospicuo; ma un limite è a porre, massime oggi, con tanto 
affanno di materiali impedimenti alle fortune della scienza pura; 
non sì tuttavia che il germanesimo non abbia, quando occorra, 
ad essere invocato e ricercato, complemento e lume al pensiero 
nostro e alle indagini. 

Dentro a termini siffatti, che circuiscono, a ogni modo, 
un vastissimo dominio, sarda questa, che riprende vita, una ri- 
vista dî filologia medievale: di filologia nel senso antico, ossia nel 
senso della illustrazione svariata e larga della parola letteraria. 
Così accanto ad essa filologia due discipline sussidiarie saranno 
più benignamente accolte: la storia civile e il diritto. 

Superffuo anche toccare del soccorso, che alla storia det 
documenti e monumenti letterari deriva da quella dei fatti po- 
litici e da quella degli istituti giuridici. 

La comprensione det documenti e monteomenti, prodotti e 
agitati dagli ideali e dat fini letterari, sfugge a chi scinda te- 
stimonianze @ forme animate dallo stesso contenuto, espressioni 
e riverberi della stessa eta, dello stesso ambiente. 

Per la parte, in ispecie, più lontana e tenebrosa del me- 
dicevo, quando le fonti scarseggiano, editti barbarici, assise 
feudali, cronachi e polittici di grandi monasteri gettano sprazzi 
di luce su le vicende civili e giuridiche come su la genesi de’ 
linguaggi volgari. 

siuche più oltre che l’analisi delle fonti può giungere anzi 
la collaborazione dei filologi, degli storici, det giuvisti. È troppo 
risaputo ormai che i filologî, î quali sî sequestrino dal palpito 


vivo della realtà contermine @a' loro testi, non riescono a pene- 
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trar bene addentro la parola del romanzatore, del trovatore, del 
goliardo. Nella necessità delle nostre alleanze con gli storici e 
con î giuristi abbiamo ogni giorno fiù acuto il senso. E in sif- 
fatto senso è uno dei progressi della filologia, che s'allarga così 
a un respiro di vita storica più fecondo, e riceve aliti ed ener- 
gie, che la rifanno giovine. Alla lor volta e storici e giuristi 
colgono, per entro alle pugne risonanti nelle canzoni di gesta, 
alle avventure intrecciantisi nei romanzi, agli amori sospirost 
nelle cobbole trobadoriche, accenti, accenni, descrizioni, che li 
altutano a sorprendere în atto la società del medioevo, a discer- 
nere, în quadri palpitanti d'immediata verita, le sue forme po- 
litiche, giuridiche, economiche. E faccio tanti altri casi dove 
possono gli sforzi comuni dei filologi, degli storici, dei giuristi 
illuminare, in seno alle oscurità lontane, eventi, istituzioni, co- 
stumanze, personaggi. 

Feco pertanto un gruppo di volonterosi associati nella stessa 
impresa. Col Suttina, che assume di dirigere l’attività del pe- 
riodico nella latinità letteraria medievale, assat lieto che aderis- 
sero a confortarlo dell'ambita cooperazione l' Ussani e Ermini, 
e con rite, cut st vitole commessa la vigilanza su quanto attenga 
alla storia delle letterature neolatine, îl Fedele e il Letcht vor- 
ranno concordare la rispettiva opera nella storia e nel giure. 
Buon per noi che i singoli sforzi coordinerà, nelle forme neces- 
sarte idealmente e praticamente, un segretario di redazione quale 
non può non riuscire Ezio Levi. 

Cè chi s'ingegna di filosofare l'essenza, la funzione, la 
dignità, î fini della filologia neolatina; ma questa oramai da 
buona pezza esiste e forse può dispensare il filosofo dalle fati- 
cose speculazioni, continuando a mostrare che cammina e avanza, 
secondo le sue tradizioni e gl'intimi e spontanei impulsi a mi- 
gliorare e a rinnovellar si. 

Dopo la guerra la vita, in ogni forma, ripiglia e si riac- 


cende: nè può novità di temperie sociale mortificare le ragioni 


NERE SEA 


essenziali della civiltà e del sapere. Non possiamo nè dobbiamo 
imbarbarirci. Piaccia dunque accogliere la nostra volontà buona. 
furemo di più e di meglio se incorati, al mitigarsi di queste. 
acerbità presenti, che, nella crisi del riordinamento, sembrano 
inibire il pensiero e la stampa, la quale s'ispiri all’amor puro 
della verità scientifica. 


VINCENZO CRESCINI. 


N. TAMASSIA e V. USSANI 


EPICA E STORIA 
IN ALCUNI CAPITOLI DI AGNELLO RAVENNATE 


Agnello, autore del Libro pontificale della Chiesa di 
Ravenna, nei capitoli 135 e seguenti, racconta le terribili 
vicende della lotta ravennate contro il dominio greco, dopo 
la restaurazione del truce Giustiniano II. Questa insurre- 
zione italica non è che un episodio della lunga serie di 
rivolgimenti, di congiure, di moti, che si successero, senza 
tregua, nelle terre rimaste immuni dal flagello longobardo, 
ma non da quello, altrettanto odioso e intollerabile, della 
fiscalità congiunta all’oppressione teologica, asfissiante, della 
corte di Costantinopoli. | 

La tradizione fa cominciare l’èra delle cospirazioni e 
dei movimenti ribelli proprio da Narsete vendicatore degli 
intrighi orientali. Ed è tradizione che vuole significare, 
come, nell’ora stessa della conquista, l’Italia, per forza riav- 
vinta a Costantinopoli, era, per fatalità di eventi, destinata 
a staccarsene, per trovare il suo centro di gravità (passi 
la punto peregrina espressione) nell’Occidente, ove si ma- 
turavano già gli elementi della sua storia nazionale. 

Il buon Ravennate che, se ha in/essuto fregi al vero, 
ha pure amato molto la sua Ravenna, e ne ha seguito con 
affetto di figlio le glorie e le sventure, ha scritto nei capitoli 


citati una pagina meravigliosa del secolo ottavo, che in 
materia di fonti è così povero. Ma con successo molto 
scarso. I capitoli, in cui egli narra quegli avvenimenti, non 
furono oggetto di molta considerazione da parte degli scrit- 
tori stranieri. I quali, per non citarne molti, dal Diehl al 
Duchesne e a L. M. Hartmann, o si contentarono di ricor- 
darli e brevemente riassumerli; o ne fecero rilevare lo stile 
pomposamente ridicolo, come si trattasse di un soggetto 
eroicomico, trattato con goffaggine affatto strana. Colpa 
nostra, che avendo, allora e adesso, scritto la storia nostra 
col sangue nostro e con l'inchiostro nostro, ci siamo dimen- 
ticati di rileggerla noi. Intanto si avverta che la narra- 
zione di Agnello trova un addentellato quasi perfetto con 
quanto si legge nella vita di papa Costantino, nel libro 
pontificale romano, a proposito di Ravenna (1); e, inoltre, 
che gli avvenimenti raccontati sono anteriori di meno di 
un secolo alla nascita di Agnello. E non basta. Chè Agnello 
è della famiglia, onde uscì Giorgio il capo dei ribelli ra- 
vennati. o 

Strana e singolarissima la condizione di Ravenna, wo- 
bilissima urbium, senza la quale rimane oscura tanta parte 
della storia italiana. Essa deve reggere agli urti delle mag- 
giori potenze della penisola e del mondo, l'impero bizan- 
tino, il papato, i Longobardi: e, pur troppo, anche alle 
fazioni intestine che la straziano, e al suo arcivescovo, che 
giungerà tardi, se non a tempo, a chiamarsi esarca, a di- 
spetto di Roma papale. 


(1) Le citazioni di Agnello sono secondo l’edizione del Holder-Eg- 
ger nei Monumenta Germaniae. Ma poichè abbiamo avuto occasione di 
vedere le prove di stampa della edizione preparata da monsignor Lan- 
zoni per la ristampa dei Rer. Zfalic. Script. del Muratori, dove ser- 
viva, abbiamo volto lo sguardo anche ad esse. Del Libro pontificale ro- 
mano si citano le pagine nella edizione del Duchesne (Parigi, 1881). 


L’impero bizantino riuscì a far cose quasi inverosimili: 
a riunire gran parte di questi elementi, fra loro ostilissimi, 
in quella concordia e temporanea cazena di fede, come si 
dice nella vita di Gregorio II, che fu la guerra definitiva 
di liberazione dai Greci. 

Prima che a tale concordia si giungesse, le oscilla- 
zioni della politica ravennate mostrano già come si prepa- 
rasse un inizio di questo movimento decisivo. 

Da Mauro arcivescovo la Chiesa ravennate ebbe la 
rude affermazione della sua azfocefalia, consacrata da un 
diploma imperiale di Costante II, e il cominciamento delle 
più aspre discordie fra le due sedi metropolite di Ravenna 
e di Roma. Questa, come appare dal libro pontificale ro- 
mano, spesso attraverso i rancori sacerdotali vede e giu- 
dica gli eventi ravennati; mentre la Chiesa di Ravenna 
dall’oppressione bizantina è, contro lo stesso suo interesse, 
tratta, più di una volta, a far sua la causa dei ribelli al- 
l'impero, col pericolo non lieve di preparare facili trionfi 
al papato e ai Longobardi, sotto i quali doveva poi fatal- 
mente piegare, anche se per poco, l'indomita città. 

Il racconto di Agnello si collega a tutto quest'ordine 
di fatti. Noi dobbiamo, prima di glossare quei famosi ca- 
pitoli, riassumerli senza, se è possibile, guastarne la trama 
principale. 


Ai tempi dell’arcivescovo Felice (quindi dopo il 708) 
narra Agnello, Costantino (cioè il figlio di Costantino 
Pogonato, non Costantino, ma Giustiniano II), ebbe dai 
suoi milites e da alcuni cittadini ravennati mozze nari e 
orecchi. E poi fu mandato in esilio. Riebbe in seguito il 
trono con l’aiuto dei Bulgari; e, da quel momento, non 
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pensò che a vendicarsi degli autori delle sue sventure. 
Dopo le stragi costantinopolitane, egli pensa a Ravenna, 
e come possa vendicarsi della -città, che diede uomini e 
favore a’ suoi nemici. Quasi irata Giunone, corde volutans 
(Agnello dice corde revolvens) fieri propositi e disegni di 
vendetta, Giustiniano si risolve e chiama monstraticum fi- 
delem suum, perchè prepari tradimento e navi. Con tutti 
mantenga il segreto. Giunga presso a Ravenna, alle foci 
del Po, su le rive del quale egli distenda le sue tende. 
Celi l’ira e si presenti, messo di pacifiche parole, alle 
genti ravennati. 

Il fedele obbedisce: approda prima, e molto s'indugia, 
nei porti di Sicilia, per la tempesta che lo trattiene, e 
finalmente, entrando dal mare nel Po, vede Ravenna e 
pregusta la gioia atroce della vendetta. 

Quando il « monstratico » scende a terra su le rive 
del fiume, il popolo di Ravenna gli viene incontro. Invita 
il Bizantino a sè i cittadini più autorevoli e li accoglie 
benevolmente. Nel giorno seguente, l'accampamento si 
estende su le due sponde padane, e, a due a due, egli fa 
entrare nella sua tenda i froceres. Legati a tradimento, 
essi sono poi gettati nelle navi. Fra questi si trovano l’ar- 
civescovo Felice e il sapientissimo scriba dell’esarca, Ioa- 
nicio. Anche molti mediocres hanno eguale sorte. Quelli 
che riescono a salvarsi, rientrando in città, raccontano il 
tradimento, suscitando pianto e sdegno dovunque. Le navi 
con la preziosa preda salpano per l’ Oriente. 

La scena ora è a Costantinopoli. Dall'alto del suo 
trono gemmato, l’imperatore cinto del diadema di perle, 
come si vede nei mosaici bizantini, giudica e condanna i 
ribelli a pene atroci. Fra i martiri è Ioanicio; Felice, per 
celeste visione che ingiunge clemenza al tiranno, ha salva 
la vita, non gli occhi: cadono tutti i senafores. 
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I Ravennati ignorano ancora l’atroce destino dei loro 
cittadini. Un giorno, mentre armati guardano la riva ma- 
rina, una nave si accosta al Po. Si vedono da lunge i 
prigionieri incatenati e pallidi. Commozione di tutti. Il 
capo della nave, esortato a dire la verità, si vanta, come 
novello Sinone, di essere odiatore di menzogne e parla. 
Tutti gli stanno intorno, come ad Enea che piange e dice 
le sue sciagure; egli racconta le cose vedute e pronuncia 
letalia verba. Finisce il racconto fra il pianto di tutti. Che 
significavano queste /elali parole, vedremo presto. 

Giorgio, figlio di Ioanicio, è eletto duce dai Ravennati, 
vendicatore del padre e della patria. Miracolosamente, 
marino (?) sedens sonipede, percorre tutta la costa d’Italia 
e ne ritorna la stessa giornata. È convocato il popolo. 
Forse il primo parlamento italiano, amico Leicht? Giorgio 
confessa che non si fida del serpente giunto da Bizanzio. 
Sparse veleno tetro, bevuto dal popolo. Si corra ai ripari e 
alle vigilie. Esorta alle armi e alla difésa della patria. Ras- 
segna delle città italiane dell’esarcato, sul vecchio motivo 
dei poeti classici, da Omero a Virgilio, a Lucano, a Stazio. 

I Ravennati ricostituiscono a loro difesa il vecchio 
loro rumero diviso in dodici bandi: fremente per la ri- 
bellione, Giustiniano a Costantinopoli fa morire tra i tor- 
menti Ioanicio. Ma, a vendetta di tanti martiri, Giusti- 
niano è trucidato dal suo popolo insorto. Del suo corpo 
si fa scempio, e il capo della belva è, come trofeo, por- 
tato in giro anche a Ravenna. 


* 
* A* 


Che l’espressione un po’ volgare e sgrammaticata di 
Agnello qua e là si elevi a colorito poetico, mettendosi a 
profitto dall’autore soprattutto Virgilio, fu già notato dal- 
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l’ Ebert (1): che talvolta leggendo Agnello si abbia l’im- 
pressione di uno sforzo, da parte dell'autore, di far proprio 
versi, affermò il Manitius (2). E tra i luoghi che dànno più 
questa impressione, egli citava le descrizioni di battaglie, 
indicando in ispecie quella della battaglia di Fontenoy (Zon- 
fanetum) al c. 174 della edizione nei Ilonumenta Germaniae. 

Per quello che riguarda la battaglia di Fontenoy, la 
osservazione del Manitius coglie nel vero. Quella descri- 
zione appare realmente intarsiata di frammenti, non diremo 
poetici, ma metrici, che s’inseguono attraverso la prosa 
ineguale del narratore. Qua e là quei frammenti si fanno 
anzi così fitti da suggerir quasi l'ipotesi che il Ravennate 
non tenti già di far versi, ma piuttosto abbia piena la mente 
di una poesia della quale, scrivendo in prosa, cerchi di con- 
‘fondere e nascondere gli elementi. Valga in prova questo 
passo ove è descritto il principio della battaglia (p. 389, 29). 


..... Igitur inito certamine die sabbato post esterno die 
sancti Iohannis Baptistae, diversa inter se miscebant lucida tela 
(L1_- LL _- 4 Lu + g). Sonant arma kumeris 
(- Lu +) (3), ventilantur splendida scuta, tremebant multi 
animo, se terga dabant (LL __. , 


LÀ }} LA 


Lu —+) pavida corda (LL 4 ) et gemitos immensos (L CL 
+ — 4 _) cadebant corfora ferro (L : -—) (4) Lotha- 


SEO MIA IT 


(1) Allgemeine Geschichte dev Literatur des Mittelalters im Aben- 
diande, II, p. 377. Anche il Duchesne in Miscellanea di storia e cui- 
tura ecclesiastica, III, 1904, p. 67: s’'il décrit, les vers de l Entide 
affluent sous sa pflume. 

(2) Geschichte der lateinischen Literatur des Mittelalters, I, p. 713. 

(3) Forse: 

Arma sonant humeris. 
(4) Ricostruisci, o piuttosto correggi: 
immensos gemitus, caedebant corpora ferro. 


rius armatus se medium wmersi? in hostes (LL 4 -) (1) 
videns victos suos fugientes (LL 1 _) passim undi- 


Mud 


que (2) nec erat quies secantium gladiis membra (3). In 
media inimicorum, ut dixi, arena deventus, non ex eius /a- 
ferî qui fosset (LL - £ Lg 4 — 4 ) auxilium (4) erant 
praebere, sed solus acer multa demolivit cadavera hasta. 
Bella solus vicit, sed sui omnes serga dederunt (_. _ _ 


AAT 


2 —). Crinito sedens sonipede, pfictas ornatus faleras ostro 


a 


(1 _ L - £ Lu + — -) calce equo percutit, inimicos 
morsibus vastans (5). Qualis in hoste (L __ -. _) s0lus, de- 
cem sicut i//e f/uissent (: _ £ —) imperium divisum non 
esset, nec tantos in sedilia reges (LL 2 _) (6). 


hl dh © 


Questo passo può dare un’idea della larghezza del fe- 
nomeno osservato dal Manitius e della insufficienza della 
interpretazione che egli ne dava. Che se noi ammettiamo 
che il testo poetico il quale era così vivo nella mente di 


(1) Da ricostruirsi: 

— — armatus medium se mersit in hostem. 

(2) Da ricostruire: 

— x —_\u Suos fugientes undique passim. 

(3) Da ricostruire: 

haud (aut?) erat ulla) quies gladiorum membra secantum. 
(4) Forse (v. il seguente eran) 
ex eius lateri qui possent auxiliar:. 
(5) Forse: 
calce 
percussus sonipes vastaba/ morsibus 4osles. 

Che sonipes nel testo rielaborato da Agnello fosse al nominativo, 
come è necessario in una poesia dattilica, risulta evidente dalle pa- 
role che precedono picfas ornatus phaleras ostro che dal cavallo A- 
gnello ha trasferite, senza comprenderle, al cavaliere. 

(6) Forse: 

non erat [umquam 
divisum imperium nec tanta sedilia reg: 


— 1h — 


Agnello, non fosse scritto col rigore della metrica clas- 
sica, ma con le licenze metriche e sopra tutto prosodiche 
di un’età barbarica ecco che nelle poche linee addotte ci 
si fa innanzi un’altra terminazione di esametro: arma de- 
ventus e intieri esametri ritmici: 


solus acer multa demolivit cadavera hasta. 
Bella solus vicit, [sed] sui omnes terga dederunt 


Qualis in hoste solus, decem sicut ille fuissent 


E poco più sotto troveremo che il giumento sul quale 
a ludibrio fu caricato Giorgio, l'arcivescovo di Ravenna, ca- 
duto prigioniero nelle mani di Carlo il Calvo, era (390, 11) 


aures (1) et cauda abscissa valdeque deformis 


dove l’esametro metrico è guastato dalla quantità errata 
della prima sillaba di deformis. Ma sono evidenti le ragioni 
per cui una ricostruzione di questo genere con quantità 
arbitrarie non può essere tentata da moderni. 


* 
x 


Questa analisi filologica della descrizione della batta- 
glia di Fontenoy indurrebbe forse a credere che Agnello 
avesse dinanzi tra le sue fonti un carme epico in propo- 
sito. Ma la cosa già per sè non probabile per la data così 
tarda di quella battaglia (841) in relazione con la vita di 
Agnello, esce affatto dal quadro delle probabilità, quando 
si prenda in considerazione un altro fatto: che cioè, come 
appare già da talune delle note del Holder-Egger, la vita 
di Giorgio arcivescovo presenta un cospicuo numero di 


(1) Forse: auribus. 


concordanze verbali con la vita XXXVIII De sancito Fe. 
Zice. Il Holder-Egger ha notato: 


369. 34 (Cc. 140) 389. 30 (c. 174) 
Sonent arma, humeris clarescant Sonant arma, humeris ventilantur 

splendentia scuta splendida scuta 

369. 26 389. 36 
murino (1) sedens sqgnipede Crinito sedens sonipede 
369. 34 390. 26 
Prima pubes castra movat cum rex indutus 
iuvenilibus armis iuvenilibus armis 


delle quali coincidenze la terza che ritorna anche al c. 153 
(377. 11) può parere meno importante trattandosi della ri- 
petizione di un motivo virgiliano (Aex., II, 518); ma le 
altre due non son prive di significato. 

Or se si applica alla biografia di Felice (XXXVIII) 
lo stesso sistema di scansione metrica che applicammo 
alla descrizione della battaglia di Fontenoy, si coglie là 
un gran numero di frammenti e di rottami poetici (2) che 
non può fare a meno di impressionare il lettore. Rechiamo 


dei saggi: 


C. 137 
sen Atecolens populorum iram (_L 4 Cu + — —L) iubet 
truncari froceres ferro (_ — . Lg L — —L) Fit ingens cla- 


L) 
(1) Così il codice, come conferma il Lanzoni. Il Holder-Egger 


| suppose crinito qui come nel luogo parallelo. Ma è forse da restituire 
marino, trattandosi di un miracoloso viaggio per mare. 

(2) Le clausule d’esametro potrebbero far pensare al cursus plants. 
Ma da una parte l’età di Agnello non è quella del cursus, dall’altra 
non si tratta, come abbiamo già visto e continueremo a vedere, sol- 
tanto di c/ausulae. 
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mor (1) Graiorum (a — || x — + — L1)(2), deleta tuventa 
et multi ad (_ vu £ u lf + — «—) limina plectebant 
capita sua; alii ‘ransfossi, capulum (3) stridens, praecordia texta; 
nonnulli (£1 — — ili lie E rg) 
culeo în pelagus iactati (£ Lg 4 — 4 —) in altum(4) con- 
sumpti multi (LL _ 2 _ .) piris flammis incensi (L _ LL 


_. 2) medullis; infelices alii prandia interanea dissoluti pe- 
tebant; nonnulli plumbeas poenas, tirannicum ex ipsis mul- 
tos recepit nicopos; cunsumptaeque undique urbes. Ad Ra- 
vennam corda revolvens (LL — £ Xx + —) retorsit et fer 
noctem flurima volvens (- LL — LL Xx + —) infra se taliter 
agens (5). /7eu quid agam et contra (£1 _) £ — £) Raven- 
nam quae exordia sumam (_ LL 4 cc) Et videns ani- 
mam, per multa consilia vagans, haec alfernatim (L — 
_ 4) infra se mens rapit in diversa (_ 1 _ LL 
1 «) Monstraticum fidelem suum tacito vocat [ut] aféet (_ 
L i 4 i + ) ratem et socios in litora ducat expensas 
paret et quae sit res omnis (LL XLL- Lu + ll £ 
— LL LU, 4 — £ — —£ ) ignorat. Dissimulare iubet sese 
(4 UU ‘4 uu + — -—) quousque tempore fuerit aperto. 
Tunc sic alloquitur (£ _ LL +) illum et dalia verba iudet 
(L Lu 4 cu +) Esto cunstans meis parere praeceptis, 


(1) Cf. Aen., XII, 268. 

| (2) È correzione certa per il gravorum, così del Holder-Egger 
come del’ Lanzoni, se non addirittura dell’amanuense. Si allude a cru- 
deltà che accompagnarono la restaurazione del 705. 

(3) È la lezione del Lanzoni. Holder-Egger: caput. l 

| (4) Anche iacfati în altum è virgiliano. Cf. Aen., I, 3. Si può 

pensare a una ricostruzione: 

e. O dl pelagus iactantur in altum. 

(5) In questo soliloquio di Costantino (cioè Giustiniano Il) e in 
quel che segue già il Holder-Egger ravvisò numerose traccie ci di 
gilio, Aens., IV, 283 sgg. 


firmiterque age, et meus mnuncius ibis (L _. 4 ) allo- 
quere Ravennenses e/ mea dicta (2 __ + _) celerius re- 


fer (1). Ipsa gens inimica mihi (_ LL + cu =) (2) per frau- 
dulenta cunsilia nares mihi absciderunt et aures. Pone pa- 
pilionem tuum super ripam ÉEridani et cumpone blanda 
verba et iram serenam tege fronte (3), et pro me illis sa- 


lutatoria frofer verba et dona (ig gl i 
:. _) tribue et invita eos ad solempnia mensae (L _ LL 
. —). In oculis esto iocundus, (}_L 4 - 4 . )\ in corde 


sis hostis. Qui egressus ex urbe, attigit ratem iussit- 
que ventis vela dari (_ _) et cunsedit tran- 
strum (4 — 4 — —) sulcabatque undas salsas carina (4). 
Lustrato Drapani portu (LL _ LL _ + — —) venit Pachi- 


nium delatus Siculi hora (5). Desaeviente pelago nigra 
L 1 + ) acquosus Orion (_ 


NA N AI 


sani Na È 


super aequora nube (_ 
: © 2 —) irretractabile caelum (6): invitus loco moratus 
est. Pontus placidum fluctum et mare videns tranquillum, 
Adriaticum penetrans (7) sinum, frospexit gaudens (_. _ 


(1) Cf. Aen., III, 226. 
(2) Cf. Aen., I, 67. 


(3) Cioè: 
blanda 
Compone et verba et rabiem tege fronte serena. 

(4) Cioè: 


Consedit transtrum, sulcat vada salsa carina 
Cf. Aen, IV, 546 già allegato dal Holder-Egger. 

(5) Cioè: Siculam delatus ad oram. Il Holder-Egger annota: No- 
mina ex Verg. sumta. Constantinopoli Ravennam navigans certe Dre- 
panum, mon vidit. Ma in effetti l’incaricato di punire la città ribelle 
nel 709 fu Teodoro, stratego di Sicilia. V. più avanti p. 32 sgg.. 

(6) Già il Holder-Egger ravvisò qui echi di Mirgnio, Aen., IV, 52. 

(7) Probabile ricostruzione: 

Ponti placatum fluctum et maris aeguora cernens 
tranquilla Hadriacum penetra/ mare. 
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1 — -—.) Ravennam et fallens dolo vox prorupit dicens: 
« O sola infelix (L —  - -.) et sola crudelis Ravenna, 
qui rura extrinsecus, acerrimum latet intus venenum! Ae- 
qualis solo videris, sed caput nubila fengis (LL (1). 
Inter haec verba navis vicina facta est litoris et exfansis 
remis (1 — « — .) Eridani ripam sulcavit(L1 _QL1_- L 
— . ); et cum populo gloriam omnes exierunt ex urbe, 
cum venisset monstraticum Graiorum ex egregia aula (2), 
iussitque sibi parari sedilia super viridissimum gramen et 
omnes maiores natu ad se invitans(1 LL -llLr_- L1_ 
L — £ _—) in hostensu hominis libenti animo suscepit. 
Alia vero die iussit diversa (L LL _- 41 £ |) pallia[s] 
der cortinas (L CL L — + —) ex utraque parte exten- 
dere (3), non minus quasi stadio uno, et :invitaf froceres 
omnes (LL — 4 Gu + — _,) qui ad limina veniebant, duos 
et duos a se introduci. Et comprensi miffebant cuneos (_L _ 
1 cu +) ligneos in ora, et ligabantur post fergum capita, 
et (2 — Cu —-) proiciebantur sub cathaleta navis. In tali 


vero dolo sunt omnes (LL — L , 2 _—) nobiles capti. 


Mld TTT 
Ibi et Felix pontifex istîus «rbîs (4 Lu + |) deceptus est, “ 
ibi Iohanicis sapientissimus captus est, ibi e/ mediocres multi 
vineti sunt (LL GL + — Il + — + — -.) et nullus ex ci- 
vibus hanc fraudem prius agnoscere valuit (4), sed postguam 


(1) Qui già il Holder-Egger avvertì l’eco di Aen., IV, 177. 
(2) Ricostruzione: 
monstraticus Graiorum e regis venerat aula 
Egvegia, che è anche nell’edizione del Lanzoni, è evidente errore del- 
l’amanuense per regia. 
(3) Ricostruzione: 
.....iussit diversa extendere parte 
pallia. 
(4) Cioè: 
et nullus valuit prius hanc agnoscere fraudem. 
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in trabibus (L _ LL -) ruborum cavis ingressi sunt, 


A, 


sicut dampna, eorum fraus manifestata est. Tunc residui in- 
troeuntes infra moenia muri (1 __ L _ + —) subposuerunt 
civibus ignem (L __ 4 —) Tumultus erant populis, et da- 
bant fremitum usque ad caelum. Planctus (.-/— GL 

, -) undique ingens erat; prostrati omnes in terra. 


Non similes (L __ £) marinus fluctus dat sonitus (| x _ L 


, .£) nec tonitribus nubes, nec cum magna cadit moles 


RT INI 
ex Alpibus (L _ L Ms È I ) iugis nec cum 


ASI TI MI 
magno vento quassantur in montosae silvae cipressi (LL 
_)\(1) Tubicines per flaéeas errant (LL + — —) maximas 
dant voces, et insonabant terra. Lacrimis salsis funderunt 
, , . _) metus de praesenti fletus nimius (_ + 
-L_ L_- Lu +) (2); consolatio nulla(1 _ 4) 
nec reparatio vitae (LL 4 Cu + —) Undique clamor, un- 


uu 4 è Îl + c) suspiria et iam terram mugi- 
tus (3) ad sonitus eorum dedit. 


dique (L 


C. 140 


°. 


Tunc elegerunt sibî Ravennenses praestantiorem vi- 
rum ymeneos Iohanicis filium, nomine Georgium, qui #/ 


tempore frudens (£ - : 4 —) în verbis (LL _ LL), pro 
videns in consilio, verax (_ 4 ]) L — +) în sermonibus 
(1) Forse: 
nec cum 


montosae silvae quassavit turbo cipressos. 
(2) Da compiere forse: 
.....metu de praesenti fletus nimiusque 
[luctus]. 
(3) Mugitus terrae è ciceroniano. Cf. De divis., XVIII, 35. 
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(2 _ L_etinomnielegantior gratia (1). Devoverantque 
se universi pariter praeceptis eius, et quisquis esset inobe- 
diens, vindicaretur. Ille vero marino sedens sonipede, ex- 
trinsecus /ustrafa Zfalia sexta (£ _ + — 1) reversus 


ld 


est hora, et azf ad soctos ( gu +) (2). Demus (L _) 


oa 
excubias istis (L1 __ £ — 1) quo peragravimus (L Lu 
civitates. Z£/ fumidis (£ __ -) corde Danais terga non 
demus. Estote fidentes! Praeparate, necesse si est, anzmizs 
pugnae et date (4 — + LL) robustissima pectora ac 
ferrea; adhibite socios et terribili clangite tuba. Ite velo- 


cius, subponite civibus: noctem nigrantem, foederati viri 
de montuosis veniant locis (3). Toxos adkibdete (_ L sa, 


NA n 
in armis cuntorium cervinum tendite nervum (L _ 1 _ + 
— 4 — Lu 4 ) ut segetes (£ __ —) spicula iacite, vola- 


tile lignum (LL 1 _). Prima pudes castra movat (LL _ 
Lù vu — —)i sonent ar- 


1 — 4 _) splendentia scuta, 


-- 


hl lh 


4 vu +) cum ivvenilibus armis ( 


ma humeris clarescant (£ __ 


(1) Possibile ricostruzione metrica: 
elegere virum quo non fraestantior alter 
— © — x - illo qui tempore prudens 
consilio et verbis, verax sermonibus, omni etc. 
(2) Possibile ricostruzione metrica: 
lustrata Italia, sextam remeavit ad horam 
Quel poetico sonitede dipende certo dall’esemplare poetico; ma per 
tentare una ricostruzione rispettosa della metrica bisognerebbe rima- 
neggiare la prosa di Agnello, sostituendo all’ablativo il nominativo. 
(3) Ricostruzione possibile: : 
— x - LTL Tx — _ — demus 
excubias istis quorw: peragravimus wrbes. 
ne tumidis Danais ver/amus terga: necesse est 
fidentes animos pugnae et dare pectora ferro 
et socios adhibere [feri in certamina Martis] 
terribili c/angore tubae, velocius ite etc. 


Il supplemento al verso monco è modellato su Virgilio, Aew., XII, 73. 


lanceas excutite, fulgore aeris rutilent (_ Lu —) aequora 
maris (1). Sinite vestrorum parentum matura corpora, et 
vetulorum misereatur senectute. Copia sit illis ecclesia, 
pars orandi, cum sacerdotibus eant, caeleste auxilium quae- 
rant (LL _— £ Qu + — —-) et ad aram “ura crement (L 


Lu —L) et #ostia sancta (£ __ + ) altari ferant (2). In pro- 
pugnacula per diem nobis igniformus contrarius sistit, fx»- 


pureus nasci (2 __ + — -—) sed postquam in aedhere vectus 
oceanum (LL Cu 4 i! + cq +) relinquens; cum se aderit, 
polo igneos exxflans radios, (£ _ £ +) humo qua- 
drigis reddiderit (3) quaerite fupuleas (4) et nudo incidite 
ferro (Lc AGE e dei Lu BRE O nonnulli bi- 
pennas sumat, intonsa serrate viburna, texite arbustis virgis 
et miscite querno (LL _ o L _ 2° _ L x + —) (5); sceno- 


factoreis operam date. Capita ab ardore defendite vestra (_ 
£ uv £ i Nullus sit ignavus (L _ L _ LL |) ubi pri- 

(1) Tentativo di ricostruzione: 

toxa adhibete armis, cervinum tendite nervum, 

telorum segetem /orquete, volatile lignum, 

succedat pugnae pubes invenilibus armis: 

arma sonent humeris, clarescant scuta wmeicentqQque 

‘hastae: aeris rutilent fulgoribus aequoris wundae. 
Forse armis del primo verso era inteso dalla fonte, se non da Agnello’ 
come derivante da ammi non da arma. 

(2) Tentativo di ricostruzione: 

caeleste auxilium quaerant [fragrantiaque] ad aram 
thura crement altari a/gue hostia sancta fera/ur. 

(3) Il testo è evidentemente confuso e lacunoso. Il meno che si 
possa fare è correggere qguadrigis in quadrigas. Humo quadrigas red- 
dere vorrà dire « tramontare »? Anche cum se aderit è probabilmente 
cessaverit, costruito grecamente (cf. rmavesdat) col participio. 

(4) Populea, sostantivo, è ignoto ai lessici. Innanzi a quaerite A- 
gnello o l’amanuense devono avere omesso la parola finale del verso 
antecedente, usdras o frondes. | 

(5) Cf. Aen., XI, 65, addotto dal Holder-Egger. 


— 24 — 


mum acciderit signum, nulli (£ __ £ — 4 — -) eum me- 
tus nullaque sententia tradet (_ 2. __ 4 —) Omnes Ra- 
vennae coetus omnesque cerlamina fponant (_ L +1 —) 
Qui valet pedum cursu et qui viribus (}) L _ LL) 
pectore audax (1), pigrum non sustineat, sed iaculo sepente 
sagittas (| 4 x + —) (2). Hoc videntes socios praeparant 
animos pugnae. Non paveatis mwuros vestra defendere dextra 
(- e _ L_ 4 4 —); socios fungentur vobis (LL _ L 
— —) ex suburbano undique qui nostram defendant arcem 
et civitatem salvent. Sint tuta litora et per omnes vigi- 
liae portus (3). Sarxena excubet; Cervia aeguoris ad nonas 


— —) papia (4) armis flavia instet quae curva vo- 


(e cd 
NN 


catur (- 4 -_ Lu — Cesena; Pipilienses viri adhae- 
reant Sapis portus, iuxta cunscendant /fuctusque marinos 
(- ‘ © + —); coloni decumani speculentur iuxta portus 


Candiani; Livienses accolae instent in lifore curvo (_ LL _ 
lu £ —); Bedente vetere amne castra Faventina scru- 
tentur post Lachernum portus et Eridani ora (5); Corne- 
liensis acies lustret Coriandri campos et loca omnia circa 


<L 


(1) Anche questa è reminiscenza virgiliana (Aen., V, 67). 
(2) Ricostruzione: 
omnes #“nC coetus, omnes certamina ponant 
quigze pedum cursu valet et qui viribus audax 
non piger immittat iaculo tepente sagittas 
(3) Ricostruzione: 
— x — Muros vestra defendere dextra, 
ex agris socit iungentur et undique vobis 
qui nostram salvent arcem. Sint litora tuta, 
per omnes vigiles portus. 
(4) Evidentemente per cafiat. 
(5) Cioè: 
portus scrutentur et ora 
Eridani. 
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(‘ 4 + —)(1); phalanges armatae Bononienses, /ransmisso 
Eridano (2 _— -£ _—_ -) Porte-Lionis servent planceta’ His 
igitur actis, omnes voces ad sidera (_ 1 _ 2_L_-L4) 
mitterent, benedicent in caelum et terram laudibus reso- 
nabant (2). Tunc imperat Georgius manu, iubef validas mu- 
fescere voces (LL 4 x £ — + uo + —) Post haec autem 
rogaverunt eum viri religiosi Melisenses ut, sicut est val- 
lata civitas in ambitu corona, ita intrinsecus excubias po- 
neret. Acquievit petitioni eorum et divisit populum civi- 
tatis in wndecimas partes (L 2 — —) (3); duodecima 


NI 
vero pars ecclesiae est reservata..... 


C. 145 


Interea relicta regia urbe, iussif ventis (-— L — L) dari 
vela et remis expandere alas su/cantes pelagus (£1 - L 4) 


Quaeritur salsa carina (_L L—) Drapani lustrat portus 


AS 


(Lu 4 — 4 — 2) Siculas attigit ora (4). Aliquantis hic mo- 
(1) Cioè: 
lustret campos atque omnia circa. 
(2) Forse: 


his actis, omnes voces ad sidera mittunt 
laudibus et caeli —, — terra sonabat. 
(3) Presso a poco: 
sì quidem erat circum urbs extra vallata corona, 
excubias intra ponat nec abnuit ille: 
undecimas populum in partes divisit etc. 
(4) Tentativo di ricostruzione: 
Interea regis x — urbe relicta 
— x — x — iussit ventis dare vela 
remorumque alas expandere — LU — U 
sulcantes pelagus. Quaerit vada salsa carina 
et Drapani lustrat portus, Sicula attigit oram. 


RE |< MT 


ratus diebus proprias res disponens, susceptus Panurmus, 
paucis ibidem moratus est diebus; pervenit Tindaridis. 
Exinde transgressus, a Pachinia devenit litora. Et dum 
sol novos spargit radios terras, aequatas procederet iubet 
classes, velicto sine remige portu (1 — 1 Lu L- de 
seruerunt litora, torquebani spumas et caerula verrunt (_ uu 
— il £ j&L L- L£- L—- L7 + —) (1) discurrentes 
vitrea rura (£ x + <). Blahda respirante aura (L - 4 
— L — —), transmisso Adriatico sinu, Eridani attigit por- 
tus; ingressusque urbem (_ — . — =.) ipsam sedis alacriter 
clamans suum suscepit sessores. Post vero annos tres hae- 
dificavit domum infra episcopium, quo de suo nomine do- 
mum Felicis nominavit. 
a 

Crediamo che questi saggi siano per se sufficiente 
prova che al di sotto della vita di Felice scritta in prosa 
si nasconda una fonte scritta in versi. Due documenti ap- 
paiono a noi sopratutto inoppugnabili: la riduzione del 
greco povoatpatnyéc alla misura dattilica monstraticus (£ uu +) 
se anche per ridurre a dattilo monstrati- si sia dovuto far 
violenza alla quantità originaria e al c. 140 (370, 28) l’or- 
dinale undecimas partes a indicare gli undici bandi in cui 
fu diviso il popolo di Ravenna. Quell'undecimas per il car- 
dinale undecim non può avere altra giustificazione che me- 
trica. 

Anche spia di una fonte poetica deve essere quell’osti- 
nata metafora di vilrea rura (LL + ) a indicare il mare 
che ignota ai classici ricorre nella biografia di Felice ai 


(1) In questo passo il Holder-Egger ravvisò echi di Eneide, IV, 
584 SEg. 


C. 139 (369, 9: discurrens per vitrea rura); 138 (368, 25: der 
vitrea discurrerent rura); 145 (373, 5: discurrentes vitrea rura). 
Questa fonte era anche quella che chiamava i Greci col 
nome di M:wrmidones che ricorre una volta sola in tutto 
Agnello al c. 143 (372, 2) e i Ravennati (altrove Aaver- 
nates, Ravennenses, Ravenniani) col nome di Melisenses che 
ricorre la prima volta al c. 139 della vita di Felice (369, 5) 
e si ripresenta al c. 140 della stessa (370, 19): poi s’in- 
contra due altre volte sole dopo /a vita di Felice cioè nella 
vita XXXIX De sancto Sohanne al c. 153 (377, 16) e nella 
vita XLVI De sancito Martino al c. 167 (387, 7). Che la pa- 
rola dovesse, a parere di Agnello, sonar non familiare ai 
lettori, è dimostrato dall’insistenza con la quale egli la 
spiega una prima volta al c. 139 (369, 5): Aavennenses qui 
et Melisenses e al c. 153 (377, 16): Aelisenses id est Raven- 
niani cives (1)) Anche il nome poetico di Gra: e derivati 


(1) Resta ancora da spiegare perchè nell’epico racconto i Raven- 
nati siano anche detti grecamente /elisenses: « quei dalle api » (p.é- 
Aogat). 

Una bella e anche troppo levigata pagina di Daniello Bartoli, nato 
a Ferrara, forse con l’aggiunta di qualche modesta postilla toponoma- 
stica, non sarebbe inutile che qui fosse citata. Ma basterà, pur gua- 
standola, riassumerla. Il Bartoli, dunque, nella introduzione all'opera 
sua Za geografia trasportata al morale rammenta la singolare abi- 
tudine degli abitanti di Ostiglia (egli scrive più latinamente Ostilia) che 
al primo fiorir di primavera, mettevano nel Po certe ampie e piatte 
barche, cariche di null’altro che, in su l’orlo alle sponde, un bell’or- 
dine di alveari; poi dolcemente, a remi lento lento battuti, risalivano 
contr’acqua, scendendo poi indietro fino a veder le foci del Po. I na- 
viganti si arrestavano lungo il fiume, perchè le api, dai loro alveari, 
si gettassero sui prati e sui fioriti giardini, lungo le rive del Po. Al- 
l’imbrunire, quei delle barche aspettavano il ritorno delle api cariche 
di miele. Così, quasi conducendo a pascolare le api, essi tornavano a 
casa col ricco carico di cera e di miele. L'ispirazione idilliaca delle belle 
rive eridanine ha qui forzato la mano al Bartoli, perchè si può dubitare 
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aggettivi a indicare i Greci che, secondo l'indice del Hol- 
der-Egger ricorrerebbe sette volte in Agnello, s'incontra 
ben due volte, la prima sfuggita agli editori (1), nella vita 
di Felice al c. 137 (367, 10) e la seconda nella stessa vita 
e nello stesso capitolo a p. 368, 7. Il nome di /e/asgi, ri- 
corre la prima volta nella vita di Felice al c. 143 (371, 26, 
e una seconda nella vita XXXIX De Sancio Sohanne al 


C. 153 (377; 15). 


Così per il ritorno del nome di Ze/asgi a indicare i 
Greci e di quello di Melisenses a indicare i Ravennati, per 
non parlare del ziuvenilibus armis di cui a p. 4, il c. 153 nella 
biografia XXXIX dell’arcivescovo Giovanni ci appare 


molto che l’alveare mobile, cioè trasportato da barche, mutando gior- 
nalmente località, possa ancora richiamare le api a sè, come di 
regola accade di quello fisso 0 meno mobile. È sicuro però (con o 
senza questi mirabili pascoli delle api, col relativo ritorno giornaliero a 
bordo, dopo l’innocente bottino, come scrive il Bartoli) che l’apicul- 
tura, se non è trascurata oggi, fu indubbiamente in fiore (l’imagine è 
a posto, trattandosi di api) nella valle padana, alla quale apparten- 
gono le borgate dal nome espressivo di Ceranova, Ceregnano, Cerea 
e Melara. Ostiglia, come è menzione nella XXXI lettera del libro se- 
condo delle Varie cassiodoriane, era la stazione dei dromonmarii, che 
facevano il loro servizio fer alveum Padi fino a Ravenna, la quale al- 
lora era più vicino al mare e alle foci del Po, che oggi non sia. 

Il territorio bagnato da quest’ultimo tratto di Po, da Ravenna ad 
Ostiglia, per le continue relazioni fluviali e l'uniformità del suolo, può 
considerarsi come una regione, in cui comuni eran le consuetudini 
agricole. L’apicultura, terrestre o fluviale, è probabile, quindi, che 
fosse molto diffusa, e di tanta importanza, da far attribuire quel dolce 
nome ai Ravennati, come ai più ragguardevoli abitanti di tutto il ba- 
cino padano. 

(1) V. p. 18, n. 2. 


strettamente unito alla vita dell’arcivescovo Felice. Nes- 
suna meraviglia: esso vi è unito anche per il ricordo di 
campus Coriandri (c. 140, p. 370, 15) e in fondo per la 
identità della situazione, che è la rivolta dei Ravennati 
contro l’esarcato. E vi ricorre ancora il nome di monstra- 
ticus ed è attraverso tutto il capitolo un affiorare di rottami 


poetici: i: campum Coriandri (L — L + —) Graecorum 


VO 
frontem ceperunt fortiter (L -— L1 - 1 - 4-40) un 
dique caedent[i]um gladio (LL - +4 Sc +) în caelum 
clamabant (LL — L — £ —), accincti ferro sumptis iuvenilibus 
armis caedebant hostes (L1 —- 1 —- L1-L1K%u%uLuank- Il 
£ — £ — —L), affarnit inter utrosque(- 1 LULÙ 
effigies magni tauri (LL __ L — L — LL), Vox mox insonutt 
(£1 —- Lu —) increpuit dicens (Lp L — +), Victoria 


vestra (— L cu +  Videntes vero Pelasgi (1 _- L 
4, + —) ornantes flateas \L - L x, dL) È evidente che 
anche qui troviamo le membra di un poeta fatto a brani: 
il medesimo poeta, o piuttosto verseggiatore, che ci è stato 
dinanzi nella descrizione della battaglia di Fontenoy e 
nella biografia di Felice; un verseggiatore del quale A- 
gnello ha pestato i marmi virgilianamente scolpiti, a farne 
pietre informi per il suo muro massiccio. Ricordiamo anche 
che Agnello è della famiglia nobile, onde uscirono Ioa- 
nicio e Giorgio, come è provato da quest’albero genealo- 


gico, quale risulta dal c. 146: 


si Ioanicio 
ETRO: SERIETA 
| 
Giorgio Agnese-Basilio 
| | 
Andrea 
I 
Basilio 


| 
Agnello 
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Memorie di famiglia riguardanti i grandi avvenimenti 
del secolo ottavo, nei quali quei suoi antenati erano stati 
magna pars, non dovevano mancargli; e pur quel poema. 
E forse questo segreto, ignoto finora ai moderni, era ri- 
saputo da quello scholasticus, che celebrava Agnello kaud 
surdus vatum auditor: il poeta più particolarmente ascoltato 
da lui era que!lo che, su la traccia virgiliana, aveva can- 
tato le glorie della sua casa, alta di tetti e di uomini. 

Quel poeta avrebbe fatto sonare la sua lira ad una 
certa distanza dagli avvenimenti del regno insanguinato 
del secorido Giustiniano, e con sagacia romagnola, quando 
l’invisa dominazione papale (la Romagna era destinata a 
codesto giogo) vincitrice del successore di Mauro, pareva 
pronta a soffocare, con l’aiuto straniero, lo splendore della 
libertà ravennate, trionfatrice di un impero. Fra un canto 
insieme e un monito. E con quel canto Ravenna inseriva 
il suo nome nella vendetta umana di quel tiranno muti- 
lato e disumano; con la sua insurrezione giustificava un 
tal desiderio di mostrarsi in prima linea negli eventi, che 
certo avevano commosso il mondo, un poco più che non cre- 
desse il dotto francese Duchesne. Tutto quel che sappiamo 
(e un poco di più ci riserbiamo dire in proposito altrove) 
intorno alla magnifica cultura ravennate, in cui la lingua 
da Pietro Crisologo a Pier Damiano pare irrigidita nella 
sua inalterata forma classica, contro le ondate del volgare 
eloquio che altrove trionfano e corrodono, costituisce di 
per sè un elemento favorevole allo svolgersi ininterrotto 
di un'attività letteraria, della quale sarebbe testimone con- 
spicuo questo poema, l’ultimo, per così dire, dell’età ro- 
mana e, nello stesso tempo, il primo del medio evo; ante- 
signano di altri epici componimenti, come le Geste di re 
Berengario. 

Il poema che postuliamo, moveva, se non erriamo, dal- 
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l’achemenia(ira), come Agnello si esprime, di Giustiniano, che 
fu la cagione dell’eccidio di Ravenna: poi piegava verso i 
motivi virgiliani e tradizionali della rassegna delle forze col- 
legate, del tradimento greco, e faceva quindi lampeggiare 
nella figura di Giorgio il vetusto Turno. Si frammischiavano 
anche altri motivi di diversa origine. Il martirio di Ioanicio 
sente il brivido degli Acta martyrum. Il protagonista era 
Giorgio, duce ravennate. Non è necessario ammettere che il 
poema giungesse fino alla sconfitta degli iconoclasti, di cui 
al c. 153, mentre i frammenti metrici che vi s'incontrano 
paiono risolversi in echi e risonanze della vita di Felice, che 
pur narrava una lotta con Greci. E ancora una volta le me- 
desime immagini si sono presentate alla fantasia di Agnello, 
a proposito della battaglia di Fontenoy, quando si trattava 
di descrivere i re carolingi Lotario e Carlo nella giornata 
fratricida: giacchè il tema era sempre lo stesso: la battaglia, 
lo strazio dei vinti, la gloria dei vincitori. 


* 
* 


Dall’epica è ora di passare alla storia, tentando di 
rintracciare sotto la veste poetica quanto di reale essa na- 
sconde. 

Come si avverti già, le notizie di Agnello sono in 
parte confermate da quelle del Libro pontificale romano 
nella vita di papa Costantino. Leggiamo in quel libro (I, 388) 
che Costantino consacrò arcivescovo di Ravenna Felice, il 
quale si rifiutò di sottoscrivere il consueto ed esplicito 
documento di sommissione a Roma (caztio), ma in quella 
carta fer fotentiam iudicum exfposuit ut maluiît. La carta 
stessa, riposta nella sacratissima confessione di S. Pietro 
apostolo, fu poi trovata quasi igni conbusta. E poi la vita 
continua così: Nam ARavennantium cives elati superbia di- 
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gnam vultionis foenam multati suni. Mittens quippe Justinia- 
nus imperator Theodorum patricium et primi exercitus insulae 
Siciliae, cum classe Ravennam civitatem coepit, praefatum ar- 
chiepiscopum arroganiem in navi vinctum fenuit et omnes re- 
belles, quos ibi repperit conpedibus strinzxît, divitias eorum 
abstulit et Costantinopolim misit. Dei autem iudicio et aposto- 
lorum principis Petri sententia, qui inobedientes fuerunt apo- 
stolicae sedi amara morte perempti sunt, et isdem archiepiscopus, 
lumine frivalus, dignam factis recipiens foenam, in Pontica 
transmissus est regione. Non ne sarebbe tornato, se non 
dopo la morte di Giustiniano, e riavrebbe poi avuto la 
sede perduta per la sua riconciliazione, fenitentia motus, con 
la sede romana. i 

Per l’autore della vita di papa Costantino, denque, Dio 
si sarebbe alquanto vendicato dell’affronto sofferto dal suc- 
cessore di S. Pietro per l’atto di Felice; e i grandi avve- 
nimenti e la strage di Ravenna sarebbero stati giusto ca- 
stigo inflitto dall’ira del Signore ai superbi Ravennati. La 
verità è che il libro pontificale romano compie le notizie 
di Agnello, dandoci il nome del monstraticus che è Teo- 
doro, stratego di Sicilia, e soggiungendo che, oltre l’arre- 
sto dei colpevoli, si procedette anche alla confisca delle 
loro ricchezze, cosa consueta nelle cause di alto tradimento. 

Fin dai tempi del secondo Leone, la Chiesa romana non 
avéva ragione di dolersi troppo del contegno del figlio di 
Costantino Pogonato, ortodosso e largo di immunità e pri- 
vilegi fiscali rilevantissimi pel patrimonio papale nei Bruzi, 
in Lucania e in Sicilia; e come Gregorio I non aveva le- 
sinato lodi enfatiche all’assassino di Maurizio, così altri 
poteva ben chiudere gli occhi su certe truci azioni del fe- 
roce Giustiniano, anche se ne andava di mezzo la rivale 
Ravenna. 

Ad ogni modo, le cause della spedizione punitiva di 
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Ravenna non hanno a che fare con quelle addotte dal 
libro romano; e, soggiungiamo, neanche con le altre di 
Agnello. Esse (giova ridirlo?) vanno ricercate nel continuo 
stato di agitazione ribelle dell’Italia bizantina, che dava 
luogo a sussulti, a movimenti, a eccidii, per i quali non 
tardava a infierire, più dura e implacata che mai, la re- 
pressione imperiale. Può, però, ritenersi non improbabile che 
la prima deposizione e la nuova ascesa al trono di Giu- 
stiniano abbiano aumentato la violenza di quei commovi- 
menti popolari, anche da noi. 

Ma seguiamo, nel suo racconto, il libro romano. Nel 
709, papa Costantino è chiamato da Giustiniano a Costan- 
tinopoli. Obbedisce di buon grado e subito (7ussis imfe- 
ratoris obtemperans ilico) s'imbarca accompagnato da mol- 
tissimi dignitari della sua chiesa. Giunto a Napoli, vi trova 
l’esarca Giovanni detto Rizocopo qui veniens Romam fa 
strage dei prelati romani colà rimasti, e poi fergens Ra- 
vennam froque suis nefandissimis factis tudicio Dei illic tur- 
pissima morte occubuit. Da Napoli, il papa approda in Si- 
cilia, ove incontra 7%eodorus patricius et stratigos e miracolo- 
samente gli ridona la salute. Lasciamo che il papa veleggi 
verso l’Oriente, ove era atteso dall’imperatore, certo per 
definire lo strascico delle questioni, che riguardavano la 
Chiesa, anche rispetto al secondo concilio trallano del 692, 
e al conflitto creato dalla condotta di papa Sergio I, rab- 
berciato malamente dalla timidezza di papa Giovanni VII. 

Durante la lunga assenza del papa, l’esarca Giovanni 
Rizocopo si propose di aggiustare, secondo il metodo 
bizantino, alcuni non vecchi conti coi sudditi italiani, che, 
ai tempi di Sergio I e di Giovanni V, non avevano ces- 
sato di tumultuare contro i magistrati imperiali, per di- 
fendere col papa la loro vessata libertà. In Roma si erano 
raccolte anche le milizie ravennati, le quali, a suon di 


tromba, avevano occupato e presidiato la stessa dimora 
papale. Solo l’intervento personale del pontefice aveva, 
più d'una volta, salvato le autorità bizantine dall’ira po- 
polare (v. Libro pontif. rom. I, 372, 373, 383). Noi possiamo 
ricostruire, con molta verosimiglianza, gli avvenimenti. 

La lontananza di papa Costantino e la sua remissiva 
condotta, di fronte all'imperatore, apparivano a Giovanni 
esarca circostanze da non lasciarsi sfuggire, per gravare 
la mano in Roma, sui ribelli che restavano nella corte 
pontificia e sul popolo; e fatto il colpo nell’eterna città, 
punire poi Ravenna. 


La quale però non si lasciava sgozzare, come i prelati 
romani. L’esarca trovò i Ravennati pronti alla lotta. En- 
trato in Ravenna, una insurrezione abilmente preparata gli 
aveva troncato presto i sanguinosi trionfi. A furor di po- 
polo, l’esarca fu ucciso e del suo corpo si fece scempio. 
Così intendiamo le parole /urfissima morte del libro romano. 
Alla ribellione non erano rimasti estranei nè l’arcivescovo, 
nè i magistrati cittadini, che gelosamente la città aveva 
conservato; nemmeno il notaio dell’esarcato, Ioanicio. In- 
fatti, la condanna a morte di Ioanicio è annunciata in 
Agnello (c. 141) dal bando del precone, che grida, secondo 
la vecchia formalità romana, la colpa del reo: iussî? 
(imperator) ut duceret eum (Iohanicium) ad locum vitae pu- 
niendum, et fpraeconem clamari iussit: IOHANICIVS RAVEN- 
NIANUS ILLE FACUNDVS POETA QVI INVICTISSIMO AVGUSTO 
CVNTRARIUS FVIT, INTER DVAS FORNICES MURINA MORTE 
PRIVETVR (1). Come notaio, egli aveva rotto fede all’impe- 
ratore, partecipando ad una di quelle congiure, o accordi, 
o giuramenti (ond’è continua memoria nel libro pontificale 
romano e anche in Agnello stesso) rivolti tutti contro la 


(1) Forse: vifa privetur. 
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dominazione bizantina. Ma il reato ascritto a Ioanicio spiega 
il resto: l’esarca Giovanni fu assalito (ripetiamo) da una 
sollevazione di popolo, predisposta dall'opera dei congiurati. 
Così nè vivo, nè morto, l’esarca potè sfuggire alla vendetta 
romagnola. Ora però la belva imperiale si apprestava a 
saziarsi di sangue. Due città, Cherso di Crimea, secondo 
il racconto di Teofane, e Ravenna furono le vittime più 
lagrimevoli del terrore. Il racconto dell'a. 723 dello scrit- 
tore bizantino, sia per la spedizione della flotta, sia pel 
modo subdolo con cui gli sgherri entrarono in Cherso e 
straziarono orrendamente quei cittadini, rammenta le gesta 
ravennati del monstratico (povootpami6s), Teodoro, narrate 
da Agnello. É vero che questi fa venire da Costantinopoli 
il monstratico stesso. Ne veniva a rigor di termini, se vi 
era stato richiamato: ma come stratego di Sicilia risiedeva 
a Siracusa, e dipendeva dall’esarca di Ravenna. Agnello, 
o chi per lui, accenna pure alla circostanza che Teodoro 
rimase a lungo in Sicilia, prima di eseguire gli ordini ef- 
ferati del suo signore, quasi per rilevare il fatto che è 
dalla Sicilia (ed era vero) che si parti l’armata ai danni 
di Ravenna. 

Ucciso l’esarca, la prima autorità che rimanesse in. 
Italia era lo stratego di Sicilia, che poi con un nome un 
po’ diverso doveva, perduto l’esarcato, raccogliere nelle 
sue mani tutto il governo di quel che restava in Occidente 
all'impero. Così Teodoro dava fondo alle navi 


sulla marina, dove il Po discende 
per aver pace co’ seguaci sui 


indicazione topografica, che rispondeva ancor bene alla 
faccia dei luoghi ai tempi del divino poeta. 

Teodoro era stato nominato ufficiale militare speciale 
con autorità suprema (povootpatn(éc: ed i lessici offrono 
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a iosa altri esempi) per reptimere e punire l'insurrezione, 
in cui l’esarca aveva trovato la morte. Come Mauro e 
Stefano, suoi tristi colleghi, che operavano contro Cherso, 
si proponeva egli pure di servirsi delle buone e delle 
cattive maniere, pur di venire a capo della impresa, 
senza affrontare direttamente un popolo ribelle. Ecco per- 
chè Teodoro sbarca sulle rive del Po, distende su quelle 
rive medesime le sue tende, e riesce con le buone a 

richiamare a sè i cittadini ravennati guidati dai froceres. 
| Teodoro, se bene si pensa, come magistrato supremo 
doveva prima compiere quella, che oggi si dice un'in- 
chiesta sommaria, sui fatti. Questa radunata di genti nei 
campi padani, presieduta dal magistrato bizantino, avrebbe 
qualche somiglianza coi posteriori placiti, onde il Po fu, 
più tardi, tante volte testimonio? Ne rammentiamo due, 
che il Ficker trascrive sotto i numeri 31 e 52 nella 
sua raccolta di documenti per la storia italiana; e sono 
degli anni 981 e 1032. In quest'ultimo placito, col mar- 
chese Bonifacio v’è anche l'arcivescovo ravennate în navi 
iuxta ripam Padi în loco, qui dicitur Caput de Reda. È pos- 
sibile che Teodoro si fosse fatto precedere dalla voce di 
una grande clemenza, assicurando a tutti perdono, allo 
scopo di riuscire con maggiore facilità nel suo intento. In- 
fatti il popolo accoglie il supremo magistrato con la solita 
gloria o solennità festosa, che. non manca mai nei ricevi- 
menti dei grandi ufficiali bizantini, in Ravenna o‘in Roma, 
quando non c’era troppa tempesta, s'intende. 

Si potrebbe dal racconto di Agnello toglier via, per 
così dire, un po’ di quella fraudolenta politica che sembra 
ispirare tutti gli atti di Teodoro, e riflettere che questi ini- 
ziava un giudizio, e che era dover suo assicurare i rei alla 
giustizia imperiale; la sua missione non era quella di pu- 


DJ “x 


nire personalmente i ribelli. 


— 31 — 


Nel campo padano, a due a due, si presentano a lui 
i cittadini maggiori e medi (froceres-mediocres) capitanati 
dall’arcivescovo Felice e da Ioanicio. Sono legati e get- 
tati sulle navi, per essere condotti al giudizio imperiale; 
ma non tutti, perchè v'è pure chi torna in città, a riferire 
su la triste sorte degli arrestati. La qual cosa significa 
che il magistrato, prima di procedere all’arresto, avrà in- 
terrogato gli accusati; e l’esito dell’interrogatorio lo può 
avere indotto a trattenerli od a lasciarli in libertà. 

Ahimè! Ai Greci non mancava il triste aiuto degli 
infami che, a scopo di abominevole lucro, denunciavano 
all’ autorità imperiale i loro cittadini. Nella grande insur- 
rezione romana, avvenuta durante il pontificato di (Gio- 
vanni V (a. 701-5), contro Teofilatto cubiculario, si nota 
lo stesso. Si racconta infatti nella vita di questo papa: 
dum vero infames quidam personae capitulare adversus quosdam 
romanae urbis habitatores fecissent, et praenominato exarcho, 
ut a fropriis substantiis denudarentur tribuissent, hii iustam 
sui operis poenam multati sunt (I, 383). Il popolo aveva fatto 
giustizia delle spie, si capisce; ma il male rimaneva. 

Così Teodoro avrebbe potuto avere dai delatori le 
notizie necessarie per la sua inquisizione, che condusse 
alla cattura dei molti responsabili della morte dell’esarca. 

Un'altra circostanza colora di verisimiglianza le nostre 
ipotesi. Si ricorderà che, dopo l’arresto del fiore dei citta- 
dini e il loro trasporto a Costantinopoli per la condanna 
atroce che li attendeva, quando cioè i Ravennati erano in 
aperta insurrezione e armati ormai vigilavano le rive del 
mare, per impedire sbarchi di Greci, si profilò, secondo A- 
gnello. sull’orizzonte una nave che faceva la stessa rotta e 
manovra delle navi di ‘Teodoro, per accostarsi a Ravenna. E 
a poco a poco, avvicinandosi la nave, si scoprivano a bordo, 
pallidi e smunti, alcuni prigionieri (captos). Interrogano i Ra- 


vennati ansiosi il capo della nave; lo esortano a dire la ve- 
rità; e colui si decide a pronunciare /eéali parole. Gior- 
gio, il duce italico, nella sua concione allude proprio al 
serpente, che venne da Costantinopoli; veleno fu sparso 
dal serpente e veleno fu bevuto dagl’Italiani. Vigilare 
bisogna. Il racconto è molto misterioso. Ancora promesse; 
dunque inganni da Bizanzio. Ecco l'impressione che desta 
la storia della nave. Si voleva dall'imperatore restituire 
parte dei catturati, barattando quei poveri corpi con la 
promessa della dedizione? Il serpente è il simbolo dell’ in- 
ganno, e la spiegazione nostra reggerebbe; tanto più che 
dal racconto appare che alcuni si lasciavano già adescare 
dalle ingannatrici parole del tiranno. 

Giorgio comprende allora, che non la sola Ravenna, 
ma tutto l’esarcato era necessario che si levasse in armi; 
e così, ad una ad una, le città sono chiamate alla lotta, 
e non è nemmeno dimenticato il rudimentale disegno di 
apprestare un’armata, come nell’età gotica, coi pioppi che 
crescono vigorosi sulle rive del Po (c. 140: quaerite fo- 
pulcas [umbras] et nudo incidite ferro). 

Nel racconto di Agnello, Ravenna attira a sè la ven- 
detta giustinianea, come l’infelice Cherso. Se questa diede, 
poi, la prima spinta a rovesciare la belva, anche Ravenna 
prepara col sangue dei martiri il trionfo del nuovo impe- 
ratore; e il capo di Giustiniano è per le vie di Ravenna 
mostrato ai cittadini. Quasi precorritrice di Sapia, la so- 
rella di Ioanicio vede il triste trofeo e muore di gioia. 


Così crediamo di aver letto, per la storia d’Italia, nei capi- 
toli di Agnello. Nè alla tesi nostra che li fa apparire derivati 
da un più antico racconto epico in versi, una obbiezione può 


essere mossa per la constatazione di frammenti metrici di- 
spersi in altri luoghi di Agnello il quale già nella vita di 
S. Apòbllinare, c. 2 (280. 33) presenta ingenti fondere ferri 
(- 4-2 —) Non il presentarsi sporadico di un fram- 
mento metrico, ma il cumularsi di numerosi frammenti me- 
trici in un determinato luogo ha importanza: il che forse 
non avviene, se si eccettuano i luoghi presi da noi in con- 
siderazione, che al c. 96, cioè nel leggendario racconto 
della morte di Alboino: del quale per altre ragioni e non 
tutte valide il Holder-Egger osservava che tamquam car- 
minis epici pfraebet narrationem. Ma escludeva poi che A- 
gnello abbia potuto conoscere un canto di tal genere e 
per le fonti rinviava soltanto a Paolo Diacono e alla tra- 
dizione orale. 

Or Paolo Diacono presenta addirittura un perso- 
naggio in più di Agnello, cioè Peredeo: e nè da Paolo nè 
dalla tradizione orale si potevano desumere belli e fatti 
frammenti come, p. 339. 7, crapula vini (£L x 4 —)» 
p. 339. 8, ad[d]uctum iussit (1 — . — _) impleri Baccho 


L — 2 — ) 339. 12, accepit gemuit sed fronte serena (_L 
“LuL- Lu + —l 339. 14 dectore servans (LL 
- —) 339. 19. Certe numquam hic sermo (£ - £: -— 1 |) 
p. 340. 14. Qui subito somno arreptus vino (L do adi 
— L — —), 340. 17 dateri regis quem spata vocamus (__, 4 
— L — 4 x <+ ) fuata capitalia lecti(_ LL 
- —) 340. 29, înfirmus quodsis (£L — . _ 2), 340. 21, 
non valeas illum (£ __L — cc), 340. 22, quid fragilis fa- 


cial sexus (_L 4 — c), 340. 23. Cumque molesta 


(2 Gu + uu etc. 

E sarà probabilmente anche qui da supporre che la 
leggenda di Rosmunda diffusa per tante ragioni a Ra- 
venna, abbia là ricevuto abbellimenti e colori poetici da 


verseggiatori, che non rimasero ignoti al nostro 4aud surdus 
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valum auditor. La stessa opinione su l’esistenza di rielabo- 
razioni simili, lo notiamo con piacere, è stata espressa, 
anni addietro da Pio Rajna in un corso, del quale egli 
ci ha gentilmente favorito gli appunti. 
Padova. 
N. TAMASSIA-V. USSANI. 


EZIO LEVI 


SULLA CRONOLOGIA 
DELLE OPERE DI MARIA DI FRANCIA 


I 


Soltanto ad uno spirito superficiale i problemi crono- 
logici, che sono nelle letterature medievali così aspri e 
spinosi, possono apparire questioni del tutto formali ed 
estrinseche. In realtà essi investono tutta quanta la com- 
pagine d'ogni nostra rappresentazione della storia, e toc- 
cano il fondo d'ogni nostro giudizio e d’ogni nostra valu- 
tazione critica. Ordinare cronologicamente un gruppo di 
opere malnote equivale al rifarne la storia; e nell’ordina- 
mento cronologico delle opere d'ogni singolo autore è im- 
plicita la ricostruzione della sua stessa vita spirituale, ed 
e implicito il riconoscimento dei confini e dello sviluppo 
di essa. Insomma, anche nella storia delle letterature me- 
dievali, potrebbe ripetersi quello che diceva della sua filo- 
sofia S. Agostino (Confess. XI, 25): « Quomodo igitur hoc 
scio quando quid sit tempus mescio » ? 

Della personalità storica di Maria di Francia sono state 
tentate recentemente due diverse, anzi antitetiche, ricostru- 
zioni (1), ma con procedimenti critici così incerti e malsi- 


—T—— 


(1) La prima in Inghilterra nel 19ro-19r11: J. C. Fox, Marie de 
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curi e con così scarsa raccolta di materiale, da rendere 
evidente al primo colpo d'occhio la loro fragilità. 

Siamo sempre al punto di prima. E bisogna che ci 
rifacciamo da capo. 

L'Espurgatoire Saint Patriz (1) rimane sempre il più so- 
lido fondamento d'ogni ricerca, poiché di esso conosciamo 
con ogni precisione la fonte latina, il 7vaclatus de Purga- 
forio Sancti Patriciî del monaco cistercense Henricus (2) de 
Saltrey: 


3 Voeil en romanz mettre en escrit 


si cum li livre le nus dit (3) 


France nella Anelish Historical Review, XXV, p. 303, XXVI, 317; 
e la seconda in Germania nel 1918: E. WINKLER, Zruanzòsische Dich- 
ter des Mittelalters; II - Marie de France, Vienna (volumetto estratto 
dai Sifzungsberichte dell’Accademia delle Scienze, vol. CLXXXVIII. 

(1) L'Aspurgatoire Saint Patriz si legge in un sol codice (bibl. 
nazionale di Parigi, f. fr. 25407). Il nome di Maria è contenuto nel- 
l'epilogo: 


2297 Io, Marie, ai mis en memoire 
le livre de l'Espurgatoire: 
en romanz qu'il seit cntendable» 
a laic gent e cuvenable«. 
Or preium Deu que par sa grace 


de noz pechiez mundes nus face. 


Fu pubblicato due volte, nel 1894 da T. ArkIinsoN JENKINS, L'Z- 
spurgatoire Saint Patriz 0f Marie de France w'ilh an introduction and 
a study of the language of the author, Philadelphia (John Hopkins 
University Dissertation), c poi nel 1903 dallo stesso Jenkins, 7%e /spier- 
gatotre Satut Patriz of Marte de France with a text of the latin origi- 
nal nelle Decennial! Publications of the Universitv of Chicago, vol. VII, 
p. 235-327. Le citazioni rinviano sempre a quest'ultima edizione. 

(2) Nei codici non si ha altro che l’iniziale H. del nome //ensicus, 
e dal canto suo Maria non nomina mai il frate di Saltrey, e lo indica 
semplicemente foll'espressionei li autors (V. 1401-2058). 


(3) E infatti, fedele al suo proposito, Marie de France, scrive Ga- 


aa 


en remembrance e en memoire 


6 les peines de l’espurgatoire. 


Del Zyactatus di Enrico di Saltrey abbiamo molte ver- 
sioni, non tutte simili nè nella struttura né nell’ordina- 
mento della materia (1); e il lavoro di cernita e di classi- 
ficazione non pare ancora esaurito (2). In ogni modo i par- 
ticolari stessi, che si trovano raccolti nella versione di Maria, 
permettono di rintracciare la data in cui l’opera fu com- 
posta o rimaneggiata. Maria ci riferisce l'avventura di un 
monaco dell’albazia di Basingwerk, capitata proprio quando 
ne era abbate l’informatore di Enrico, Gilberto di Ba- 
singwerk. 

2057 Gileberz cunta icel fait 


a l’autor quil nus a retrait. 


Una notte il frate fu sorpreso dai demoni e orrenda- 
mente seviziato e ferito. Ma per quanto gravi e profonde 
fossero le ferite, il monaco non morì, anzi seguitò il nor- 
male corso della sua vita e si spense soltanto quindici anni 
dopo (3). Gilberto fu abbate di Basingwerk nel 1157-59, e 


ston Paris /Rom. XXIV, 290) « a traduit avec la fidelité la plus scru- 
puleuse ». 

(1) Cfr. TH. WrRiGHT, SZ atrick's Purgatory, London, 1884; 
SELMAR ECKLEBEN, Die dlfeste Schilderung vom Fegefeuer des Hetl, 
Patricius, Halle, 1885; Eb. MALL, Zur Geschichte der Legende vom 
« Purgatorium » des Z/eil. Patricius nelle Romanische Forschungen, 
vol. VI (1891), p. 139; G. P. Krapp, Z%e Legend of Saint Patrick®s 
Purgatory, its later literary history, Baltimore, 1900. 

(2) I manoscritti sono più d'una ventina, ma le redazioni del 7ya- 
falus si riducono sostanzialmente a due sole, quella edita dal JEN- 
KINS, op. cit., p. gio e quella edita dal MALL, op. cit., p. 143. Que- 
stultima sembra la fonte cui attinse Marie; cfr. L. FoULET, Marie de 
France et la légende du Purgatoire de Saint l’atrice, nelle Romanische 
Porschungen, XXII (1907), p. 599 e sgy. 

(3) ZAspurg. v. 2019-2062; 7Yact. XXIII. 


poichè il monaco sopravvisse quindici anni alle ferite di 
quella notte diabolica (quinze anz apres sun ftens fini), il rac- 
conto dell'avventura va collocato tra il 1170 e il 1180. 
Né meno importanti sono i versi che seguono (2071- 

2078): 

En cel an meismes trovai 

un evesque a qui jo parlai. 

Nevuz fu al tierz Seint Patriz 

qui cumpainz ert Seint Malachiz. 

Florencièns aveit a nun: 

il me cunta en veir sermun 

que l’Espurgatoire est assis 


en s’eveschié e la fu quis. 


Malachia fu santificato nel 1189 e ZVorenciens è pro- 
babilmente da identificarsi con Florent o’ Corolan eletto 
vescovo nel 1183. Poichè Sein/ AI/a/achiz poteva essere ri- 
tenuto dall'opinione popolare un santo anche prima della 
sua canonizzazione ufficiale, sarà più prudente attenersi 
alla seconda delle due date, cioè a quella del vescovado 
di Z/orencicn (1). Questi dati intrinseci coincidono con 
quelli che risultano dalla storia della leggenda di S. Pa- 
trizio. Elemento essenziale del 7yacfatus di Enrico e del 
poema di Marie, che ne deriva, è il racconto del viaggio 
di Owein (vv. 5035-1032). 


En Yrlande esteit uns prozdum 
chevaliers fu, Oweins out nun 
de qui nus voluns ci parler 


e la dvette estoire mustrer. 


Questo elemento, che © fondamentale nei due racconti 

(1) Ma sarà sicura Videntificazione di Florentianus? Ne dubita 
anche lo stesso FouteTt, Marie de France et la ligende du Purga- 
fore, p. 616. 


del monaco Enrico e di Maria di Francia, manca nella 
Vita di S. Patrizio di Jocelin di Furness (1180-1183) e 
nella 7opopraphia Hibernica di (Giraldus Cambrensis (com- 
posta avanti il 1189), sicchè parrebbe necessario desumere 
che al loro tempo l’opera di Enrico di Saltrey non era 
conosciuta (1). Il 7yracfatus passò attraverso successivi ri- 
maneggiamenti, accrescendosi con ogni sorta di interpo- 
lazioni. Marie non ebbe sott'occhio un testo schietto e pri- 
mitivo, ma un testo già rimaneggiato, posteriore alla prima 
e alla seconda revisione dell’opera, sebbene anteriore forse 
alla terza (2). In ogni modo risulta evidente che ella deve 
avere dato inizio al suo poema volgare soltanto qualche 
anno dopo che il monaco Enrico ebbe posto fine al suo 
trattato latino, e cioè nell’ottavo decennio del secolo XII (3), 
probabilmente verso il 1185. 


II 


Le altre due opere — le Fables e i Lais — furono 
scritte prima o dopo di questa data? Il primo editore delle 


(1) Cfr. FOULET, op. cit., p. 617 e sgg. 

(2) Tali sono i risultati delle acute ricerche del FouLET, Marie 
de France et la ligende du Purgatoire de S. Patrice, alle quali sol- 
tanto l’incompiuta conoscenza del materiale manoscritto (purtroppo 
ancora inesplorato) impedisce di raggiungere la prova sicura e incon- 
cussa. 

(3) Questa è la data universalmente accettata; cfr. E. WINKLER, 
Marie de France, p. 49; K. WARNKE, Die Fabeln der Marie de France 
Bibliotheca Normannica hgg. von H. Suchier, vol. VI), Halle, 
1898, p. CXII; K. WARXNKE, l'ber die Zeit der Marie de France nella 
Zettschrift f. Rom. Phil., IV, 223. Il FovLET, Marie de France et le 
Purgatoire de Saint Patrice, cit. p. 618: « V£Zspure., à la grande ri- 
gueur, pourrait avoir été écrit dès après 1170, mais est probablement 
postérieur à 1180 et méme, selon les apparences, à 1185 ». 


= 0. 


Fables (1) e l’editore dell’ Zspurgaloire (2) hanno offerto 
alla critica tutta una serie di robustissime argomentazioni 
per provare che proprio dall’'£spurgatoire ha inizio la vita 
letteraria di Marie de France. Delle tre opere questa è 
la più debole e la più incerta e nella stessa sua fedeltà 
al testo latino, che si propone di tradurre, rivela il pro- 
cedimento d’un artefice novizio, timoroso di novità e di 
arditezze e schivo d'ogni mostra d'originalità. Persino 
l'autrice avrebbe avuto coscienza del tenue valore di 
questa sua opera ancora immatura, e perciò non avrebbe 
neppure osato dedicarla ad alcuno, mentre delle altre sue 
opere l’una ella volle dedicata ad un conte, al più valo- 
roso conte del regno, e l’altra al re stesso. 

Dalla traduzione così scrupolosamente fedele d’ un 
testo latino alla traduzione più svelta d'un testo inglese, 
quali sono le a6/es, e infine all'opera più libera e più 
originale, quali sono i Zazs, logico è il passaggio, evi- 
dente lo sviluppo progressivo dell’arte. Al culmine del- 
l'ascesa spirituale di Marie de France si giunge, attra- 
verso le due successive stazioni, nel ventennio di intensa 
elaborazione, che va dal 1180 al 1210 (3). 

Ma, per quanto ingegnosa, questa ricostruzione com- 


:- (1) E. MaLL, Zur Geschichte der mittelalterlichen Fabellitteratur 
nella Zeitschrift fiir Rom. Phil, IX, p. 161. 

(2) T. ATKINSON JENKINS, nella dissertazione di Philadelphia del 
1894, p. 14. Nella nuova edizione di Chicago del 1903 (p. $) lo Jen- 
kins avverte che su questo argomento non ha « nothing new to offer », 
e a me privatamente scriveva or non è molto: « As to the question 
of the relative order of Marie's works I am still of the opinion that 
the /rg. was her earliest attempt ». 

(3) Tali sono le linee generali dell’argomentazione del Mall e dello 
Jenkins; ometto le considerazioni d’ordine linguistico, che mi paiono 
discutibili; e pure ometto la citazione del prologo dei Zers, perchè 


plessiva non persuase nè il Paris (1), né il Foerster (2), 
nè il Warnke (3), nè alcuno degli storici della letteratura 
d'’oil (4). Pur prescindendo da altre considerazioni, la cro- 
nologia del Mall e dello Jenkins urta contro alcuni fatti 
precisi, o almeno tali ritenuti fino a questo mio lavoro. 
I Zaîs sono citati nel poema //e et. Galeron di (rautier 
d’Arras: 


928 Mais s’autrement n’alast l’amors, 
li lais ne fust pas si en cours 


nel prisaissent tot li baron. 


E per la sua stessa materia il poema di //e presup- 


non posso condividerne l’interpretazione. Ecco quei versi (ed. War- 
nke?, p. 4): 


28 Pur ceo comencai a penser 
d’alkune bone estoire faire 
e de Latin en Romanz traire, 
mais ne me fust guaire de pris: 


32 itant s’en sunt altre entremis. 


Qui non si allude ad un'opera tradotta precedentemente dal la- 
tino in volgare, come sarebbe l'Zspurgaloire, ma a un disegno di 
versione lasciato a mezzo o non compiutamente elaborato, perche altri 
troveri s'erano già ernfremis a disputarne il pregio e la fama. Nè mi 
sembra che la materia del rozzo 7Yacfafus del monaco Enrico di Sal- 
trev potesse mai essere chiamata « une bone estoire » da offrire al 
pubblico elegante e raffinato delle corti. 

(1) G. PaRIs, Wecens. alla dissertazione dello Jenkins in Worzazia 
XXIV (1895), p. 292. 

(2) W. FOERSTER, Z//e und Galeron von Walter von Arras, Halle, 
1891 (Romanische Bibliothek, VII), p. XXII e sgg. 

(3) K. WARNKE, ie Fabdeln der Marie de France, 1898, Introd., 
cap. VI {Die Reihenfolge der \Verke und ihre Abfassungszeit], p. 
CXII e sgg. 

(4) GROBER, Greundriss, II, I, 594; SUCHIER-BIRCH-HiRSCHFELD, 
Gesch. d. Franz. Lit.*, vol. I, p. 133; VORETZSCH, Zinfihrung*, 153. 


pone la conoscenza dei Za:s, o almeno del lai di Z/iduc, 
ultimo della raccolta di Maria, di cui riprende non sol- 
tanto il racconto, ricostruendolo secondo le nuove idee 
dell'amore prevalse nella società cortigiana alla fine del 
secolo XII, ma anche i nomi stessi. 

I’eroe del poema di Gautier, Ille, è figlio di Eliduc. 


147 Al tans que Bretaigne ot li dus, 
morut li pere Ille, Elidus, 
vassax et durement vallans. 


Il lai di Z/iduc, dice assai bene il Foerster (1), è il 
padre spirituale del romanzo di (Gautier di Arras, così 
come l’eroe del lai, Eliduc, è il padre corporale dell’eroe 
del romanzo, Ille. 

Il romanzo di Z//e et Galeron è preceduto da un lungo 
prologo, contenente la dedica all’imperatrice Beatrice di 
Borgogna, moglie di Federico Barbarossa; e nel prologo 
è ricordata la cerimonia dell’incoronazione avvenuta in 
Roma il 1°. agosto del 1167: 


74 Rome est dè si grant noblece; 
mais ele qui s’i corona 
au Jour plus d'oneur li dona 
que Rome ne li pot doner 


de la corone abandoner. 


._ Il romanzo di (Gautier d’Arras deve dunque essere 
stato composto poco tempo dopo l’ incoronazione dell’ im- 
peratrice, e cioè nel 1168 o in quel torno; e questo è il 
termine ad quem per la data del lai di ZZiduc e dei Laîs 
tutti di Maria di Francia (2). 


(1) FOERSTER, /Z//e, XXII. 
(2) Siccome il Paris accettava sostanzialmente queste date, giu- 
stamente il Foerster si meraviglia che egli poi nella Zi/térature fran- 


Nel prologo della Vie Seint Fdmund le rei Vautore, 
che si nomina Denis Piramus, confessa di aver a lungo 
amato nella sua giovinezza la letteratura libera e roman- 
zesca; ma si propone ora, giunto a matura età, di com- 
piere opere più salutari e pietose: 


20 en altre ovre metterai m’entente 


ke mult mieldre est e plus nutable. 


Tra i più insigni monumenti della letteratura profana, 
dalla quale or rifugge, il trovero annovera il romanzo di 
Partenopeus de Blois e i Lais di Maria (1): 


35 E Dame Marie altresi 
ki en rime fist e basti 
e compensa les vers des Zazs 
ke ne sunt pas de tut verais. 
Si en est ele mult loée 


40 e la rime par tut ameée..... 


La Vie Seint Edmund sarebbe stata composta secondo 
il Paris (AI/anuel”, 273) tra il 1150 e il 1175. Il Warnke 
dal fatto che in essa i Za:s sono lodati con elogi così 
entusiastici, ma non si fa parola delle Z%a6/es, vorrebbe 
anche dedurre che queste siano da considerarsi posteriori 
all'opera di Denis Piramus. Altrimenti un così entusia- 
stico ammiratore di « Dame Marie » non ne avrebbe 
certo omesso un cenno, sia pure fuggevole. Le /ub5/es sa- 
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caise au M. A.3, p. 276, collochi « vers 1175 » i Zais (cfr. FOERSTER, 
op. cit., XXIII wn.). Per la data di ///e, accettata dal Paris cfr. A'o- 
mania, XXI, 277 e il manuale®, p. 274. 

(1) Za vie seint Edmund le Ret, An Anglo-Norman Poem of the 
Twelfth Century by Denis Piramus ed. with Introduction and 
critical Notes by FLORENCE LEFTWICH RAVENEL, Philadelphia, 1906 
[Bryn Mawr College Monographs, vol. V]. Le citazioni rinviano a 
questa, e non alle altre edizioni precedenti. 


rebbero state dunque composte « tra il settimo e l’ottavo 
decennio » (1) del secolo XII. 

Si avrebbe dunque quest'ordine: prima di tutto i Lass, 
verso il 1165 (« in der Mitte der sechziger Jahre des 
Jahrhunderts »), le /@6/s verso il 1170-1180, e per ultimo 
l’Espurgatoire, verso il 1190. 

È vero che questo ordinamento viola la legge del 
Meyer, secondo la quale le opere più antiche sono più 
rispettose dell’interezza del distico, mentre quelle più re- 
centi vanno gradatamente frantumandolo (2). L'£Espurga- 
toire fa generalmente coincidere la fine del periodo lo- 
gico colla fine del periodo ritmico e non presenta che 
lievissime deviazioni da questa costumanza ritmica degli 
antichi. Le spezzature sono in numero più rilevante nei 
Laîs e ancor più numerose nelle /ab/es. 

Ma ben a ragione il Warnke osserva a questo propo: 
sito quello che già altri, in numerosi altri casi, aveva già 
notato: che cioè non si può applicare con rigidezza mecca- 
nica una legge la quale si connette con fatti spirituali, e d'una 
così sottile e delicata spiritualità come sono i fatti artistici. 
La maggiore frequenza nelle spezzature del distico può 
spiegarsi nei Za:s col carattere lirico dell’opera, e invece 
il rispetto del distico, che è nell'Aspurgaloire, può spiegarsi 
semplicemente col tono dimessamente narrativo e senten- 
zioso di quella modesta traduzione d'un trattato latino. Mag- 


(1) WARNKE, Pref. alle Zab/es, CXVII. L'argomento è di una 
grande fragilità, perchè non so come Denis Piramus in questo luogo 
dove enumera soltanto opere erotiche e leggere, potesse trovare il 
modo di fare menzione delle /5/es, che con quella letteratura non 
hanno nulla che vedere, 

(2) P. MEvER, Ze conplet de dev vers nella Womania, XXIII 
(1894), p. 1-35. 
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giore evidenza hanno secondo il Warnke e secondo il Paris 
i fatti linguistici, che le tre opere ci offrono. In generale 
può dirsi che la morfologia dei La:s sia più rispettosa dei 
suoni e delle leggi del francese, distinguendo più costan- 
temente nel sostantivo le forme del nominativo da quelle 
dell’accusativo, ed evitando l’elisione di 70 e di ro davanti 
a vocale; nelle /ab/es e nell’£sfurgatoire le deviazioni si 
riscontrano in numero sempre maggiore, come se l’autrice, 
lontana dalla Francia, avesse subita in modo sempre più 
accentuato l’influenza perturbatrice del mondo anglo-nor- 
manno, che la circondava (1). 

Insomma anche la storia spirituale di Maria si aggua- 
glierebbe a quella del suo ammiratore Denis Piramus. An- 
ch'ella avrebbe dedicati i suoi primi anni ad opere leggere 
e libere, quali sono le /a8/es ed i Lais, e avvicinandosi poi 
alla vecchiaia, per quella serietà, che i dolori e le delu- 
sioni impongono a ogni spirito riflessivo e pensoso, ella 
avrebbe poi preferito letture più gravi e più atte alla me- 
ditazione, e da quelle letture avrebbe scelto la materia, che 
è sentenziosa ed è mistica, dell'ultimo suo lavoro poetico, 
l'Espurgatoîire S. Patriz. 


(1) Questi risultati, il cui valore è stato messo in evidenza prima 
da GASTON PARIS nella Romania, XXIV, 290 e sgg. e poi da K. 
WARNKE nell’Introd. alle /@0/es (p. CXIII), sono stati contestati re- 
centemente da G. CoHN nel Ziferalublatt fiir germ. und roman. Phi- 
lol. 1905, col. 280, 

Comunque si voglia giudicarli, i pochi casi di fedeltà o di infe- 
deltà alle leggi morfologiche mi paiono troppo fragile fondamento per 
una così importante architettura com'è la ricostruzione dell’opera di 
Marie de France. Né posso ammettere che nel giro di pochi anni 
l'autrice abbia così sensibilmente mutato le sue abitudini linguistiche 
da permetterci di sceverare con precisione, dal solo atteggiamento 
formale, ciò che vien prima da quello che deve essere collocato dopo, 
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Sui suoi capelli canuti forse allora ella aveva posto il 
velo monacale (1). 


III 


Tale il sistema cronologico oggi quasi da tutti accet- 
tato e osservato (2). È sicuro? Le centodue favole che 
formano l’Zsopeft di Marie de France sono precedute da un 
prologo di 4o versi e seguite da un epilogo di 22, nei 
quali l'autrice spiega l'origine e l’intendimento dell’opera 
sua, la dedica a un conte Guglielmo #7 /furs est de cheva- 
ferie e infine rivela il suo nome. 


Al finement de cest escrit 

qu’en romanz ai traitié e dit 

me numerai pur remembrance. 
Marie ai num, si sui de France. 
Puet cel estre, cil clerc plusur 
prendreient sur els mun labur: 

ne vueil que nuls sur lui le die; 


cil uevre mal ki sei ublie (3). 


In questa cura che l’autrice ha « de se nommer, de se 
présenter, pour ainsi dire, au public, de revendiquer la 
proprieté de son oeuvre contre des usurpations possibles » 


(1) « Henri II died in 1189 and as she was almost certainly con- 
nected with his Court, it seems not impossible that she, late in life, 
severed her connexion with the Court, in whatever connexion she 
was there, and entered a monastery ». E. RICKERT, Marie de France, 
Seven of her Lats, with introduction And notes, Londra, 1910, p. 145. 

(2) La cronologia di Gaston Paris, osserva L. FoULET, Marie de 
France et la légende de Tristan nella Zettschrift fiir Rom. Phil., 
XXXII (1908), 175, « est devente presque ofticielle ». 

(3) Z£4/. v. 1-9, ed. \ARNKE, p. 327. 


Gaston Paris una volta (1) ravvisava un indizio della prio- 
rità di questa rispetto alle altre due opere. Senonchè l’a- 
marezza, che trabocca da queste parole dell’epilogo e dalle 
altre parallele del prologo, attesta che l’autrice non era 
nuova all’arringo poetico, ma anzi da quello aveva già 
tratto una dolorosa esperienza. Del resto ella non compiva 
quest'opera di sua spontanea volontà; la compiva di con- 
traggenio, pur protestando la sua ripugnanza verso sog- 
getti così scabrosi e talora così sconvenienti a una donna. 
« A. me, che devo mettere in rima queste favole, non si con- 
verrebbe affatto il riferire alcune parole che esse conten- 
gono. Lo faccio soltanto perchè me lo comanda tal uomo 
che è fiore di cavalleria, di saggezza e di cortesia. E quando 
tale uomo me lo domanda, io non posso far a meno di 
mettere ogni diligenza e ogni fatica in quest'opera. Se pur 
mi si terrà per malonesta, debbo farlo e affrontare quel 
biasimo per compiacere alla preghiera di lui » (/ro/. 27-37). 


A mei, ki la rime en dei faire, 
n’avenist niént a retraire 

plusurs paroles ki i sunt; 

mes nepuruec cil m'en sumunt 

ki flurs est de chevalerie, 
d’enseignement, de curteisie; 

e quant tels huen m'en a requise, 
ne vueil laissier en nule guise 
que n’i mete travail e peine, 

ki que men tienge a vileine: 


mult dei faire pur sa preiere (2). 


(1) Aomanta, XXIV, 295. Dico « una volta » perché nel ./anza/e, 
273. pare si sia ricreduto, collocando i Zais avanti le Zab/es: 
Vers 1175 - Zats 
Vers rIiSo - ZUbles. 


LI 


(2) Siccome il senso non è sempre limpido, credo doveroso dare 


Chi fosse l’uomo così autorevole e autoritario, che im- 
poneva alla rimatrice un lavoro ripugnante alla sua co- 
scienza d'artista e alla sua delicatezza di donna, è rivelato 
nell’epilogo: 


9 Pur amur /e cute H'illalme, 
le plus vaillant de cest reialme, 
m’entremis de cest livre faire 


12 e de l’engleis en romanz traire. 


Una delle « branches » complementari del Roman du 
Renart, quella che ha il titolo « Li couronnemens Renart », 
è dedicata alla memoria del Conte Guglielmo di Fiandra, 
morto in un torneo dopo averne conseguita la vittoria e 
l’onore il 6 giugno del 1251 (1). L’Epilogo del Couronne- 
mens dice: 


3360 Et pour cou du conte (Guillamme, 
qui ceste honor eut enchacie, 
pris mon prologue, com Marie 


qui pour lui tratta d' Isopet. 


Le /ables sarebbero dunque del secolo XIII, e non dei 
primi decenni. Sviato dalla dichiarazione di un testo così 
antico, come è il « Couronnemens », il Mall infatti propu- 
gnava questa cronologia nella sua dissertazione del 1866, De 
actate et rebus Alariae Francicae. Ma l’autore di questa 
« branch: » del Renari, che scriveva dopo la morte di Gu- 
glielmo di Dampierre, e tanti anni dopo quella di Maria 


una traduzione del passo, la quale del resto non si scosta sostanzial- 
mente dall’interpretazione che ne hanno dato il Paris (/%0%r. VIII, 
39) e il Warnke nelle note alle ZAad/es, p. 355. 

(1) Il testo è ed. da D. M. Mton, Ze roman de Nenart, Paris, 
1826, vol. IV, p. 1r-123. L’identificazione del « conte Guillaume » con 
Guillaume de Dampierre, ucciso a ‘Trazegnies nel 1251, è dimostrata 
da A. RotuE, Les romans de Renart evaminés, 1845, p. 336. 


di Francia (1), ha certamente confuso nomi e allusioni; e 
alle sue parole non può essere dato alcun peso. 

Ormai tutti gli storici della letteratura d’oil sono in- 
vece concordi (2) nel ravvisare nel 


cunte Willalme 


le plus vaillant de cest reialme 


il conte Guglielmo Lung-Epée (Longsword) figlio naturale 
del re Enrico II d'Inghilterra, natogli da Rosamonda Clif- 
ford nel 1150. Inviato da Enrico III in Francia, a capo 
d'un esercito nel 1225, poco dopo egli se ne doveva ritor- 
nare in patria e chiudersi, pieno di acciacchi, nel suo ca- 
stello di Salisbury, dove moriva nel 1226. Sia per la munifi- 
cenza, di cui dette prova promovendo la fabbrica della cat- 
tedrale di Salisbury, e sia per la sua liberalità egli « si assi- 
curò un posto onorevole negli annali di Inghilterra » (3) 


(1) Il Paris (Litt. Franc, 278) colloca il Couronnenient de Renart 
« Vers 1255 »; il Gròber (Grerdriss Il, I, 899) nel 1263-1280; il Fou- 
LET, Ze roman de Renart, Paris, 1914, p. 492, lo colloca nientemeno 
che nel 1280. Il MALL stesso riconobbe più tardi il suo errore (Zell 
schrift fitr Rom. Phil, I, 356) e ammise che, venuto meno quel fon- 
damento, tutta la sua costruzione cronologica precipitava a terra. « Da- 
mit fallen anche die Daten, die sich damals aus jener Voraussetzung 
mit ziemlicher Bestimmtheit ergaben, sAammtlich weg ». 

(2) A. ROTHE, Zes rontans de Renart cit., 347; G. PARIS, /0om. 
VIIL 381 X, 299; K. WARNKE, leder die Lett der Marie de France 
nella Zeitschrift fiir Rom. Phil., IV, 223 è sgg. e nell'introduzione 
alle #@6/es, p. CXVIII; SucHier-BircH-HIiRscHFELD, Gesch. der Fran- 
cos. Litteratur, V, 132; L. FouLet Marie de France et la légende de 
Tristan nella Zertschrift fiir Nom. Phil. XXXII (1908), p. 179 e sgg. 
Naturalmente ometto la citazione dci manuali e degli articoli che 
hanno soltanto un carattere divulgativo, i quali sono in questo campo 
quasi infiniti. 

(3) « Hat er sich einen ehrenvollen Platz in den Annalen seines 
Vaterlandes gesichert ». Così K. WARNKE, Zeitscdrift, IV, 230 e fa- 
bles, CXVIII. 


e meritò che nell’epitaffio, che fu inciso nella sua tomba, 
fossero adoperate le parole stesse del Prologo di Maria: 
ki ffurs est de chevalerie. Ecco l'epitaffio, del quale il Warnke 
esalta la mirabile coincidenza coi versi delle Fa6/es (1): 


Flos Comitum Willelmus obit stirps regia Longus 


Ensis vaginam coepit habere brevem. 


Ma gli epitaffi sono tutti, dal più al meno, menzogneri; 
nè questo fa eccezione alla regola. In realtà il /os comi- 
tum IWillelmus fu una figura scialba e grigia e non ha negli 
annali d'Inghilterra quel « posto onorevole » che i romani- 
sti - per le loro necessità filologiche - hanno creduto di 
conferirgli. La sua vita, travagliata dagli acciacchi, fu 
oscura, e quasi ridicola fu la sua fine. Così ridicola e così 
scabrosa a ridirsi, che preferisco cedere la parola al cro- 
nista Matteo da Parigi (/fistoria Anglorum II, 280): 


Dopo il suo arrivo dalla Francia, il Conte « de justiciario coram 
Rege gravem deposuit querelam quod, dum in remotis partibus esset 
In servitio suo, ipse miserat virum degenerem qui - eo vivente - cum 
uxore sua disposuit fornicari et adulterinum cum ipsa matrimonium 
contrahere  violenter. Addidit insuper quod, nisi rex plenam de ipso 
faceret justitiam exhiberi, ipsemet quaereret de tanto excessu vine 
dictam, in gravissimam regni totius perturbationem. Tunc Justicia- 
rius, humilians se, et proprium cognoscens et confessus reatum et er- 
rorem, in equis praetiosis et ingentibus donativis gratiam Comitis sibi 
reparavit ». 

« Et sic - facta concordia - invitavit Comitem ad mensam suam, 
in qua (ut dicitur) vel crapulatus vel potionatus, illico ad castellum 


suum Saresbiriense profectus, lecto decubuit graviter infirmatus. In- 


(1) Durch ein merZivirdiges Zusammentreffen enthrilt sein Latei- 
nisches Epitaph im Dom zu Salisbury dieselben Worte die Marie von 
ihm gebraucht »; ZeitseQrift, IV, 230. Nell’introduzione alle /ab/es, 
CXVII: « /us/ dieselben Worte ». L'Apifaffio è riferito da MAT- 
TIIAEUS PARIS, ZZistoria ciugl., Chronica Major, III, 105. 


valescente demum morbo, cum certissima suae necis indicia cogno- 
visset, fecit episcopum civitatis accessiri, ut ea quae Christiani sunt 
in confessione viatico et unctione suscepturus, legitimum conficeret 


testamentum ». 


Può bastare. Chi mai ora potrà più credere che il /lurs 
de chevalerie esaltato nelle Z40/es sia questo conte di carta- 
pesta, gabbato dalla moglie, il quale accetta ad ammenda 
del suo oltraggio un dono di cavalli e di danaro, e va a 
pranzo dal suo oltraggiatore e vi si ubbriaca così sconcia- 
mente da perderne la vita? Si noti poi che neppure le date 
coincidono, poiché, mentre le ricerche del Warnke condu- 
cono alla conclusione che le /a5/es debbano collocarsi « in 
den siebziger oder achtziger Jahren des XII. Jahrhunderts », 
Guglielmo di Salisbury acquistò la sua contea soltanto nel 
1198, dopo la morte del suocero. Tra il 1170 e il 1180 
Marie non avrebbe potuto salutare il suo protettore col 
nome di cunfe, nè mai, nè prima nè dopo, avrebbe potuto, 
senza ridicola offesa del vero, proclamare costui 


le plus vaillant de cest reialme. 


Il più potente conte del Regno non era questa po- 
vera vittima delle sue sciagure coniugali, ma cra il Reg- 
gente del Reame, colui che ne resse con ferma mano i 
destini dal 1216 al 1219, cioè Guillaume le Maréchal 
conte di Striguil e di Pembroke (1146-1219). Della sua 
morte, avvenuta nel pieno fulgore della sua potenza poli- 
tica, così ci parla quello stesso Matteo da Parigi, che fu 
cosi severo giudice e cronista dell'altro Guglielmo (1): 


1219 — Quo etiam tempore Willelmus Marescalcus Senior, qw 
propter sui magnanimitatem merito Magnus dicebatur, regnique et Re- 


gis semonus gubernator, salutato mundo sibi familiari, in fata concessit. 


(1) MATTHAEI Paris, Zfistoria Auglorum, Hist. Minor ed. Mad- 
den (Master of the Rolls) Londra, 1866, II, 232. 
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Londiniis quoque apud Novum Templum in medio ecclesiae honosri- 
fice tumulatus, tali meruit epitaphio intitulari, dictante magistro Ger- 
vasio de Melckeleia optimo astrologo: 

Sum quent Saturnuni sibi sensit Hibernta, Solem 


«Inglia, Mercuriun Normannta, Gallia Marfemn. 


Il dio Marte della Francia e il sole dell’ Inghilterra 
era ben degno d'essere proclamato anche dalla proba 
Maria /lurs de chevalerie e d'essere da lei ritenuto tale 
personaggio da non potersi sottrarre a un suo ordine. 

la vita e le imprese di Guillaume le Marechal fu- 
rono raccontate in un lungo e vivace poema di quasi 
20000 versi da un trovero (riovanni, che si ignora se 
possa identificarsi con quel Jean d’Erlée dal quale furono 
raccolti i documenti storici che sono fondamento di quella 
biografia (1). E qui appunto noi troviamo la « perfetta 
coincidenza » con le espressioni che adopera Maria de 
l'rance nelle Z40/es. Il conte Guglielmo fu (Z7istoîre, v. 16-17): 


«..le plus prodome 
ki umkes fust a nostre tens. 
2080 sli meldres chevaliers 


qui en toz tens est ne sera. 


Soltanto da tale uomo il Re Giovane volle essere 
armato cavaliere; e quando la notizia della sua morte 
giunse alla corte di Francia, il re stesso proruppe: 


19149 Dist li Reis: Mes li Marcchals, 
fui, al mien dit, li plus Ieials, 
Velr, que jeo unques conciùsse, 


en nul liu ou je unques fusse, 


(1) Cfr. P. Mever, /Wistoire de Guillaume le Marechal conte de 
Striguil ecc., nella Wontazia, NI, 22; AMistoire de Guillasinie le Ia- 
réchal comte de Striguil et de Pembroke, reégent d’Angleterre. potme 
frangais p. p. P. MEvER, [Societé de l’Histoire de France], 3 voll., 
Parigi, 1891-1901. 


E i cavalieri assentono: Z£x nostre fens m'ot il unques 
En nul liu meillor chevalier. 

Questi, e non altri, fu il « fiore di cavalleria, di sag- 
gezza e di cortesia » alla cui ombra Maria di Francia 
poneva il suo lavoro dell’ /sopez. 

Hl conte Guglielmo fu il precettore primo, e poi l'a- 
mico più intimo di Enrico il Giovane, patrono di Bertran 
de Born; era il capo della sua meswie, l’istigatore della 
sua politica, il fautore delle sue imprese e delle sue guerre. 
Le Zables furono composte nel cerchio di questa corte 
brillante, negli stessi anni in cui furono composti i La:s, 
e dedicati, come ora vedremo, a colui che del cunte IVi/- 
lalme fu considerato il figliuolo spirituale: ad Enrico ax Cor! 
Mantel. Sul suo letto di morte il Re (riovane volle che il 
conte Guglielmo, come unico depositario del suo pensiero 
e della sua volontà, raccogliesse la sua croce, per deporla 
a Gerusalemme sul santo sepolcro. 


IV 


L' /sofet è dedicato al « cunte Willalme le plus vail- 
lant de cest reialme », i Za/is sono dedicati ad un re, ad 
un re così nobile e cortese, che ogni gioia gli si inchina 
e ogni bene pone radice nel suo cuore (Prol. 43-35). 


En l’onur de vus, nobles Reis, 
ki tant estes pruz e curteis, 

a qui tute fjote s’encline, 

e en qui quer tuz biens racine, 
m'’entremis des lais assembler 
par rime faire e reconter. 

En mun quer pensoe e diseie, 
Sire, ques vos presentereie. 


Se vos les plaist a receveir, 
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mult me ferez grant joie aveir; 
a tuz jJurs mais en serrai liee. 
Ne me tenez a surquidiee, 


se vos os faire icest present. 


Chi è questo wmobles reis, cui la rimatrice con tanta 
grazia e delicatezza offre in omaggio il suo capolavoro? 
Messo da parte Enrico IlI (1), tutti i romanisti ora sono 
concordi nel ravvisare sotto quelle sembianze il re En- 
rico II, il marito — così avventurato e avventoroso — di 
Eleonora d'Aquitania (1133-1189). 

Sebbene mi sia penoso il contraddire a tanti valenti 
studiosi (2), debbo pur confessare che quell’ identificazione 
è altrettanto erronea, quanto lo era quella del cunte Mz 
lalme. Come avrebbe mai potuto Maria di Francia, così 
esperta e delicata conoscitrice del cuore umano, dire al 
re doloroso e sciagurato che « ogni gioia a lui s'incli- 
nava », senza temere di offenderlo con una così palese 
menzogna o con una così grossolana ironia? 

Il regno di Enrico II fu dei più burrascosi e tre- 
mendi della storia di tutto il Medio Evo. Il re stesso fu 
accusato due volte di incesto, per aver sposato la concu- 
‘ bina del padre suo, e per aver violato la fidanzata del fi- 
gliuolo Riccardo (3). E come demoni vendicatori, i quattro 


(1) Ad Enrico III pensano naturalmente tutti i critici che crede- 
vano nell’'identificazione del cwufe HiZ/alie con Guglielmo di Dani 
pierre citato nel Couromzenens Renart, 0 col secondo conte di Sali- 
sburv ($ 1250), come, p. e., l’Abbate DE LA RUE, Assazs 4isforigues 
sur les Bardes, les Jongleurs et les Trouvères Normands et Angio-nos- 
mands, Caen, 1834, vol. HI, p. 47 e il Mall, De aetate rebusque Ma- 
riae Francicae nova quaestio istituitur, Halle, 1866. 

(2) Il Paris, il Suchier, il Foulet, il Warnke, il Foerster nei luoghi 
indicati più sopra a p. 55 n. 2. 

(3) Cfr. O. Moorek, 7%e Voung Ning, Henry Plantagenet 11155 
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figliuoli gli si avventarono contro, sì che la storia della 
sua famiglia somiglia alla storia leggendaria di Tebe: il 
padre contro i figli, i figli in acerba lotta tra loro, e la 
madre ora al fianco dell'uno o dell’altro figliuolo nell’ar- 
dore della lotta parricida e fratricida, o gittata in un car- 
cere. Il re visse nel turbine di questa lotta, e ne mori 
di crepacuore: « triginta et sex annis regnavit invictus, 
scrive Walter Mapes, che fu suo cortigiano (1), et incon- 
fusus, exceptis doloribus quos ei fecerunt filii sui, quibus 
— ut aiunt — impatienter toleratis, eorum rancore de- 
cessit >. E neanche nella morte il Re sciagurato ebbe 
pace, come se sopra di lui gravasse una maledizione del 
destino o di Dio. Appena ebbe chiusi gli occhi, i servi 
saccheggiarono la casa « ses dras, ses joials, son aveir », 
e lasciarono il cadavere nudo, così pietosamente scomposto 
in mezzo al saccheggio, che il conte Guglielmo il Mare- 
sciallo, solo tra tutti, ne ebbe onta e sdegno. Si tolse il 
mantello dalle spalle e lo gettò sul cadavere: 


9159 honte en out, ne li fu pas bel, 
si le couvri de son mantel 
de bife, k’afublé aveit (2). 


Il nobles reis a qui tote joie s’encline, tale da poter 
gradire e gustare le giovanili avventure d’amore conte- 
nute nei Za:s, non poteva essere quel povero padre, ombra 
di Edipo in una corte medievale, ma il figlio suo, il pro- 


1183) în Provencal and Italian Literature nella Romanic Review, 
vol. V (1913), p. 1} O. Moore, Ze Young Aing in the Récit d'un 
Menestrel de Reims and Related Chronicles nella Romanic Review, 
vol. VI (1915), p. 103 e sgg- 

(1) GUALTERI Mapes, De Nugis Curialinm ed. by THomas WRI- 
GHT, Camden Society, 1850, p. 227 e sgg. 

(2) Ziistoire de Guillaume le Maréchal ed. P. MEYER, v. 9113-9161. 


cs i 


tettore dei trovatori, dei troveri e dei giullari, di cui tutta 
la lirica occitanica echeggia e risuona: il Re Giovane, 
dal corto mantello. Il verso di Maria di Francia, che ri- 
corda la gioia, richiamava senza pericolo di equivoco e 
di dubbio alcuno, il principe giovinetto, che passava at- 
traverso lo stanco mondo feudale come il simbolo di ogni 
più pura virtù cavalleresca. Dopo la sua fine, il mondo sem- 
brava a Bertran de Born (1) veracemente oscurato e pieno 
di « tristor e d’ira » perchè con lui s'era spenta la Gtiora. 


el mons oscurs e teintz e tenebros 


sems de /0/ /ot, ples de tristor e d’ ira. 


« Giovane, o Sire, eravate chiamato per nome perchè 
di giovinezza padre eravate e corifeo ». 

« Usbergo e brando e bel bocarano, elmo e gonfalone 
e perpunto e panno e (Cioîa e Amore non hanno chi li 
mantenga nè chi li ritenga tra noi. Con voi se n'andranno 
e trapasseranno al di là! » (2). 


Quar Reis /oves aviatz nom agut 
e de /oven eratz vos guitz e paire. 
Et ausberc e bran 
e bel bocharan, 
elm e gonfano, 
e perponh e pan . 
e Jois et Amors 
non an qui ‘ls mantenha 
ni qui los retenha; 
mas lai vos segran 


qu’ ab vos s'en iran..... 


(1) BERTRANS DE Born, .Sî fuit /i dol nelle Poésies Complètes 
ed. A. TuHlomas, Toulouse, 1888, n. VIII, p. 28, e nell'ed.* di A. 
STIMMING (Romanis che Bibliothek, VIII), n. IX, p. 76. 

(2) BERTRANS DE Born, .Iow chan fenîse, VI dell'ed. Thomas, 
VIII dell'edizione seconda dello Stimming, Halle, 1913. 


Jote, dicono i Zaîs di Maria di Francia, e /ov echeg- 
giano i sirventesi di Beltran dal Bornio. 

Nella gioîa Maria di Trancia e Bertrans de Born con- 
cordemente ravvisano il compendio di tutte le virtù della 
giovinezza: la spensierata liberalità, l’odio di ogni cal- 
colo e di ogni avarizia, l’ardore per ogni. impresa avven- 
turosa, l’impeto verso il piacere, che è fuggevole e deve 
essere colto di sorpresa nell’attimo in cui si rivela e tra- 
monta. Nel cuore del Re, diceva Marie de France, ogni 
pregio ha radice: e en qui quer tuz bien racine (Prol. dei 
Laîs, Vv. 46). 

Le parole, che adopera la Vie de Guillaume le Maré- 
cha! per caratterizzare il Re (Giovane, sembrano proprio 
tolte da questo passo e da questa immagine di Marie: 


5063 de bon cuer naist e se monte 
Gentillesse e flurist e charge... 
5067 Ou mest Largesse? Dites mei. 


Ou? Anz el cuer al Giemble Rei. 


Prodezza e cortesia avevano radice nel cuore di quel 
giovane, e fuor dal cuore mettevano e rami, e fronde, e 
fiori e frutti. Quando il Re Enrico II volle trovare un 
precettore per il suo figliuolo, cercò in tutti i castelli e 
in tutte le corti, e finalmente scelse il più cortese d’ogni 
cortese cavaliere, il più prode dei prodi, (ruglielmo il 
Maresciallo. Appena la scelta regale gli fu nota, il Mare- 
sciallo rispose (1): | 


19.46 Ici n'a mot de bargainner, 
ce dist li Mareschals por veir, 


et g’en ferai tot mon poeir. 


(1) Zfistoire de Guillaume le Maréchal ed. P. Meyer, vol. I, 
p. 71; cfr. l'introduzione del Mever, vol. III, p. XXIX e sgg. 


sig 


Tot issi li convenanga, 
Tant li fist e tant l’avanca 
que par ce que il out apris 
monta li Giembles Reis en pris 
et en onor et en hautesce; 
a lui s'acompaigna proesce. 
Déès ce k’il out tantes bontez, 
si fu il al plus beal contez 
de toz les princes terriens 
1958 ne Sarrazins ne Crestiens. 


Quando poi il Re Giovane ebbe l'età per essere ar- 
mato cavaliere, da niun altro volle avere la spada se non 
dal conte Guglielmo, fiore d’ogni cavalleria (1): 


2080 Certes, /i me/dres chevaliers 
‘ qui in toz tens est ne sera 
e plus a fait et plus fera, 
me ceindra - si Deu plaist - l’espée. 


Compagni nella vita cavalleresca, compagni nella storia, 
il Re Giovane e il conte Guglielmo non possono separarsi 
neppure nell’ambito della poesia che ad essi si ispirò. Lo 
stesso impulso che mosse Marie de France a offrire a 
Guglielmo le favole dell’ /s09e/, le ispirò la dedica dei 
Laîis al suo figliuolo d'armi e di spirito, al Re Giovane. 
Creando la figura di Guigemar, che abbandona la patria 
per cercare gloria (fur sun fpris querre) in lontani paesi, 
o la figura di Equitan, che amava piacere e druderia, o 
la figura di Lanval, o quella di Eliduc, pare proprio che 
Maria si ponesse dinanzi come modello la cavalleresca 
figura del Re Giovane. 

Il migliore cavaliere « qu'anc fos de nula gen » lo 


(1) Zfisfoire de Guillaume le Maréchal, vol. I, p. 77. 


proclamava Bertans de Born, pari al paladino Rolando. 
E Jean d’Erlée (1): 


1952 monta li Giembles Reis en pris 
et en onor et hautesce 


a lui s'acompaigna proesce. 
Par di sentire il lai di Guigemar (v. 53): 


a cel tens ne pout hom truver 


si bon chevalier ne sun per. 


a quello di Lanva/ (v. 21): 


Pur sa valur, pur sa largesce 
pur sa bealté, pur sa pruesce 


l’envioent li plusur. 
a quello di £Ziduc- 


271 Elidus fu curteis e sages 
beals chevaliers e pruz e larges. 


Come Eliduc, come Lanval, come Guigemar e come 
Equitan, anche il re Giovane donava senza calcolo e senza 
rimpianto, s'abbandonava con voluttà al misterioso vortice 
dell'avventura, mordeva come in frutto maturo nei piaceri 
della vita. Donneare e torneare erano le sue cure, e quando 
partiva in guerra, nella guerra cercava non la conquista 
e non cercava neppure la vittoria, ma il pregio e l’occa- 
sione per rivelare le virtù cavalleresche del braccio e del 
cuore. La vita, così breve e così drammatica, del Re Gio- 
vane pare davvero l’avventura di un lai. Nè so bene se 
egli stesso o il suo consigliere Bertrans de Born model- 
lassero la vita umana su quella degli eroi di Maria di 
Francia, o se invece Maria modellasse i suoi eroi sull’e- 


(1) isf. de Guillaume, I, 77. 
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sempio del Re e della sua giovanile mesnze. E forse è vera 
l’una cosa e l’altra; Maria foggiava le avventure dei suoi 
eroi e il Re (riovane foggiava le avventure della sua vita, 
ispirandosi al medesimo ideale di perfezione cavalleresca 
che conferisce a quella storia e a quelle pagine un alito 
inobliabile di perenne poesia. 

Il re dal corto mantello mori a 29 anni l’11 giugno 
del 1183. 

La dedica dei Za:s va collocata in questo tempo (1180- 
1183). Se anche alcuni dei Za:s furono scritti qualche anno 
prima, la raccolta fu compiuta soltanto allora, e soltanto 
allora fu composto quel prologo, che presuppone la stesura 
del libro e ne costituisce piuttosto l’epilogo (1). 

Il prologo dei Las è così simile all’epilogo delle /a- 
bles e così intimamente collegate sono le due dediche — i 
Laîs al nobile Re e l’/Zsofe? al suo cavalleresco ministro, il 
conte Guglielmo — che a me sembrano indissolubili nel 
tempo, come lo sono nella storia. L’/sofe! e i Zais devono 
essere stati composti pressa poco nello stesso tempo e in 
quella stessa corte del Re Giovane, donde spiccarono il 
volo i sirventesi di Bertran de Born. 


V 


Mi si dirà che, se i Zazs sono citati nell’ Z//e ef Galeron 
di Gautier d'Arras, e questo romanzo è veramente del 116%, 
essi non possono essere stati composti tanto tempo dopo 
(1180). Ma la data dell’//e ef Galeron sinora accettata da 


(1) Infatti i Zais sono preceduti da due diversi prologhi, quello 
generale di 56 vv., e quello particolare di Guigentar (v. 1-18). Il primo 
dovrebbe essere posto alla fine, com'è l'epilogo dell’ )sofef. Questa 
osservazione è già stata fatta dal FouLET, J/arzie de France et les Lats 
Bretons nella Zertschrift, NXNIX, 294 e sgg. 


tutti, è stata recentemente dimostrata erronea, in seguito 
alla scoperta di un nuovo codice conservato nella biblio- 
teca di Lord Middleton a Wollaton Hall (1). In questo ma- 
noscritto — mediante il quale si possono raddrizzare molte 
storture del codice parigino, unico finora conosciuto e ado- 
perato (2) — il romanzo di Gautier d'Arras è compiuto 
da un lungo epilogo. Quivi il trovero spiega l'origine e la 
composizione del suo romanzo, e indirizza l'opera sua ai 
suoi patroni, che sono l'imperatrice Beatrice di Borgogna 
e il buon conte Tebaldo, cioè il conte Thibaut de Blois 
(1152-1191), al quale già era stato dedicato anche il poema 
antecedente, l’ Eracle. 


Cil Dex, vers cui nus ne se cuevre, 
doinst bien la bone Beatris 

qui est de Rome empereris..... 

et gart le dowx conte Tiebant. 
Cist dui me font et liet et baut. 
see 'uevre est mult bien emploie 


au quel d’ax qu’el soit envoie..... 


L'autore, che aveva cominciata l'opera sua sotto gli 
auspici di Beatrice, la compie sotto quelli del conte Te- 
baldo e cerca con questo discorso assai impacciato di con- 
ciliare le due dediche divergenti. Forse Beatrice, travolta 
dalle lotte e dalle avventure del Barbarossa in Italia, non 
ebbe più tempo nè voglia di porgere ascolto a Gautier 
d'Arras; e allora il trovero fu obbligato a trovarsi altro 
patrono. In Italia ella rimase dal 1174 al 1178; ed ella 


(1) Cfr. E. S. SHELDON, On dhe date of « Ie et Galeron », in 
Modern Philologv, XVII (1919), p. 383 e sgg. 

(2) Adoperato nelle due loro edizioni da E. LOESETH, OVeumres de 
Gautier d’ Arras (Bibliothèque Francaise du I. Age, VII) Parigi, 1890 
e dal FOESTER, ///e . G. (Romanische Bibliothek, VII), Halle, 1891, 


è 
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morì nel 1185. È ben vero che nel prologo Gautier ri- 
corda l'incoronazione di Beatrice avvenuta nel 1167; ma 
per quale ragione si dovrebbe ammettere che egli abbia 
composti quei versi l’anno che segue subito dopo quell’av- 
venimento (1168)? La rinuncia alla dedica all'imperatrice 
induce invece a credere che egli vi abbia pensato assai 
più tardi, troppo tardi: quando Beatrice era prossima a par- 
tire, o era già lontana, nel pieno fervore della lotta. 
Maggiore valore della data convenzionale del romanzo 
di Zlle et Galeron non ha neppure la data convenzionale 
della Vie Scint Fdmund le rei, nella quale sono citati un’al- 
tra volta i Za:s di Maria di Francia. Fino dal 1906 la si- 
gnora Leftwich Ravenel, dopo aver esaminato dal lato 
linguistico e dal lato storico il poema, giungeva a questa 
conclusione: « evidence from the content of the poem 
makes it highly probable that it was written between 1190 
and 1200» (1). Particolari ancor più minuziosi e precisi in- 
torno a quest'opera, così strana e così suggestiva, ci for- 
nisce un'altra recente dissertazione americana (2). Denis 
Piramus non era un giullare, come aveva fatto credere il 
prologo della le dove sono rammentati i sirventesi, le can- 
zonette e le rime ch'egli aveva cantato nei « jurs jolis de 
sa joenesce »; era un frate, monaco nell’abbazia di S. Ed- 
mund. Se ne trovano curiosi ricordi nei documenti e nelle 


(1) F. LeFTWwIcH RAVENEL, Za vie Seint Edmund le Rei cit., 
p. 53. Il Suchier, /7e de S. Auban, p. 3, collocava l’opera di Denis 
Piramus alla metà del sec. XII, ma il Paris stesso, che pure tende ad 
invecchiare i documenti della letteratura d’oîl, riconosceva (Romania, 
VIII, 38 7.) che « c'est certainement trop le reculer ». 

(2) H. A. Haxo, Denis Piramus, la Vie Scint Edmund, in AMo- 
dern Philology, XII [Romance Section], p. 345 e p. 559 e poi « re- 
prin i ditions » come dissertazione Universitaria, Chicago, 1915, 


“ 
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cronache di quel monastero tra il 1182 e il 1200 (1). Non 
solo dunque la data della Vie S. Edmund si accorda con 
quella dei Lazs e dell’Zsofet: ma la presenza dell'autore di 
quel poema in un'abbazia benedettina, che fu cara ai Plan- 
tageneti, è una nuova conferma che nel cerchio della corte 
di Enrico il Giovane debba essere collocata tutta l’opera 
di Maria di Francia. Nell’abbazia di S. Edmondo fu inco- 
ronato Enrico II, ivi dimorò nel 1199 Giovanni Senzaterra; 
e l’abbate di S. Edmondo, Sansone, andò nel 1193 a visi- 
tare Riccardo Cuor di Leone prigioniero in Germania. 

A S. Edmondo forse capitò in questi anni, pellegrino 
poeta, anche Chretien de Troyes, che ne volle registrare 
il ricordo nel romanzo di Guillaume d' Angleterre : 


Qui les estoires d’Angleterre 
voldroit ancherchier et anquerre, 
une, qui mout fet bien a croire 
por ce que pleissanz est et voire, 
an troveroit a Saint Edmont. 
Se nus m'arì demande le non, 


la l’aille querre, se il viaut. 
VI 


Le opere di Maria di Francia, che si volevano spar- 
pagliare in modo incoerente e caotico in luoghi e in 
tempi diversi, formano dunque un sol tutto, e tutte pro- 
vengono dalla corte del Re Giovane, nido di poesia e di 
vita cavalleresca. I Zars non possono essere disgiunti 


(1) Tale è il risultato della ricerca di H. A. Haxo. Ma, per 
conto mio, posso aggiungere anche altre notizie, e più tarde (1200- 
1221), che non trovo opportuno di comunicare qui, dove sarebbero 
un ingombro, 


dall'Zsofet; essi furono dedicati al Re (riovane press’a poco 
nel tempo (1) in cui l’/sofe/ era dedicato all’ inseparabile 
amico e ministro di lui, a (ruglielmo conte di Pembroke. 
E in questi anni stessi (2) va collocato anche l’ Espurga- 
toive S. Patriz (1180-1185), poichè non credo debba darsi 
gran peso all'argomento ex-silentio, dell’omissione di ogni 
rinvio al viaggio di Owcein nelle vite di S. Patrizio e 


(1) Nel testo dei Zazîs sono racchiusi due dati cronologici che co- 
stituiscono un preciso termine az/e ques: 1° Nel lai di /raisne si 
cita (V. 371) « l’erceveskes de Dol »: l'arcivescovado di Dol fu sop- 
presso da Innocenzo II nel 1199 (cfr. F. LoT, Etudes sur la prove 
nuance du cycle arturien nella Romania, NXIV, 514). 29° Il lai di Zan 
val è citato nel Woman de la rose ou Guillaume de Dole ed. G. Ser- 
vois e G. Paris, 1893 (Soc. des Anciens Textes Frangais), p. 165: 


v. 5497 et Lanvax ct autretex XX 


amant..... 


Guillanme de Dole fu composto del 1199-1201. 

(2) Secondo K. NorGgaTE, £ugland under the Angevin Atugs, 
Londra, 1887, vol. II, p. 274, Guglielmo the Marshall avrebbe conse- 
guito soltanto nel 1189 per il favore di Riccardo Cuordileone la mano 
di Isabella di Clare, contessa di Striguil. Non so se soltanto mediante 
questo matrimonio egli conquistasse il titolo di Conte; o se la contea 
egli già possedesse avanti, di suo. Se il titolo di conte gli spetta solo 
a partire dal 1189, le Zad/es vanno collocate dopo questa data. O al- 
meno vanno collocati dopo quest'anno il prologo e l'epilogo dell’ Zso- 
pet, i quali evidentemente sono stati scritti dopo la compilazione del- 
l’opera. Perciò possiamo sempre ammettere che essa risalga anche ad 
anni precedenti il 1189, Se così non è, le /%6/es andrebbero preposte 
-— forse — all'/isprrgatoîre S. Patriz, 

E la cronologia delle opere di Maria di Francia sarebbe dunque 
la seguente: 

I. Zats (avanti il 1183). 


N 


. Espurgatotre (verso il 1185). 


D) 


3. Fables (dopo il 1189). 
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nelle descrizioni del- purgatorio di S. Patrizio degli anni 
posteriori. 

Può essere che Maria di Francia, quando scriveva il 
pio trattato, fosse, come alcuni critici hanno supposto, 
monaca in qualche abbazia, in ciò non dissimile dal suo 
ammiratore Denis Piramus che era frate benedettino nel- 
l'abbazia di S. Edmondo. Ma se ella era monaca in- 
quel tempo, non c’è ragione di credere ch'Òella avesse 
preso il velo per pentimento della sua vita libera ante- 
riore e per pentimento di aver scritto opere di carattere 
leggero ed avventuroso, quali sono i /ais e l’/sopet. 

L'/sopet contiene dei passi scabrosi, ma il tono gene- 
rale dell’opera è sentenzioso e morale; e l’autrice si scusa 
dell’arditezza di alcuni particolari allegando a sua discolpa 
l'ordine del suo protettore e il fatto che quei passi vanno 
intesi in modo allegorico, e apprezzati non già per il 
racconto delle vicende favolose, ma per la filosofia che 
da esse si sprigiona. 


mes n'i a fable de folie 


u il nen ait philosophie (1). 


- 


Anche i Zaiîs parlano di avventure, di amori, di 
storie meravigliose di fate e di donne. Ma nulla essi con- 
tengono che sia licenzioso o disonesto, e anzi il proponi- 
mento costante dell’autrice è di dimostrare attraverso le 
svariate vicende della vita e le bizzarrie del destino il 
trionfo delle virtù cavalleresche e della purezza dell'anima. 

Qualunque sia l’apparenza del racconto, lo spirito ne 
© sempre nobile ed elevato (2); e non vi è mai nulla che 


(1) Zadbles, Prologo, v. 23. 
(2) FE. Scmort, L'amonr et les amouretr dans les lais de Marte 
de France, Lund, 1888; C. CONIGLIANI, Z’antore e l'avventura nei 


sia sconveniente per una donna, neppure se essa abbia il 
capo cinto dai veli monastici. Se, come si vuole (1), Maria 
era monaca quando scriveva l’£Asfurgafoire monaca ella 
doveva essere anche quando scriveva l’/sopet ed i Las, 
pochi anni prima. 

Il solo codice completo dei Za?s, che ci è rimasto, 
proviene da un convento, che fu dei più splendidi al 
tempo dei Plantageneti, cioè dall’abbazia di Reading; 
l'abbazia dove fu deposta la salma del conte Guglielmo 
il Maresciallo nel maggio 1219, prima che fosse tumulata 
con onori regali nella Temple Church di Londra. 

Firenze. 


Ezio LEVI. 


« Lats » di Marta di Francia, nell'dreclivum Romanicumn, 11, (1918), 
p. 25I. 

(1) Anche il Suchier parlando dell'ipotesi del Fox che Maria 
sia stata monaca nel monastero di Shaftesbury riconosce (Geschichle 
der Franz. Literatur?, 1, 133) che « ihre gelelrte Bildung... und die 
erbauliche Tendenz ihres Ietzen Werkes wilrden gut dazu stimmen ». 


VINCENZO CRESCINI 


IL DISCORDO PLURILINGUE 
DI RAMBALDO DI VAQUEIRAS 


I testi, che formano il mio florilegio provenzale in 
quel manualetto, cui non compete, per verità, alcun titolo 
oramai a siffatto diminutivo o vezzeggiativo, mi costano 
qualche po’ di fatica adesso che del libro sto preparando 
la terza edizione. Renderò pubblici gli appunti, che m'ac- 
cade via via di mettere insieme e s’aggiungono a quelli, 
di che m’aveva già offerto motivo e materia il lavorio ne- 
cessario alla edizione seconda. Intanto qualche appunto 
sopra un testo, che riesce tra i monumenti più preziosi e 
nella storia della lirica dei trovatori e in quella di tre al- 
meno delle nostre favelle romanze, rispetto all’età delle 
loro origini. Intendo accennare al descort plurilingue di 
Rambaldo di Vaqueiras, il mio trovatore, che non ho mai 
dimenticato, e verso il quale sento vivo sempre l'obbligo 
di un'antica promessa. Il provenzalista, al quale si doveva, 
fino a non molti anni fa, la restituzione meglio autorevole 
del descort era Paolo Meyer (1). Ma cure sagaci gli con- 


(1) P. MEYER, Recueil d’anc. textes bas-latins, provengaux et frangats, 
Paris, 1877, I, 89-91 (17). 


secrò poi Carlo Appel (i). E si conobbero, per fortuna, 
due nuove redazioni manoscritte del monumento: quella 
del canzoniere di Bernart Amoros e quella del canzoniere, 
che il Gil y Gil si tenne, finchè ebbe vita, gelosamente 
sequestrato in suo possesso, e ora è accessibile all'amore 
e allo studio dei provenzalisti nella biblioteca dell’istituto 
catalano, a Barcellona. L’una e l’altra lezione fu anche 
stampata: di quella del canzoniere barcellonese ho inoltre 
innanzi gli occhi la fotografia. 

E nuove copie diligenti dei manoscritti parigini mi 
vennero fornite, con benevola cortesia, dal prof. Giovanni 
Audiau; le quali servirono di riscontro e correzione ad al- 
tre men recenti; onde non mancarono a quelle, reciproca- 
mente, alcune utili riprove. Prima il testo, secondo la mia 
reintegrazione critica. Indicano i manoscritti le solite sigle 
bartschiane. Quanto al canzoniere di Bernart Amoros, nel 
complemento Campori, adopero a', e per l’altro di Barcel- 


lona, SE, conforme la proposta dello Jeanroy (2) e l'esempio 
dell’A ppel. 


C 125b-c, E 187, f 76 v. (69 v., nuzieraz. mod.), M t08b, 2518 (M3, 
la sola 19 str.) (3), R 62c, Sg L (75), a! 334. Aggiungansi Zeys d’Amors, ed. 
GATIEN-ARNOULT, I, 334; ed. ANGLADE, II, 172 (/a sola ult. str.) Cfr. 
MEYER, ec. I, 89; APPEL, Prov. Chrest.®, p. 77; LOMMATZSCH, Provens. 
Liederbuch, p. 170; J. MASSO y TORRENTS, £Aiambau de Vaqueres en els 
Cangoners Catalans, nell’Anuori de l’Inst. d’Est. Catal., MCMVII, p. 442 
(SE); G. BERTONI, 7! Canz. Prov. di B. Amnoros, Friburgo (Svizzera), 1911, 
p. 150 (al). 


(1) Già dalla 18 ed. della sua Provenz. Chrest., Leipzig, 1895, pp. 77- 
78 (37). 

(2) A. JEANROY, 2ibliographie sommaire des Chansonniers provengaux, 
Paris, 1916 (Zes Class. fr. du moyen dge), p. 14. | 

(3) Cfr. S. DEBENEDETTI, Gli studi provenz. in Italia nel cinquecento, 
Torino, 1911, p. 88. 


Ort. di C nei versi provenzali. Si danno pur le varianti grafiche dove ciò 
sembri opportuno, specie nella str. italiana, nella guascone, in quella che pare 


oscillante fra spagnuolo e portoghese, 


Eras quan vey verdeyar 

pratz e vergiers e boscatges, 

vuelh un descort comensar 

d'amor, per qu’ieu vauc aratges; 4 
qu@una domna'm sol amar, 

mas camjatz l’es sos coratges, 

per qu’ieu fauc dezacordar 

los motz e-*ls sos e‘ls lenguatges. 8 


II 


Io son quel que ben non aio, 

ni jamai non l’averò, 

ni per april ni per maio, 

si per madona non l’ò: 12 


1. Lan cdn al. 
3. descor M. 
4. Damors Rf. per qeu C. per cuy Se. uay S&. per qu’ieu v.] qim 


3. dona’ C. Qar ma donna’ MM?. Car ma dona’ R. ama R. 
6. Mais f. camiat Rf. 

7. Per qeu C. qiem fes a!. fas Se. fauc] uueilh MM? R. deracordar E. 
8. Dofo L. m. M® s’‘interrompe. el s. C. el son al. 

9. Ieu suy selh C. Cu (= Eu) soi sels E. Jo so quelo f. Qieu son qel 
E so sel R. Eu son sel S&. Car anc non posc auer gaujo a!. q joy SE. 
10. Ne Sg. jamais R. jamai] enqueras CE. encora f. angier a'. unqua S8. 
11. Ne. ne Ss. Per abrilo ni CE. Per aprilo ni f. por. por S&. abril 
MRSga!, 

12. per] de Sg. mia Cf. no M. nom S6. 


certo que en so lengaio 

sa gran beutà dir non so, 

chu fresca qe fior de glaio; 

per qe no men partirò. IÒ 


III 


Belle douce dame chiere, 
a vos mi doin e m'otroi: 
je n’avrai mes joi’entiere 
si je n’ai vos e vos moi. 20 
mot estes male guerriere 
si je muer par bone foi; 


13. Et entendo son l. C. Entenbo (Enteinho f) son |. Ef. lengatio E. 
Serto que en son lengayo R (ix R_ ? vo. 13-14 nel posto dei vv. 15-16, e re- 
ciprocamente). Certes en .i. sol lengatyo Sg. Certo qen nisun lengaio M. 
Certo e negun lengatjo al. 

14. La E. beutat CEfRa!. boutat S8. dire CEf. no CEMRS£8. so]ho Sg. 

15. Plus CEf. Pus RS8. fresques CfS8. fresca es E. Genzer es a‘. 
flors C al. 

16. E ia no Cf. Era E (ma si potrebbe leggere anche E ia. La lett. 
di mezzo è poro percettibile). Per qieu al. î 

17. dousc f. cheire M. Belha doussa dama chera C. Bella doussa dona 
chera E. Bela dossamia chera R. Bela dous dama xera Sg. Bella douza dama 
chera al. 

18. mi doin] merrant C. mi do E. mi don RSef. domt M (= doint). 
autroi. autroy CEfRS8. autrei (da freced. autroi) al. 

19. Ia CE. Mais f. n°] non EfS&. maicenteira E. mes manca SE. entera 
CM. entieira R. Spostato qui, in al, il v. 21. 

20. Si no (ne f) uos ai CEf. n’ai vos] nous e Sg. Car eus am pe» bona 
fei al. 

. Trop. SE. Mon etes M. mala CEfMRS£, guerreya C. guerreia E. 
guerrieere f. gueriryey R. guarriera Sg. La uostr amors mes sobreira a'. 

22. je] ia C. Si nous e Sg. per CEfM. per RS8. bona ERS8. bon esfors 

C. Si ieus am e uos no moi ai. 


mes ja par nulle maniere 
no'm partrai de vostre loi. 24 


IV 


Dauna, io mi rent a bos, 

coar sotz la mes bon’e bera, 

q'anc hos, e gaillard’e pros, 

ab que no'm hossetz tan hera. 28 
mout abetz beras haissos 

e color hresqu'’e noera. 

boste son, e si'bs agos 

no'm destrengora hiera. 32 


23 Mes] E CEfa!. Mais R. per CEM. per R. por f. en a!. nulha ma- 
nera C. nuilla maneira E. nulh’ manieira R. nula maneira a!. Per negun 
altre maynera S8&. 

24. Non a!. uostre los C. uostra R. No herrey uostra I. Sg. 

25. Dome M. qeu Sg. ia a!. rent] tenc C. rend M. 

26. Quar. Qar. Car CEfMS8a!. eras CEf. es RSsa!. la manca CEf. 
mas R. maiya Se. la m.] damar a!. bere C. bona a!. 

27. Ancse CEf. Co anc R. Deu mon Ss. hos] es CEf. fos MR. manca 
Sk. 24 primo e manca CEf. garde p. R. Molt foras gailliarde pros a!. 

28. Sol qe Sg. fossetz. fera CEfMR. heyra Sg. Sa mi non fossatz t. f. ai. 

29. Moutz C. Motz f. Moch M. Trop Sk. aues M. auetz al. bellas al. 
faissos. fasos CEfMa!. haisos R. hayssos Sg. 

30. Ab CEf. coror R. fresqu’ Cf. fresc' Ma!. fresq. R. fresca E. hre- 
sca Sg. e manca ESS. nouera C. nouela E. nauera M. naueira a!. 

31. Uos (Bos? f) mabetz CEf. Bostre so M. Bostre son Sg. Bostes soy 
R. Boster son a!. esseps C. esieubs E. esis M. e sius Ss. et sil a!. aguos 
CE. agues RS&. cazos al. 

32. No a!. sofranhera C. sofranguera R. sobrancera Sg. sofraisera E. so- 
fraissera f. destregora M. strenc ora al. fiera CMR,'flera E. cibera Sg. si 
uera ai. 


v 


Mas tan temo vostro preito 

todo*n son escarmentado. 

por vos ei pen’e maltreito 

e meo corpo lazerado: — 36 
la noit, can jag'en meu leito, 

so mochas vetz resperado; 

e car nonca m'aprofeito 

falid’'ei en meu cuidado. 40 


33. Mais f. Car R. Qe a!. tan manca R. Tanto S6. temo] ten a!. uo- 
stre RSe. el uostre a!. plaito C. pleito Ea!. pleto f. pletto M. pleydo R. 
preito SE. 

34. Todo*n] Don f. Don tot a!. Tadem M. Todo Sg. soy CER. soi f. 
escaramentado f. estarm. M. 

35. Per o Per CMRfa!. ai. ay CERf. he Se. el a'. pana maltrato M. 
ben el mal traito a!. maltraito R. 

36. El M. mei CE. mie f. meo M. mo R. mon a!. mj Se. latzerado 
R. lasserado Sg. leizerado E. lei serrado al. i 

37. nueyt C. nueit E. neit f. not M. nueg R. nuyt Ss. iatz Ra!. 
qai as M. con iac Ss. jac') soy CE. mey C. mie f. mo MR. mj Se. mena!. 

38. Soy CEf. Sos R. So motas ues es...nado M. fes espessado R. En ay 
mantes uetz penado Sg. Ei manta uezes pensado a!. reparado E. 

39. Pro uos cre e non proferto C. Por uos ero non perferto E. Pro uos 
era non profeito f. E qar noca ma porfeto M. E car no clamey profeito R. 
E can noy trob nuyl profeyto Sg. E car re no mi profeito al. 

40. Falhit soy Cf. Faillitz sui E. Faillitz son a'. Suy falido Sg. Falit 
ei M. Falbit ay R. mey C. mei E. mon Mfa!. a mon R. caidado R. e. m. 
c.] al cuydado Sg. cuidado f. Segue în tutti i mss., tranne R, un ulteriore. 
Mais (Mes f) que falhir non cuydeyo CEfM. Pus S8. cuydey Sg. Per qieu 
no men partirei ai, 


VI 


Belhs cavaliers, tant es car 

lo vostr’onratz senhoratges 

que cada jorno m'’esglaio. 

oi me lasso! que farò 44 
si cele que j'ai plus chiere | 
me tue, ne sai por quoi? 

ma dauna, he que dey bos 

ni peu cap santa Quitera, 48 
mon corassò m’avetz treito 

e, mot gen favlan, furtado. 


41-50. Afancano EMa!. 

41. cars CR. tan tenc car Sg. cars] grans f Zeys. 

42. Vostre ricx R. Vostre honrat Sg. omrat f. onratz] grans Zeys. se- 
mhorage f. 

43. c. i.] niento no f. c. icr nom R. cada] cascun S&. Qum jorno men 
es mocho Zeys G.-A. Qu’ uno iorno me n’es m. Zeys A. 

44. Ho me C. Hoi me f. Oy me RSS LZeys. 

45. Se R. seli C. sele f. seley R. celuy Sg. cela Zeys. gey C. geyra R. 
le SE. lay Zeys G.-A. pus RS& Zeys. chera C. chieira R. xera Ss. chiera 
Leys. 

46. Mi C. tua CR Zeys. tria Sg. no CR Zeys G.-A. nom S8. say R 
Leys. se S&. por quo Zeys G.-A. 

47. Ma manca fSs. fe CR. e fSx. deig f. deyt Zeys. a bos fSK 
Leys. 

48. No Sg. pel R. pen Zeys G.-A. sanhta C. sta SE. kiteyra R. ky- 
tevra Sg. 

49. Lo c. Zeys. mavestz Zeys G.-A. trayto CfR. touto Zeys. 

so. Mo f. g. f.] dossament Zeys G.-A. doussamen Zeys A. furdado C. 
fortido f. forn furtado R. furtato Zeys A. 
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APPUNTI 


1. Ze edizioni precedenti. Non risalgo più in su del Raynouard e 
del Rochegude. Quest'ultimo citava, in capo al discordo, i codici che 
per noi sono, secondo le usate sigle bartschiane, CEMR (1). Riguar- 
dando però codeste lezioni manoscritte a riscontro del testo Roche- 
gude ci s’avvede presto d’una certa libertà eclettica, come piaceva 
ai vecchi nostri, pur sempre benemeriti, orecchianti. Pigliamo a 
esempio la cobbola italiana. La disposizione dei versi 5-8 (13-16) è 
conforme R; ed anche la lezione di questo luogo, specialmente negli 
ultimi due versi, ricalca R; ma il principio della cobbola stessa, 1-4 
(9-12), rispecchia CE. Nella cobbola guascone ecco C subito al primo 
verso, con la particolare sua variante: #0 mi ferc a dos; e al secondo 
verso ecco invece R di nuovo col suo caratteristico Coar, che il Ro- 
chegude modifica solo graficamente in Qoar. E così tutta la cobbola 
si altalena fra R e CE. Ma notevole è sopra ogni cosa che il Roche- 
gude, nella cobbola spagnuola, pure oscillando ancora fra CE e R, si 
sia risolutamente deciso a risecare il verso finale, soverchiante la 
struttura e la misura dell’altre cobbole, qui ponendosi dalla parte di 
R. Non minore agilità balzellante mostra il Raynouard, il quale a R 
tuttavia concede poco, e s’attiene più a CE (2); e non osa far giu- 
stizia del verso finale eccessivo della cobbola spagnuola (3). Per lui 
poi dera del guascone ha valore di vera, sì che lo traduce vraie; e 
fiera dell’ultimo verso della cobbola stessa guascone è semplicemente 
foire (4). Tanto che il nostro Galvani, a proposito così di dera come 
di fiera, interpretati a quel modo, non nascose, con tutto il rispetto, 
che si doveva e ch’egli professava al Raynouard, i suoi dubbi; e fiutò 
anzi in dera il giusto suo significato di « bella » (5). 

Il Mahn, in capo al suo testo, citava così il Raynouard come il 
Parnasse Occitanien; ma in effetto egli non trascriveva se non la le- 


(1) Ze Parnasse Occitanten, p. 79. 

(2) Chotx, II, 226. 

(3) Ivi, p. 228. 

(4) Ivi, p. 227. 

(5) Osservazioni sulla poesia de’ trov., pp. ttI, nn. 5 e 6; 113, nn. 
23. 
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zione offertagli dal più autorevole de’ due florilegi provenzali (1). 
Qual differenza, a ogni modo, tra codeste edizioni, tra codesta vulgata, 
specialmente raynouardiana, su cui si giurò per più decenni, e il 
testo rielaborato dal vigile acume del Meyer! Il quale però ebbe a 
sua disposizione un nuovo canzoniere occitanico, il canzoniere Giraud, 
f, tanto notevole anche in riguardo al nostro discordo (2). Ed egli 
seppe servirsene da pari suo: così che, per quanto possa riuscir su- 
perfluo, ripeteremo che si deve al Meyer il primo testo veramente 
critico del discordo. Studiando tutt'e cinque le lezioni manoscritte 
allora conosciute, egli, il Meyer, s’orientò bene e pose il fondamento 
giusto alla classazione di quelle: CEf da un lato, MR dall’altro. Non 
fu però sempre esatto nel riprodurre le lezioni (per es., v. 4 C non 
ha fer cui; v. 9 E legge se/s non se/o, f legge Zo non JZeu; v. 26 M 
legge sofz non sefz, ecc.); nè le recò tutte. E basti raffrontare il suo 
apparato al mio. Ma qui subito rammento l’omissione della variante 
nauera di M, v. 30: omissione davvero grave. Come pur non taccio 
traito, v. 50, dove era agevole e necessario correggere freifo in barba 
ai codici! Un passo avanti si fece con l’Appel, editore così sagace 
e dotto. Fin dalla prima edizione dell’ottima e ricca sua crestomazia 
il provenzalista di Breslavia si condusse a modo'suo, e mise in giusto 
rilievo l’importanza di M (3); sì che il suo testo venne come a contrap- 
porsi a quello del Meyer, fondato più specialmente su f o, se si vo- 
glia, su CEf. Il valore, per esempio, di £4%, v. 15, in M, era sfuggito 
al Meyer, e venne sentito e compreso dall’ Appel, che subito l’accolse 
nel testo. Non conobbe tuttavia, com’ è chiaro, direttamente i codici, 
tranne M, di cui prese, al v. 26, so/z; e tranne, più tardi, Sg ed a! (4). 
E di Sg avvertì pure il pregio, da doverlo collocare accanto a M, in 


(1) Die Werke der Troub., I, 371. 

(2) Basti richiamarsi a’ Derniers Troubadours, Paris, 1871, extr. de la 
Bibl. de l'Ecole des Chartes, XXX, XXXI; dedicati appunto al Giraud, ce 
fondati sul canzoniere, ch’egli aveva regalato alla bibl. allora imper. di Parigi. 

(3) Cfr. Provenz. Chrest.A, Leipzig, 1895, p. 77 (37): Der Text des De- 
scort vorzugswetse nach Has. M. Tal quale è la 28 ed., del 1902. 

(4) L’APPEL si valse di a' nella 38 ediz., 1907; di a! e di S& nella 48, 
1912. Niente più di nuovo nella 5* ed., 1920. Di a' avevo già recate io le 
varianti nell’ed. 2* del mio Man. provenzale, 1905; e n’avevo ravvisate le af- 
finità con MR. 
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ordine d'importanza e d’autorità (1). Così gli piacque attenersi a Sg per 
h- in cambio di /- ne’ versi guasconi, e per freifo in cambio di fleito, 
nel primo de’ versi, ch'egli inclina a considerare piuttosto portoghesi 
che spagnuoli. 

° Che rimane dunque da fare se tanto già fu fatto? Dicevo che 
l’Appel (e basti, a prova, percorrer l'apparato delle sue varianti) non 
mostra d’avere compiuta una sua personale revisione dei manoscritti (2). 
D’un testo sì ragguardevole giova certo aver sott'occhio, in un pro- 
spetto meno difettivo, le lezioni varie. E più qua più là materia e 
ragione a qualche altra nota non direi che affatto manchi. Non era 
il discordo rimasto estraneo alle mie cure fino adesso; chè, se nella 
edizion prima del mio manuale, m’ero appagato del testo costituito 
dal Meyer, poi, preparando la seconda, m’ero persuaso della neces- 
sità di migliorarlo su l’esempio e l’orma dell’Appel; e in nota volli 
aggiunger le varianti di a', del quale rilevai gl’incontri caratteristici 
con MR (3). Ma ora insisto un po’ più, come si vedrà, nello studio 
del monumento prezioso (4). 

2. Relazioni fra i manoscritti. Il prospetto, meno incerto e man- 
chevole, delle varianti chiarisce codeste relazioni. Si riconfermano le 
due famiglie fondamentali: CEf; MR. Nella prima, f è la testimo- 
nianza qua e là più caratteristica della lezione originale. Da conside- 
rare la somiglianza a M nel v. 9; l’incontro con RS8 al v. 30 (noera); 
con RSga! al v. 39 (pfrofeito): con S& al v. 47 (e = fe). 

Prezioso M, nell’altra famiglia, con gAx, v. 15; con sozz, v. 26; 
con mauera, Vv. 30; con destregora, v. 32 ecc. Ma nemmen R manca 
di valore: Coar, v. 26; Aatsos, v. 29: e va tutt'altro che disprezzata, 


(1) V. 48 ediz., p. 77 cit., dopo le parole Der Zext ecc., tra parentesi: 
daneben SE besonders wichtig; ciò che si ripete nella 58 ed, 

(2) Al v. 26, in nota, dopo la lez. MEyER si soggiunge: nu CARf?° 
L’interrogativo rende chiaro che l’A. non conobbe per suo conto le lezioni mss. 

(3) Da M deriva, al v. 26, la lez. ses della mia 22 ed., giusta il 
dato male offertomi dal MEYER; chè effettivamente M legge sofs. L’APPEL, 
avvertendo la mia lettura sets, soggiungeva a buon dritto: keine Hds. Avevo 
avuto torto di affilarmi troppo all’autorità del primo editor critico. 

(4) Il LOMMATZSCH, Provenz. Liederbuch, Berlin, 1917, pp. 170-171 (83), 
si limita a riprodurre il testo dell’APPEL, solo riempiendo con la lezione del 
MEYER il v. 32, che l’ApPEL non s’arrischiò di ricostituire. 


come si vedrà più avanti, l’omissione del v., ch’è 41 negli altri testi 
e nelle precedenti edizioni. _ 

I due manoscritti aggiuntisi più di recente sono pur essi molto 
pregevoli anche in ordine al nostro discordo. S'aggruppano a CEf, 
v. 5 Qu’una domna in confronto di Qar ma domna MM?R); come 
pure al v. 7 (fauc CEf, cui s’appressano fas S8, fes, errore emen- 
dabile, a', in confronto di vreslk MM*R); ma s’aggruppano, per contro, 
a MR nella lezione Cero, v. 13. Così al v. 31, CEFf da un lato, 
MRSga! dall’altro. Lo stesso al v. 37 (soy CEf; jafz MRSea!). In 
vece al v. 4o si ricongiungono Sga! a CEf, rispetto alla costruzione 
di /alhir. 

I due, Sga!, sono però fra loro indipendenti, e non sempre con- 
cordano, con gli altri mss., nello stesso luogo e modo. Per esempio, 
v. 30, rmauetra di a! riscontra con wazera di M e si contrappone a 
noera di S&, che va d’accordo con Rf. Notevolissimo l’incontro di 
a' con M anche al v. 32: destregora M, [de]strencora a'. Altrove, v. 38, 
Sg s’accosta a M ([fe]rado M, fenado Sg), a! a R (fessado R, pen- 
sado a'). Ma al v. 32 Sea! paiono ravvicinarsi, chè fikera del primo 
può forse accostarsi a simera dell’altro. 

Entrambi questi manoscritti han poi lezioni anche proprie, e ta- 
lora concieri arbitrari: ciascuno però, di solito, a suo modo, indipen- 
dentemente; ma tutt’e due serbano della lezione primitiva reliquie e 
riflessi: e più Sg che a!. Di Ss basti rammentare il ripetuto guasco- 
nismo di 4- per /-, e il portoghese freito di contro a f/eito, ch’ è sot- 
tile spiraglio al problema della velleità gallega o castigliana della 
quinta cobbola e de’ due versi corrispondenti nella sesta. Oscura la 
lezione No Aerrey di Se, al v. 24; ma questa medesima singolarità 
oscura conferma l’indipendenza di Ss in riguardo all’altre redazioni 
superstiti. Nel costituire il testo del discordo non possiamo con ri- 
gore attenerci alle norme comuni: fissare la miglior famiglia de’ ma- 
noscritti, in questa il migliore manoscritto, e di codesto riprodurre 
più spesso la lezione e la grafia. Indizi dell’originale, per sè partico- 
larmente difficile a’ copisti, con la varietà esotica del linguaggio, 
quindi alterabile, lampeggiano da più parti. La ricostituzione deriva 
quanto mai da un processo per l’appunto indiziario. Va talora pre- 
scelta la lezione d’un solo manoscritto, dove la forma straniera sembri 
meglio conservata, in confronto di quella degli altri tutti o della 
maggioranza di essi. Riesce però ovvio che, qualora non s'oppongano 
ragioni speciali, si debba preferire l’uno o l’altro de’ due gruppi fon- 


damentali, CEf, MR, secondo che a questo o a quello s’aggiunga, 
nella bilancia, il peso di Sga', od anche d’uno di essi, massime quello 


di Sg. 
3. Metrica. Qual differenza tra i due discordi, che Rambaldo 


compose! Quanto, formalmente, discordano! E rammentiamoci dei 
precetti delle Zeys, per le quali v’ha due maniere di siffatte compo- 
sizioni: di cobbole, quanto a struttura ed estensione, disuguali, o di 


cobbole uguali (1). 
L’ altro 


Engles, un novel descort, 


è di cobbole disuguali, discordanti (2): questo nostro invece di cob- 
bole uguali. Eccone lo schema, dove distinguo in corsivo le rime 


femminine: 
I. 7a 75 7a 76 7a 76 7a 76 — provenzale 
II. 70 7d 7c 7d 2c 74: 7c 7d — ttaliano 
III. 7e 7f ze 7f 7e 7f se 7f — francese 
IV. 7878 787% 787%  787h4 — gQuascone 
V. 7017) n 7 707) 7 7(3) — spagn.o portoghese 


VI. 7a 76 7674 767 787% 77 
prov. | ital. franc.  guasc. sp.0fr. 


(1) Zeys d’Amors, ed. GATIEN-ARNOULT, I, 342 (e cfr. APPEL, Provens. 
Chrest.®, pp. 198-199), 352; ed. ANGLADE, II, 177. Il testo in prosa suona: 
E devon (las coblas] esser totas d'un compas o de divers. Quello in versi: 

sita e d’un amas 
O totas de divers compas. 

Vedi APPEL, Vom Descort, nella Zeitschrift fiir rom. Ph., XI, 215: 
Das Wesentliche in der Form des Descorts ist was die Leys richtig hervor- 
gehoben haben: die Verschiedenheit der metrischen Form, d. h. der Singweise, 
in den einzelnen Strophen. Doch bleibt diese Regel von der Verschiedenhett 
des Strophenbaues nicht ohne Ausnahmen. Biswetlen haben mehrere Coblen 
eines Descort gletche Form. 

(2) APPEL, Provenz. Inedita, Leipzig, 1890, p. 273. 

(3) Vedi, per l’ultimo ettasillabo di questa cobbola, escluso dal testo cri- 
tico e dallo schema, le osservazioni tosto seguenti. 


« Singolari » le cobbole; ossia, conforme la regola generale per 
il discordo, con rime diverse e indipendenti in ogni cobbola. (1) Tutto 
ciò nel più semplice dei modi fino alla quinta cobbola, dove s’aggiunge, 
repentina sorpresa, un nono ettasillabo, che non rima come dovrebbe; 
che invece, caso mai, assuona: - eîfo: - eio. Una specie di cimento 
per la legittimità di questo ettasillabo soprannumerario si offre nella 
sesta cobbola, ch’è una /ornada, costituita di tante coppie di ettasil- 
labi, di tante minori formadas quante sono le indipendenti cobbole, 
che precedono. E riguardi, chi vuole, lo schema e il testo. 

Unica discrepanza, unica discordanza l’ettasillabo soprannumerario 
della quinta cobbola. Un codice autorevole, R, non lo contiene. E 
non riesce il verso in più necessario punto al senso. Se poi si vuole, 
ed è giusto, che la differenza strofica rispondesse a una differenza 
melodica, o perchè solo in quell’ettasillabo, non rimante, non indi- 
spensabile, non confermato dalla forzada, sarebbe spuntata una leg- 
gera, fuggevole, unica variazione melodica? Quel verso non può es- 
sere autentico. È un incremento superfluo, è una superfetazione, è 
una zeppa (2). 

Senza dubbio notevole il fatto che redazioni indipendenti del di- 
scordo, tranne R, abbiano tramandato concordi codesto verso: CEf, 
M, Sg. Solo a! si stacca da siffatta concordia; ma un verso, a modo 
suo, tuttavia ci dà: 


per q'ieu no m’en partirei. 


E di cotali sostituzioni a! ha l’abitudine. 

Come che sia, anche nel prototipo di a! un verso qui c’era, e, 
probabilmente, quello stesso, che nell’altre lezioni. Sg legge: 

pus que falir no cuydey. 
4 

(1) Zeys d'amors, \l. cc. APPEL, Vom Descort, p. 214. 

(2) APPEL, Vom Descort, p. 215: Der mehrsprachige Descort des Raim- 
dbaut de Vaqueiras hat in vier von seinen 5 Coblen das Schema: sieben- 
silbig ab ab ab ab, in der fiinften Strophe tritt nur noch ein weiteres 7a 
hinzu. Il MAUS, Peire Cardenals Strophenbau, Marburg, 1884, p. 103, n.0 211, 
schemando il nostro discordo non tien conto alcuno dell’improvvisa e irrazio- 
nale sorpresa della quinta cobbola. Lo stesso schema nell’anon. 461, 194 
(Grundriss del BARTSCH); ma ivi si differenzia la misura dei versi. Nulla di 
simile in codesto descort (MAHN, Gedichte, 283) alla discordanza strana della 
- 58 cobbola di Rambaldo. 


SEE - 


La stessa desinenza, al posto della rima, la stessa, volevo dire, 
di ai: -ei; dov'è l'iniziale elemento della perfetta rima -eito, la quale 
sarebbe qui, caso mai, voluta. Ma alla rima, giova ripetere, non si 
perviene: anche CEf, M, danno solo un conato di rima, una specie 
d’assonanza, come sopra avvertivo: -eio- 


mais que falbir non cuyde yo C 
» » » no cuide io E 
mes » » non cude io f 


mais qe failhir » cuide io M. 


Qui almeno a una forma verbale spagnuola s’arriva; mentre S& ce 
ne serba solo una alterazione provenzaleggiante (-ey, in cambio di -é #0). 
Sennonchè le rime perfette della cobbola, spagnuola o gallega, ch’ essa 
voglia essere, riescono: -ezfo, -ado. Come nell’altre cobbole, dopo 
l’ultimo b, ch'è qui -ado, non può seguire un ulteriore ettasillabo. 
E tanto meno con quella rima, che non rima: -eio (1). 

Una osservazione. La prima cobbola, provenzale, dà queste rime: -ar, 
-atges. Nella fornada riassuntiva, al posto provenzale abbiamo, secondo 
i manoscritti: -ars, -afges. Bisognerebbe ridurre -ars della formada in 
-ar della cobbola corrispondente. E Sg emenda: fan fexc car, per otte- 
nere qui pure -ar in cambio di -a»5; e, conseguentemente, corregge: 
onratz nel suo 4onrat; ma non può trattenersi dall’ammettere seyo- 
ratges; onde un colpo atroce alla grammatica, che, poveretta, non se 
lo merita. Si potrebbe imaginare, conservando la lezione Sg pur 
d’avere car in luogo di cars, che senhoratges fosse al plurale, e, am- 
messa l’ ipotesi, s’ avrebbe a modificar la lezione così: 


vostres onratz senhboratges. 


Ma il « signoraggio », che si pluralizzi in « signoraggi », a co- 
modo della rima, esprimendo un concetto, che mal potrebb’ essere di 
pluralità, rappresenta un fatto nuovo. E nuovo sarebbe il senso che 


(1) Anche il MILA Yy FONTANALS, De los trovadores en Espana, 
Barcelona, 1889, p. 132, n. rt, avverte la mancanza della rima regolare. E 
la MICHAÉLIS DE VascoNncELLOS, nel Grurndriss der roman. Phil., 11, 2, 
2, p. 173, n. I, dove riporta la quinta cobbola del discordo di Rambaldo, 
sottace il verso spurio. Essa dovette avere innanzi le edizioni del RAYNOUARD 
e del ROCHEGUDE: ed è importante ch’ella abbia preferito il testo dell’ultimo, 


omettendo parimente quel verso. 


a « signoraggi », per esempio, piacesse affibbiare di semplici « comandi», 
« ordini ». No, qui s’intende « signoria », nel senso più consueto: e 
il poeta vuol dire quanto gli sia cara Ja signoria, la sovranità su lui 
del « bel cavaliere ». Dunque è necessario ammettere cars in rispon- 
denza alla rima -ar della cobbola provenzale? Nemmen qui pertanto 
una rima perfettissima, mentre ricorrono perfettissime rime in tutto 
il discordo? O s’ha a credere che il trovatore si permettesse una in- 
frazione grammaticale, del tipo, che già balena in uno scorcio di Gu- 
glielmo IX (1), ed effettivamente privasse, per fedeltà alla rima, cars 
di -s? La lezione da ricostruire sarebbe allora fan? es car. Soverchio 
sarebbe l’ardimento che traesse a vedere in car il riflesso latineggiante 
di carurn, con il senso di « cara cosa »: « tant’è cosa cara il vostro 
onorato signoraggio ». Virtù persuasiva è invece nel pensiero che il 
poeta abbia sacrificata la -s di cars su l’analogia di forme asigmatiche 
quali alkor e socor, veramente usate anche da trovatori, per necessità 
di rima. Cantava Bernart de Ventadorn: . 


mon cor ai en amor 
e l’esperitz lai cor 
e si*m sui ieu sai, aillor, 
loing de lieis, en Fransa (2). 


Così Joyos de Toloza: 


dadaa torney en plor, 
tro qu’en una ombreira 


reviriey mos huelhs alhor..... (3). 


alhor per alhors in rima. Ed esempi di socor per socors, pari- 
mente in rima, non sono rari. A quelli, che il Levy registra, un altro 
ne aggiungo dal discordo di Aimeric de Belenoi: 


Ni Blancaflor 

tan greu dolor 
,.per Flor non senti, 

quan de la tor 


l’emperador 


(1) Vedi mio Alan. provenz.*, p. 91, n. 4. 

(2) APPEL, Bern, von Vent., Halle a. S., 1915, 44, 33-36, p. 259. 

(3) APPEL, Prov. Zned., p. 171, vv. 11-13. Cfr. LEvy, Zrovens. Sup- 
pI.-W., I, s1, s. v. alhors. 


per s’amistat eyssi, 
qu’ieu per amor 
de la gensor, 

vas cuy ieu vau cor cli, 
tan gran tristor 


senes socor..... (I). 


Per socors, socor, interviene l’ influsso analogico della forma 
sigmatica nel caso retto, asigmatica nell’obliquo, secondo lo schema 
della normale declinazione; ma, tra quelli raccolti dal Levy, non man- 
cano due esempi di socor, sempre in rima, al caso retto: e uno di 
essi esempi è trobadorico (2). Si badi inoltre a /for, caso retto, in una 
rima interna di Cercamon, sicuramente sostituibile a lors (3). È vero 
che, nel luogo nostro, si tratta non d’un semplice sostantivo, ma d’un 
aggettivo concordato e rinsaldato al suo nome, la cui -s dovrebbe 
quasi avvalorare quella del suo aggettivo; ma, se la grammatica ha il 
suo impero, non meno rigido è quello della rima, presso un aristo- 

ratico appunto della rima, quale suol essere il trovatore. 

Per tal modo l’anomalia della non rima -eio: -efto, onde si chiude 
l’ettasillabo soprannumerario della quinta cobbola, rimarrebbe anche 
peggio isolata: ciò che potrebbe raffermare l’opinione che il testo 
critico non debba includere una irregolarità così grave in un discordo, 
che tanto poco, per verità, discorda, quanto a schema strofico e rime 
(se de’ due generi di queste, mascolino e femminino, non si preten- 
dano, di strofe in istrofe, alternazioni simmetriche), dalle norme più 
semplici e comuni. F non si opponga ‘che l’esotico linguaggio potesse, 
in qualche maniera, favorire siffatta eccezione in rima, perchè le altre 
cobbole, per quanto esotiche alla lor volta, ignorano qualsiasi capric- 
ciosa licenza. 

Qui dunque, oltre alle cobbole « singolari » a due rime, nulla di 


(1) O. KLEIN, Die Dicht, des Monchs v, Afontaudon, Marburg, 1885, 
p. 102, n. E cfr. LEvy, Prov. Suppl., VII, 736-737. 

(2) LEvyv, Prov. Supp!., VII, 737. V. Joan de Pennas, in BARTSCH- 
KOSCHWITZ, Chkrest. Prov., 355, 3. 

(3) JEANROY, Zes poésies de Cercamon, Paris, 1922 (Class. fr. du moyen 
dge), IV, 3, p. to, e cfr. già A. PILLET, Beitrdge sur Kritik der diltesten 
Iroubadours, Breslau, 1911 (aus dem 89. /ahresber. der Schlesischen Ge- 
selischaft fiir vaterl. Cultur), p. 7. 


ciò che suol ricorrere entro al tipo classico del discordo: nessun li- 
bero sbizzarrimento di strutture e combinazioni e divincolio di piccoli 
versi affannosi e incalzanti a una rima, che si stendono e spianano 
di repente in riposi di più lunghi versi con altre rime; non riecheg- 
giamenti e martellii di spesse rime interne, con apparente anarchia 
di forme e ritmi, sotto la quale a pena vien fatto di scoprire vincoli 
e accordì latenti. Ebbene: allora come si spiega che il poeta si pro- 
ponga di affidare l’intima discordanza dell’animo innamorato a un di- 
scordante scompiglio, oltre che di linguaggi, pur di motti e suoni? 
Discordanza di versi, no; perchè son tutti ettasillabi, e, in fondo, non 
s'incontrano nella tradizione manoscritta perplessità e contraddizioni 
a questo riguardo; come non se ne trovano rispetto all’ordine delle 
strofe, fissato, è vero, dal corrispondere a queste dei successivi membri 
della riassuntiva poliglottica /orzada. I « motti » pertanto alludono, 
anzi che alla forma differente dei versi, al differente loro linguaggio, 
di cobbola in cobbola; per modo che il discordare s’accentui soprat- 
tutto in questa vera novità del dissonante urtarsi di favelle diverse 
in così breve serie di strofe e di ettasillabi. Quanto a’ suoni, che non 
ci pervennero, dobbiamo credere al poeta, che li ha trovati: ci è 
forza credere che s’accompagnassero, svariando, al cozzare delle lingue 
differenti via via, fino a ripercuotersi e ravvicinarsi ne’ rispettivi 
membri della fornada. i 

Il poliglottismo del discordo: ecco appunto la novità, come or 
ora s'accennava. Esprimere l’interno strazio con uno strazio di suoni 
linguistici tanto diversi, mutuati ai volgari di Provenza, d’Italia, di 
Francia, di Guascogna, d’ Iberia: ecco il nuovo discordo. Sostituire 
al tumulto delle forme ritmiche irruenti, or sottili, di poche sillabe, 
ora più ampie, saltellanti adesso, raccolte e piane poco oltre, e in- 
trecciantisi e snodantisi, quest'altra imagine di contrasto interiore: 
l'urto col provenzale cortigiano di linguaggi esotici più aspri, men 
culti, o che tali apparissero all’orecchio solitamente carezzato dalle 
musiche del!a favella trobadorica; questo l’ardimento osato da Ram- 
baldo: questo il suo originale discordo. 

E infatti, per quello che noi possiam sapere della poesia de’ 
trovatori, dovette parer cosa nuova e ardita questa maniera poliglot- 
tica di manifestare il tumulto discordante del proprio cuore straziato. 
Chi prima di Rambaldo tentò simile babele? E quanti lo imitarono? 
Anche nelle tenzoni e nei partimenti il poliglottismo è tutt'altro che 
frequente, sebbene le Zeys accennino pure a questo proposito, come 


per il discordo, a norma e consuetudine (1). E per la tenzone ci ri- 
compare soprattutto Rambaldo stesso, come autore di quel contrasto 
con la genovese, dove costei, di contro al poeta cortigiano, che ado- 
pera il suo fiorito provenzale, sfrena le ruvidità insolenti del suo dia- 
letto (2). Bisogna giungere al discordo trilingue di Bonifazio Calvo, 
non amoroso, ma politico, non canzone, ma sirventese, per trovare 
un esempio da porre accanto a quello, onde Rambaldo s’illustrò fra 
gli artefici ingegnosi della lirica romanza (3). S'illustrò: e s’ intende 
nel giudizio e secondo i gusti de’ nostri padri antichi, molto antichi, 
tanto da parere fanciulli. La celebrità del descort di Rambaldo par 
manifesta, non fosse altro, dal riprodurne, che fanno le Zeys, la /or- 
nada come tipico saggio di cobla farfida. Questa qualificazione si vo- 
leva per la cob/a di due o più linguaggi segon quom pot vezer en 
esta cobla que fe en Riambaut (4). 

Più linguaggi: ben cinque sono quelli che Rambaldo volle usare. 
C'è però una cod/la, che il canzoniere, il quale fu già di D. Pablo 
Gil y Gil ed ora è nell’istituto catalano, tramandava con tante altre 


(1) Zeys d’Amors, ed. GATIEN-ARNOULT, I, 342; ed. ANGLADE, II, 
177 (per il descort); ed. G.-A., I, 344-46; ed. A., II, 183 (per la fenso, 
partimen ecc.). Le Zeys, nel dettare le regole del descort, sembrano partico- 
larmente memori de’ vv. 7-8 di R., là dove prescrivono che le codlas di esso 
descort sieno singulars, dezacordablas e variablas en acort, en so ct en len- 
gatges. 

(2) Afan. Provenz.?, pp. 287-291 (35); APPEL, Prov. Chrest.3, pp. 131- 
132 (92) Cfr. L. SELBACH, Das Streitgedicht in der altprov. Lyrik, Mar- 
burg, 1886, p. 92, $ 82; CRESCINI, Canz. francese d'un trov. prov., Padova, 
I9IO, dagli Atti e Mem. della r. Accad. di Padova, XXVI, 1; pp. 36-38 
[98-100]; Per la canz. franc. di Gaucelm Faidit, Venezia, 1911, dagli Atti 
del r. Ist. Veneto, LKX, 2; pp. 8-10 [274-276]. 

(3) M. PELAEzZ, Di un sirventese-discordo di B. Calvo, Genova, 1891, 
estr. dal Giorn. LZigustico, XVIII; Vita e Poesie di B. C., Torino, 1897, 
estr. dal Giorn. St. della Lett. It., XXVIII-XXIX; pp. 66-67. V. pure 
G. BERTONI, / trovat. d’Italia, pp. 422-423. 

(4) Zeys, ed. G.-A., I, 334; ed. A., II, 172. Il nome di R. è citato 
solo nella prima di queste due redazioni, 
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decida adibire ir liga asa de a Li 
reliquie preziose; dove i linguaggi arrivano a esser sei: cobla en. vj. 
lengatjes (1). Ma non so che sia stata ancora pubblicata. 

4. La cobbola ttaltiana. S’intende che debba parere più degna di 
fede la lezione, che tradisca tanto quanto un qualsiasi aspetto ita- 
liano. E non facciamo per ora alcun cenno di dialetti. Come pur si 
intende che nelle copie si fosse tratti a livellare nell’uniformità pro- 
venzale i caratteri salienti e distintivi de’ vari linguaggi voluti o cre- 
duti usare dal poeta. 

Tosto nel primo verso (9) CERS&8 (a! fa uno dei suoi scarti ca- 
pricciosi, sostituisce un suo conciero) mostrano la tendenza a proven- 
zaleggiare il linguaggio esotico. Pensai già che R potesse riflettere e’ 
dell’Italia superiore (per e0, e), che ricorre un paio di volte anche 
nel contrasto con la genovese (2); ma è chiaro che debba esser pre- 
ferito f con la lezione /o. Va prescelta la lezione, che più si stacchi 
dall’istintivo conguaglio provenzale: e in questo caso f è risolutamente 
italiano. Sox è italiano come provenzale: e qui ci aiutano MSg; ma 
M sufiraga f con la lezione ge/, che meglio s’accosta a gue/o di f, dove 
la ragione metrica esige il troncamento. E in aio convengono tutti i 
manoscritti, che danno una forma, la quale è propria dell'italiano 
antico insieme con aggio (3). Anche ni è provenzale e italiano, del 
settentrione, dal genovese, come è noto, al veneziano (4). Ma subito 
CE leggono a modo provenzale enqueras: così a! angier (anquer). 


(1) A. Pacés, Notes sur le chansonnier provensal de Saragosse, Tou- 
louse, 1890 (dalle Amrales du midi, Il), p. 11, n.9 93; J. MASs6 TORRENTS, 
Bibliografia dels antics Poetes Catalans, Barcelona, 1914 (dall’Anwari de 
l'Inst. d'’Estudis Catal., MCMXIII-XIV), p. 35, n.9 93. 

(2) Almeno secondo la mia lettura: 4far. prov.?, vv. 25, 51 (35, Ppe 
288, 289). Ne’ due luoghi a! legge ex. Il AMfan. prov.*, p. 279 (33) leggeva 
per l'appunto: 

E’ son quel que ben non aio. 

(3) Mi basterà citare CAIX, Ze origini della lingua poet. it., Firenze, 
1880, pp. 185, 233, 242. 

(4) Cfr. pure il contrasto con la genovese, vv. 24, 76; ma v. 49 re. 
Han. Prov.*, pp. 288, 289, 290. L’APPEL, v. 49 (p. 131), preferisce al: 
Ni no volio ecc. S& legge Ne, che potrebbe accusare influsso catalano. Cfr. 
anche v. II. 
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Contro enqgueras, come contro encora di f, che tuttavia più sorride- 
rebbe, milita la ragione del metro, perchè w#î, di regola, non ammette 
elisione e il verso crescerebbe d’una sillaba (1). Mentre wunqua di 
Sg potrebb'essere un catalanismo (##ca/), data l’origine del codice (2); 
jamai di M, che R fa più caratteristicamente transalpino, con -s, è, 
oltre che provenzale, pure italiano. 

V. 11. Qui persuade meglio la lezione MR per l’accordo con 
quella di Sga!, secondo un criterio posto più sopra. Ma agrilo di f 
attrae. Più facile da afr- passare ad abdr-, del provenzale, come del- 
l'italiano di settentrione, che l’inverso. Così apr- di f si direbbe più 
autentico, a quell’aria pretensiosa d’italianità centrale e latineggiante. 

V. 13. CEf hanno lezione differente dagli altri testi., Mancano Ef 
d’una sillaba. Il loro Zntenzo, Einteinho sembra riflettere un analo- 
gico * infendio, per intendo, come in prenk di qualche esempio pro- 
venzale si rispecchia * pfrendio, per * frendo (3). C, per contro, ot- 
tiene l’ettasillabo esatto, premettendo £f (£? entendo); dove il senso, 
comunque, correrebbe. Il Meyer, per farlo correr meglio, integrava 
ipoteticamente: 


E s’entendo son lengaio. 


Ma l’accordo di MRSza! dà ragione all’Appel, che lesse, in prin- 
cipio del verso, Cerfo. Sennonchè questo maggior gruppo si suddivide 
in ciò che vien dopo: Ma! rimangono insieme, mentre RSz si sepa- 


(1) Cfr. A. PLEINES, Ziat u. Elision im Provenz., Marburg, 1886, p. 
67, $ 348. Qualche es. di elisione però non manca: v. LEVY, nella sua re- 
cens. del lavoro del PL., pubbl. dal Ziteraturòlatt f. germ. u. rom. Phil, 
VII, 1886, c. 304; e aggiungi O. SCHULTZ-GORA, Ze epist. del trov. R. di 
Vaquetras ecc., Firenze, 1898, pp. 96-97 (cfr. il testo ted., O. SCHULTz, 
Die Briefe des Trob. R. de V., Halle a. S., 1893, pp. 75-76); G. Bik- 
TONI, Z frovat. minori di Genova, Dresden, 1903, p. 68. 

(2) Ma wrcha ha pur l’ant. genovese: cfr. FLECHIA, Arnotaz. genovesi, 
neil'Arch. G/ott., VIII, 400. 

(3) Cfr. A. HARNISCH, Die altprovenz. Praesens- und Imperfect- Bil- 
dung ecc., Marburg, 1886, p. 228!. A erntcigner da intingere (STENGEL, 
Die beid. diltesten provenz. Gramm., Marburg, 1878, p. 24, 29, 31; € cfr. 
LEvy, Provenza. Suppl.- W., III, 62) non è da pensare, per l'evidente diffi- 
coltà del senso. 


rano. R un po’, per il senso, viene come a raccostarsi a CEf, in 
quanto allude anch'esso al linguaggio proprio della donna. C sembra 
voler dire: « intendo il suo linguaggio {di madonna], [ina] non so 
dire la sua gran beltà » (vv. 13-14). Il poeta afferma di intendere 
e conoscere l’italiano, il linguaggio di madonna, che in questa cob- 
bola infatti egli adopera, ma non gli riesce.tuttavia di dire quanto 
madonna sia bella, nella lingua, che su le labbra di lei suona, che 
meglio essa intende. R esprime questo pensiero: « certamente nel 
linguaggio di lei non so dire sua gran beltà ». Non gli basta l’ita- 
liano, la lingua di madonna, all’ intento della lode. Pare che il poeta, 
e nell’una e nell’altra lezione, accenni anche a peritanza, a dubbio di 
non posseder tanto la favella stessa di madonna da venire a capo, 
nella medesima, del suo proposito di lode (1). Sg muta Cerfo in forma 
catalana (Cerfes), e dà una lezione, che suona: « certamente in un 
linguaggio solo non m’avviene di dire sua gran beltà ». Ecco il ten- 
tativo dei vari linguaggi, invocati e usati a gara di lode in pro di 
madonna. In fondo però anche Sg dice che l’italiano non gli basta. 
Ma! negano invece a qualsiasi linguaggio addirittura la virtù 
dell'espressione cercata. Veramente il poeta avrebbe potuto attendere 
di affermar codesto in fine del canto, quando si può imaginare che 
gli cadesser le braccia all’aver già fatto invano lo sforzo di ricorrere 
a quante mai lingue più o meno sapeva, per non approdare in nes- 
suna a quel grande elogio di madonna, ch’era nel suo desiderio. 
Come che sia, l’iperbole, ch’è nella lezione di Ma!, parrebbe 
più conforme alle clausole retoriche dei trovatori. Ma questa stessa 
conformità non dovrebbe destarci sospetto? Fra una lezione generica 
e comune e un’altra, dove il pensiero apparisca più riposto e perso- 
nale, a buon dritto si suole preferire la seconda. Se notevole è poi 
l'accordo Ma', non merita minore attenzione l’ accordo CEfR nel 
concetto essenziale. Probabilmente Ma! rappresentano un conciero: 
M con l’italianissimo risua, ch'è, per verità, prezioso (2), e a! con 


(1) II Diez, Zeden u. MWerke der Troub?., p. 237, n. 3, raccosta la 
lez. di R, presa dal testo Raynouard, a quanto Rambaldo stesso dice nella 
tornada della canz. A vos, bona dona e pros (Gr., 392, 6); ove egli accenna, 
per contro, all’usanza dolce di lodar Beatrice nel provenzale. Ma cfr. N. ZIN- 
GARELLI, Bel Cavalier e Beatrice di Monferrato, negli Studi lett. e lingui- 
stici dedic. a P. RAJNA, Firenze, I9IT, pp. 570-571. 

(2) Il BERTONI, Z frovatori d’Italia, p. 194, ravvisa italiana l’origine di M, 


la riduzione forse provenzale di questa voce. Forse, perchè negun 
potrebb'essere pur dell’Italia superiore: per esempio, genovese (1). 
Un conciero è pure in SE. 

R ha contro di sè un iato sgradevole, cui non isfugge la sua le- 
zione, se si vuole che il verso non manchi d’una sillaba. Ma il tro- 
vatore non usava a questo luogo la delicata favella sua, repugnante 
a codesti incontri. C’è da aggiungere il provenzalismo son: a che 
però si rimedia senza sforzo, scemando questo possessivo della -» e 
traendone una forma così provenzale come tanto quanto dialettale 
nostrana (2). 

CEfR concorrerebbero a rappresentarci italiana colei, che il poeta 
occulta sotto il segnale di £e/ Cavalier, alla quale si rivolge egli 
anche nel commiato del nostro discordo (3): ciò che a codesto gruppo 
sembra conferire qui un po’ di consistenza concreta e di rilievo reale, 
svaniti nella vacuità generica del testo di Ma!. 

V. 15. Qui M solo invece serba la squisitezza di questo cimelio: 
ghu, che gli altri testi provenzaleggiano impudentemente; kx, scritto 
proprio così; che ci riconduce al dialetto di Genova, ben noto a Ram- 
baldo, il quale di ckw si valse pure nel contrasto bilingue (4). 

5. La cobbola francese. Anche più brevi e modesti appunti. La 


(1) Basti FLECHIA, Annotas. genov., nell'Asch. Glott., VIII, 372 (ne- 
guna, nigun). 
(2) Si direbbe che la lez. di M volesse evitar l’iato di R: 


Serto que en son lengayo R 
Certo q’en nisun lengaio M. 


Il quale iato si riproduce in a!, pur conforme a M: 
Certo e negun lengatjo. 

Così evitava l’iato Sg: 
Certes en .i. sol lengatyo. 


Alcuni elementi grafici son comuni a queste varianti. 

(3) Cfr. la mem. cit. dello ZINGARELLI. 

(4) Vedi Man. Prov.?, 35, 25 (p. 288), e Per gli Studi Romanzi, Pa- 
dova, 1892, p. 40; Z/ contrasto bilingue di R. de V. ecc., negli Studi di 
fil. vromansa, VIII, 365. Anche nel Man. Prov.?, p. 30, n. 3. 


fine della cobbola italiana e quella della cobbola francese si corri- 
spondono: 


per qe no men partirò 


no’m partrai de vostre loi. 


E così riecheggiansi i vv. 19-20 e 31-32, dalla cobbola francese 
alla guascone, come vedremo più sotto. Al v. 18 C anticipa la lezione 
ani rent, che ha il consenso degli altri mss. al v. 25, dove C inserisce 
una sua lezione particolare. La lezione mi doîn nello stesso v. 18 
trasse l’ Appel giustamente, mi pare, da doinf (domt per errore gra- 
fico) di M. Da notare ancora che chkiere, da cui finisce il v. 17, si 
ripete, senza variazione di senso, in fondo al v. 45, nel distico fran- 
cese. Negligenza o intenzione? Del resto, anche a’ vv. 25, 47 ricorre 
in rima dos. 

6. La cobbola guascone. L'importanza storica di questo docu- 
mento, il più antico, letterariamente, del guascone, è troppo conosciuta. 
Dalla cobbola incomincia, appunto per questa priorità letteraria, la 
serie dei testi guasconi anteriori al trecento raccolti dal Luchaire (1). 
E assai poco, dopo i versi di Rambaldo, rimane a rappresentarci la 
letteratura medievale di Guascogna (2). Non fece il Luchaire se non 
riprodurre il testo costituito dal Meyer; aggiungendo però di suo 
qualche dubbio, su cui torneremo (3). E qui pure non seguiranno illu- 
strazioni compiute, che potrebbero parere superflue; ma solo brevi note. 

V. 26. L’ Appel, fin dalla sua prima crestomazia, s’atteneva qui 
pure a M, preferendo sofz. E a buon dritto, chè mal s’intenderebbe 
sotz come corruzione del testo primitivo. Escluso eras di CEf, rimane 
es di RSga!: e il Luchaire non aveva trovato da ridire su l’origine 
guascone di codesta forma, derivata alla redazione Meyer da R (4). 


(1) A. LUCHAIRE, ARecucil de textes de D’ancien dialecte gascon, Paris, 
1881, pp. t-2. 

(2) G. MILLARDET, Ze domaine gascon, nella Revue de dialectologie ro- 
mane, I, 142. 

(3) LUCRAIRE, op. cit., p. 2, n. I. 

(4) Recueil cit., nel gloss., p. 162 — paradimma di esser. Cfr. J. Du- 
CAMIN, Pierre Alphonse, Discipl. de Clergie ecc., Toulouse, 1908, p. 255 
— puradimma di estre — 2 pl. ind. pres.: ef. 
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Es è però anche del provenzale: e pare ovvio che a sofz sottentrasse 
es; ossia che a dizione insolita e oscura ne fosse sostituita una fami- 
liare e limpida. Ovvio questo, non il contrario. .$0/z ci fa pensare 
alla varietà guascone della Gironda (1). 

V. 27. L’Appel arditamente da /os di MR passava senz’altro a 
hos: ma l'ardimento riceve sanzione da #ossefz di S&, al v. 28. Di 
fatto 4os data dalla quarta edizione (1912), da quando, cioè, fu po- 
tuto sfruttare Sg (1907). E qui cade in acconcio toccare del trapasso 
da /- a A-, secondo il breve tratto guascone del nostro discordo. Il 
Luchaire, di fronte alle lezioni /aîsos, Aiera, vv. 29, 32, accolte dal 
Meyer, notava come fosse straordinario #- per /- nel tempo remoto 
di Rambaldo. Non sapeva egli se %a:sos, Aiera, per faisos e fiera, 
derivassero da correzione o da vera e propria lezione testuale (2). 
No, non erano punto congettura del Meyer; ma traeva questi 
quelle forme da R (%aîsos) e da f (/tera). S& sopraggiunse più tardi 
a rafforzare la testimonianza di Rf, rispetto alla storica realtà di 4- 
per /- nelle lezioni del discordo; dandoci, oltre che /%ayssos, auche 
hossetz, heyra, v. 28, hresca, v. 30 (3). Quanto a Afera, v. 32, S& reca 
gihera, su cui torneremo tosto. Ma, al v. 47, s'accompagna a f nella 
lezione e, alla quale fanno riscontro le Zeys, leggendo, in ambedue 
le redazioni, #e (4). 


(1) MEYER-LiBKE, Gramm. des langues romanes, II, 283, $ 212; ZAU- 
NER, Die Konjugationen im Bearnischen, nella Zeitschr. f. rom. Ph., XX, 465. 

(2) Recueil cit., p. 2, n. T. 

(3) E. ScHULTZ, Gaskognische Grammatiz, I, Lautlehre, Greifswald, 


1893, p. 16 (/r-, fi- in kr-, hl-). 
(4) Conta e come sillaba quanto fe. CR leggono: 


Ma dauna, fe que dey bos. 


Invece Sgf leggono «a dos e allora privano damra del possessivo, rispet- 
tando sempre l’indipendenza sillabica di e: 


Dauna, e que dey a bos Sg 
Dauna, e que deig a bos f. 


Invece nelle Zeys la indipendenza di Ac sparisce: 
Ma dauna, he que deyt a bos, 


Ma le Zeys ci regalano un testo dell'ultima str. assai poco felice e atten- 
dibile, 


Or bene: /4- per /- era già nel testo del trovatore, su lo scorcio 
del secolo XII, o fu introdotto da copisti? Il Luchaire non ebbe a 
trovar tracce così lontane del fenomeno (1). Altri però avvertiva qual- 
che po’ d’oscillazione da /- a /-, anzi già qualche prova remota del 
trapasso (2). È le testimonianze, indipendenti, del nostro discordo, 
secondo RSsf, secondo anche le Zevs, non debbono contare? Rap- 
presenterebbero uno stato fonetico del guascone posteriore all’età di 
Rambaldo? Una specie di caricatura, di truccatura guascone anacro- 
mistica? Ma allora perchè solo così rare spie guasconi in Rf? Perchè in 
R fos, fossetz, fera, fiera, fe, fre.qu[a]; ma tuttavia /aisos? Perchè 
in f gran parte degli stessi esempi con /-, e tuttavia A/era, v. 32, 
€, V. 47? Non si direbbe che si volessero provenzaleggiare, secondo 
la solita tendenza, le forme crudamente guasconi; ma di queste ri- 
manesse, comunque, una frammentaria testimonianza; mentre Sg a- 
vrebbe potuto o saputo conservarle? Gli atti guasconi più antichi ri- 
specchiano fors’anche, riguardo a /-, tradizioni grafiche e influenze 
latine. O ci sarà stato, com’è verisimile, un periodo incerto, transi- 
torio, dove si ondeggiasse fra /- e 4-; e lo stato de’ nostri testi con- 
corre a rappresentare codesto periodo ? 

V. 30. Per noera attestano RSsf; mentre fan risalire I’ Appel a 
nabera le due lezioni di M, nawuera, a!, naucira. Le solite correzioni 
provenzali in C, che rimane a wozera, in E, che arriva a wouela. A 
rigore non c’è bisogno di spingersi fino a #adera. si potrebbe lasciare 
intatto zazera di M (3). A ogni modo e l’una e l’altra, noera e na- 
nera, sono forme legittimamente guasconi: del dialetto orientale o 
centrale quella, del bearnese quest’ultima (4). Ma se da Ss si piglia 
hresqu, perchè non accogliere, sutfragata da Rf, pur moera ? 


(1) Recueil, p. 2, n. 1: vu labsence totale, dans les actes gascons ante- 
rieurs au AIVe sicele, de mots a h aspirée initiale remplasant f latin, il 
nous semble bdien extraordinatre que le pocte les ait employees (les formes 
haisos, Riera). Vedi anche p. XII. Cfr. pure F. HEMMANN, Consonantismus 
des Gasconischen bis sum Ende des dreischnten Jahrh., Cothen, 1888, p. 4. 

(2) SCHULTZ, op. cit., p. 15, dove si cita, oltre al discordo, qualche 
altro documento. 

(3) LUCHAIRE, Zec., p. XIII; HEMMANN, p. 18; SCHULTZ, p. 12. 

(4) LUCHAIRE, £ec., p. 2, n. I, dove si contesta al MEYER, che siano 
bearnesi i versi guasconi di Rambaldo, se s'ha a giudicare dalla lez. rmoera, che 
il MEYER accolse. 


Quale delle due forme scegliesse veramente il poeta, non è dato 
decidere. Il carattere guascone dell’una e dell’altra prova solo che, 
oltre all’autore, anche rielaboratori e copisti mirarono, dove seppero, 
a dar colorito dialettale al testo: ciò che suscita incertezza su’ limiti 
fra l’autenticità originaria e le modificazioni ulteriori di qualche lezione. 

V. 31. Due lezioni diverse qui: CEf, MRSga!. CEf dicono, a’ 
Vv. 19-20: « io non avrò più gioia piena, se io non ho voi e voi 
me ». E al v. 31: « voi m'avete e s’io avessi voi.... ». C'è corri- 
spondenza fra i due luoghi: e ciò farebbe propendere verso CEf; ma 
dall’altra parte milita il numero: a che s’aggiunge indipendenza di 
testimonianze. 

V. 32. L’ Appel, come è noto e sopra si ricordava, fu colto qui 
da un senso di scetticismo, che lo trasse a sospendere il suo re- 
sponso circa la lezione da adottare. E alludo a quella forma verbale, 
che i manoscritti ci tramandarono così tormentata e varia. Ef leggono 
sofraiîsera, sofraissera: e il Meyer e il Luchaire non trovaron da 
ridire, come se una tal forma fosse guascone; mentre è così classica- 
mente provenzale (1). Da sofranzer pure le forme corrispondenti nella 
lezione CR. Ma qui sofranhera di C è futuro. Sintatticamente, uno 
scandalo! R ha so/ranguera, letto dal Meyer sofrangnera: e s’avrà 
a fare con lo stesso inverosimile futuro. Merita invece particolare at- 
tenzione destregora di M. Quanto ad a!, la sua forma verbale è di- 
fettiva; e ce n’avverte la difettività dell’ettasillabo, in cui cade: 


no strencora siuera 


Manca una sillaba. La misura giusta s’ottiene integrando così: 
[de)strencora. Sorge il sospetto ragionevole che manchi qualche cosa 
a destregora di M, che si compirà facilmente: destreu]gora. Così 
Ma! concordano. E che cosa può essere destrencora, destrengora? 
O non è condizionale, da piucchepf. ind., di tipo guascone? E non 
s’avrebbe così una delle scarse tracce di codesta forma in funzione 
di condizionale? (2) 

Provenzalmente, nella flessione di destrenher, dal perfetto destreis 


(1) Il LUCHAIRE, Aec., p. 196, nel gloss. spiega sofrazsera con man- 
quera; mentre si tratta del condizionale, da piuccheperf. indicativo. Anche lo 
ZAUNER, op. cit., Zeitschr. f. rom. Phil., XX, 447, 450, non mostra dubbi 
sul carattere guascone di sofrazsera, 


(2) ZAUNER, Zertschr. cit., XX, 447. 


iii nto: ce | —_uhl I, 6. dt 


si sarebbe formato destfreisera; ma nel guascone conviene pensare alla 
vasta influenza analogica dei perfetti in -î, così vitali anche in altre 
parti del dominio meridionale, e all'invasione di essi pur nella classe 
dei perfetti in -s7. Tra gli esempi superstiti del piuccheperfetto indic., 
fatto condizionale, ci si presenta armarncora (1), a cui, nel paradimma 
provenzale di remaner, corrisponderebbe remasera. Possiamo imagi- 
nare *destrenco e *destrengo (*distrinc-uiti, di contro al provenzale de- 
streis (distrinait). Il relativo piuccheperf. condizionale, di tipo gua- 
scone, sarebbe desfrencora, destrengora (2). 

E quale il senso? Certo con sofraissera (lasciamo sofranhera, im- 
possibile, come accennavo, sintatticamente, dovendo mettersi d'’ac- 
cordo con si‘ 6s agos precedente), il senso corre limpido. Niente però 
di misterioso nemmen qui. Il senso de’ due versi 31-32 mi pare anzi 
egualmente chiaro pur con la lezione Ma!: « vostro sono, e se io 
avessi voi, non mi distringerebbe fibbia »; ossia: « non avrei distretta 
alcuna, di nulla soffrirei penuria, nulla mi mancherebbe, sarei fe- 
lice » (3). 

Hiera non ha bisogno di commenti dopo ciò che oramai da tanti 
anni se ne sa. La lezione di a! è: sizera. Un qualsiasi svarione? Tut- 
t'altro: siamo a un termine ben conosciuto, di senso corrispondente 
a quello di Aiera, ch'è in provenzale fivela (*fibella) (4). Siuera di a! 
presenta il solito fenomeno guascone di // intervocalico in »; poichè 
si risale qui ancora a -e//a, a *subella contaminato con *fide//a (5). E 
il provenzale conobbe, al pari del catalano, e, come si vede, pur del 


(1) ZAUNER, Zesrtschr. cit., XX, 453. 

(2) Cfr. ZAUNER, ivi, pp. 4S1, s. dibui, piuccheperf. degore» 452, S. 
* trag-, tregore; s. * venui, biengore; ma vedi tutto il prospetto dei perfetti 
forti in -xî, pp. 451-453. E se sofranguera di R fosse da leggere come sta 
scritto e da intendere quale una riduzione tanto quanto provenzale (-era per 
«vra) di *sofrangora? 

(3) Per i significati di destrenhier, cfr. LEvY, Prov. Suppl.= W., II, 175- 
177. V. anche destrech, ivi, p. 173. 

(4) LEvy, Prov. Suppl.-W., III, 495. Il L. attribuisce, a torto, all’AP- 
PEL la lez. del MEYER o quasi, chè l’APPEL non s’attentò mai di dare in- 
lero, criticamente, il v. 32. Cfr. MFYER-LiiBKE, Rom. ZEtym. W., 3276. 

(5) MerER-LiBkF, REW., 8356. 
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guascone, si7e/a, col valore di « fibbia, fermaglio » (1). Che ci/iera 
di Sg, il quale però sembra recar qui una lezione guasta (sobrancera), 
i‘@bbbia relazione con simera di a! (sizrelaJ? Credo; specie se si voglia 
correggere in cidera. 

7. La cobbola ispano-portoghese. 11 canzoniere f, di fianco alle varie 
c‘bbole, indica, di mano più recente, le rispettive lingue: quest’ul- 
«iira cobbola sarebbe, anche per codesto glossatore, spagnuola. An- 
tici tradizione questa dunque, o, per lo meno, vecchia. Ma non è 
fie:co neppure il dubbio che Rambaldo abbia tentato, anzi che lo spa- 
g nolo, il portoghese (2). Il qual dubbio permane; tanto che l’Appel 
nen muta, nell’ultima edizione della crestomazia provenzale, ciò che 
av=zva già espresso fin dalla prima: non potersi, con piena determi- 
natezza, risolvere il quesito relativo alla favella transpirenaica di que- 
sta piirte del discordo: se di spagnuolo si tratti ovvero di portoghese. 
In pro di questo aveva giudicato la Michaèlis de Vasconcellos (3): 
verso «li esso anche l’Appel inclina; ma il dubbio non dilegua (4). Che 
Ramb\'do, pur con l’idea di comporre in ispagnuolo, si servisse in- 
vece del gallego, pensò anche il Baist (5): tuttavia la stessa Michaélis, 
che ra\visò, sotto errori di copisti, portoghese schietto nel trilingue 
discordo di Bonifazio Calvo (6), riconobbe quello, ch’essa attribuiva 
al discordo di Rambaldo, o da lui medesimo acciabattato o mal 


(1) V. ROCHEGUDE, Zssat d'un gloss. occit., s. v. svela, spiegata anche 
come dowcle; J. LEIP, Provenz. und Frankoprovenz. bei franz. Lexikographen 
des 10. bis 18. fahrhunderts, Giessen, 1921, p. 95, S. v. sivele, presa dal 
COTGRAVE, come voce del Languedoc, spiegata a dwck/e. 

(2) MILA Y FONTANALS, De los trovadores en Espanta®, pp. 132, 542, 
n. 8. Ncl pi mo luogo i versi di R. de V. sono ent castellano, ..... aunque 
muy incorrecto.; nell'altro, dopo averli ridetti caste//aros, si soggiunge fra pa- 
rentesi: d acaso gallegos. 

(3) Nel Gr ndriss der roman. Phil., Il, 2, 2, p. 173, n. I. 

(4) Vedi nill’ult. ediz., p. 327, n. 1. Così dalla prima in poi. Nella 
quarta e quinta e d. l’APPEL solo premette che errori nelle forme esotiche po- 
tean derivare cos° dai poeti come dai copisti; da cui l’origine del problema 
qui sopra accenna.o. 

(5) Grundriss cit., II, 2, 4, pp. 388-389. 

(6) Grundriîss cit., II, 2, 3, pp. 379-380; Zeirtschrift f. roman. Ph, 
XXVI, 71 sgg. Cir. BERTONI, Zrov. d’/t., p. 580. 
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trasmesso dai menanti, e, in ogni modo, tale da sembrare non 
puro (1). 

E se lo volle purificare quanto meglio seppe, di sui testi del Ray- 
novard e del Rochegude, piuttosto che su quello del Meyer (non era 
ancora uscita la crestomazia dell’Appel) (2), facendo parecchio a modo 
suo e non tenendo troppo conto del dato dei manoscritti. Per lei suo- 
nano i versi impuramente portoghesi così: 


Mas tam temo vostro pleito; 

Todo ’n soi escarmentado; 

Per vos hei pena, e maltreito 

E’ meu corpo lazerado; 

La nueit quan soi (0 jag”) en meu leito 
Sou mucha vez despertado; 

Per vos, crede-o sou tolheito (?); 
Falhit soi en mei cuydado 


. . . . . . . . . . . . 


Mon corassé m’avetz treito 
E, mout gen faulan, furtado (3). 


È una ricostruzione a occhio e croce. A occhio ed orecchio, im- 
parziali, avvertiva l’autrice. Ma così è un tirare a indovinare; mentre 
i soli documenti positivi, su cui, tanto quanto, ricostruire, sono le 
povere lezioni avanzateci ne’ codici. Per esempio, al v. 38 l’autrice 
leggeva despertado. Sta bene: ma non uno dei sette codici legittima, 
in qualsiasi maniera, questa lezione. Tuttavia se il discordo s’ha, 
com’è giusto, a porre dentro la cornice della cognizione generale, che 
noi ci siam potuti formare della lirica d’arte nelle sue origini transpi- 
renaiche, si capisce che s’abbia a propendere verso l’ipotesi della Mi- 
chaélis (4). Quindi è naturale che si faccia tesoro di tutto ciò che di 


(1) Grundriss cit., II, 2, 2, p. 173, n. 1: A. de V.. ..... hat seinem 
fiinfsprachigen Descort .....einige, letder stiimperhaft gedichtete oder schlecht 
viberlicferte Zetlen eingeftigt, die ohne Ziveifel pentnsular sind und frir un- 
partetische Augen und Ohren sie (unreines) Portugiesisch Klingen. 

(2) Il fasc. del Grundriss, ov'è il passo della MicHAÉLIS, cui mi richiamo, 
è del 1843; e la 13 edizione della crest. dell’AppEL è del 1895. 

(3) Grwrmudtriss cit., II, 2, 2, p. 173, n. t. 

(4) AuBrey F. G. BELL, Studies in portuguese Literature, Oxford, 
1914, P. 4: 4Zt ts certain that Galicia and Portugal adopted the Provengal 
poetry carlier than Castille. 
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gallego o prossimo al gallego luccichi nelle reliquie superstiti del po- 
liglottico monumento. Tale, in fondo, non ostante ragionevoli dubbi, 
l’idea dell’Appel, nel ricostituire la nostra cobbola. 

Se (come già notavo qualche pagina addietro) un codice, e così 
prezioso (S&), dà, contro a pf/eifo di altri, la forma più caratteristica- 
mente portoghese, freifo, perchè non s’avrà a coglier l’indizio? P/eito 
era dello spagnuolo antico e vive sempre, nè lo ignora il portoghese, 
ma fedele alle leggi fonetiche, tanto note, dell’ultimo è freifo. Certo 
è più ovvio credere che da freifo un copista, sedotto da forme e 
suoni provenzali (f/a:f; e C legge appunto f/ai/0), traesse fleito, in- 
contrandosi con lo spagnuolo, che arzigogolare il contrario. 

Non mancano documenti portoghesi sincroni al nostro trovatore, 
con elementi opportuni all'analisi e alla ricostruzione della quinta 
cobbola del discordo plurilingue di Rambaldo (1). E riesce naturale 
che ci attirino quelle varianti dei codici, ove il portoghese baleni. 
Così tra ai ed e: (vv. 35, 4o) vien fatto di preferire quest’ul- 
timo (2). E per ciò che del portoghese sappiamo via via, anche un 
po’ più tardi, tra so? e sor, provenzali entrambi (v. 34), l'antico por- 
toghese s00n (500), quantunque bisillabo, c’induce a preferire son (3). 

AI v. 36 tra le forme del possessivo di 12 ps., offerte dalle varianti, 
emerge subito 7770 di M, ch’è portoghese accanto a wmew, il quale, 
nel verso che segue, compare di tra la lezione di E, e dallo stesso 
errore di a! (men), ch'è, senza sforzo, emendabile appunto in are. 
Perchè non si sostituirebbe questa forma, anche nel v. 40, al dis- 


(1) Ho sott'occhio il docum. edito la prima volta da J. LEITE DE Va- 
SCONCELLOS, Esquusse d'une dialectologie portugarse, Paris-Lisboa, 1901, p. 
14: della fine del sec. XII. Cfr. dello stesso LEITE, Zextos Arcka:cos, 
Porto, 1905, pp. 6 sgg.; ove sono accolte pur le liriche portoghesi giudicate 
più antiche dalla MicHafLIs; dello scorcio ancora del sec. XII e del prin- 
cipio del XIII. 

(2) Si noti che a! dà (v. 35) eZ, che sarà per ez. Il secondo e/, ivi, sarà 
per e; chè den el mal tr. va facilmente corretto in per” e mal tr. S8 legge 
fe, a modo spagn.; se non si tratta d’un catalanismo. 

(3) Legge so M, v. 38; ma questa è forma spagnuola, se non la si vuol 
provenzale (sé). So, proposto dalla MICHAÉELIS, parrebbe troppo moderno. 
R legge .Sos, ma seguiva moc/as fes: il copista mentalmente anticipò forse -s 
delle seguenti parole; sì che parrebbe che pur la lez. originaria, da cui trasse 
R, fosse So. 
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senso delle nostre redazioni manoscritte? E mei di CE non potrebbe 
esser quasi un rimasuglio, un’ombra di mex? Infatti, come or ora 
accennavo, E stesso, al v. 36, legge mex (1). C'è invece troppa con- 
cordia fra i codici per mt0x, provenzale, nel v. 49, perchè ci paia le- 
cita ivi la stessa emendazione che al v. 40. E corassé (coracon nel- 
l'antico spagnuolo, coracom nell’antico portoghese) ha subito il dileguo 
della -# mobile, secondo un procedimento limosino e degli altri dia- 
letti del mezzodì per noi transrodaniano. Ibridismo questo forse im- 
putabile ai copisti: sì che un ricostruttore men pavido correggerebbe: 
meu corasson,; se non anche mex coragom! Ma un flagrante proven- 
zalismo segue tosto nel verso stesso: »’azvelz; e la corrispondente 
forma portoghese allungherebbe l’ettasillabo. Ora qui non van più 
presi di mira i soliti copisti; sì lo stesso trovatore. È veramente 
questo suo se mai, come pensava la stessa Michaélis, giova ridirlo, 
un portoghese parecchio impuro. 

Qualche altra osservazione. V. 36: seo corpo lazerado. L’ Appel 
traduce zerrissen (2). Qui mieo corto ha il valore che nell’antico fran- 
cese mon cors, « la mia persona », « io » (3). Quanto a /azerado è 
dubbio se abbia a far con /acerare; o sv piuttosto non s'’imbranchi 
nella famiglia dei derivati da Zazarus (4). E voce pur nota a spa- 
gnuolo e portoghese, fin dal medioevo. Il senso è (vv. 35-36): « per 
voi ho pena e patimento e mia persona infelice »; che, in più povera 
lingua, sonerebbe: « per amor di voi soffro e sono disgraziato, in- 
felice ». 

V. 38. Mi par difficile che a copisti provenzali o italiani potesse 
balenare in mente di sostituire a w0fas o sim. mockas, ch'è in CEfR. 
Il poeta probabilmente scrisse aoclas. Le tre altre lezioni, o due, 
se meglio piace (M,Sga!), manifestano la solita tendenza a sostituire 
a forma esotica e insueta qualche cosa di più comune e familiare. 
Bisogna adattarsi dunque a quest'altra impurità: allo spagnuolo per 


(1) SE ha #7, vv. 36, 37, a modo sp. Ne’ vv. 36, 37 f legge 77756, ch'è 
anche del possessivo sp. di I ps., ma al femm. sg.; mentre i due sostantivi, 
cui mise di f precede, sono mascolini. 


(2) Avevo tradotto anch’io, Alan. Prov.?, p. 401: « lacerato, malan- 
dato ». 


(3) L'espressione riex corpo anche nel docum. scoperto dal LEITE, 
Esquisse, p. 14 


(4) MeveR-LùBKE, Roman. Etym.W., 4958. 
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il portoghese. Ma questo verso dà dell’altro filo da torcere. I mano- 
scritti, che han voluto dare a ce/: il plur. in -es, furono forzati dalla 
misura dell’ettasillabo a sostituire al quadrisillabo resperado un tri- 
sillabo (pessado, fpensado Ra!, [pe]uado, penado MS). Più radicale 
e logico Sg, che adattò a ferado l'ausiliare e il costrutto. E resperado 
(evidente /apsus la lezione di E) dev'esser la lezione originale. Crudo 
provenzalismo ve/z, che qui è nella forma primitiva, indeclinabile; e 
mezzo barbarismo provenzale resperado, ove il poeta accomodò a 
tipo ispano-portoghese (*resperar, *resperado) resperir della sua pro- 
pria favella, contaminando Provenza e Iberia, non ostanti i Pireneî. 
E il pensiero è diafano e comune (vv. 37-38): « la notte, quando 
giaccio nel mio letto, sono molte volte risvegliato ». Il suo sonno è 
interrotto dall'affanno amoroso. 

Con fenado si ripeterebbe il concetto, nonchè l’espressione, o 
un'espressione, del v. 35. E pui perchè « il pensiero » « la pena » 
solo a tratti? La bella avrebbe sorriso all'idea dell'amante, che ogni 
tanto smettesse « pensiero » e « pena » per chiuder gli occhi beata- 
mente; laddove poteva farla sospirare di compiacenza e di commo- 
zione l’altra idea che per lei l'amante avesse il sonno breve, inter- 
rotto. E la costruzione con so o soî, data la lezione fensado 0 penado, 
corre così poco da sentirsi indotto il redattore di Sg a modificarla in 
obbedienza alla grammatica. 

Vv. 39-40. Tormentato il v. 39. Semplice e abituale il concetto: 
il poeta descrive le sue pene, e conclude che queste non gli confe - 
riscono alcun vantaggio, alcun profitto; quindi: « ho fallito in mio pen- 
siero ». Non posso trattenermi dall’esprimere il dubbio, che la lezione 
di R, guasta, si risani così: £ car nonca mn’ey profetto; « e perchè 
mai mi ho profitto », « e perchè mai ottengo a me profitto ». Così 
R s’inquadra nel concetto dominante le varianti del v. 39: anzi par- 
ticolarmente si rannoda a M: £ gar no[n]ca ma porfeto. Errate le 
rime di CE /-erzfo. -eito), errata pur quella di M (-e/0. -eifo): restano 
perfette quelle di RSzga!f. Ma S4 racconcia a suo modo. Che in fro- 
feito si rifletta il verbo, anzi che il sost., rendono chiaro, pur con i 
loro errori, CFf; riconferma forse M, riconferma a!. 

Nel v. 4o seguo l’Appel. Acillifz soi o son sarebbe provenzale : 
or come mai sarebbe spuntato /a/ff ef 0, piuttosto, fa/id’ei (si pensi 
a falido di S<) di M dal costrutto solitamente provenzale? Non sarà 
questo succeduto all’originario /a/id’ei, confortato pur da R? Oscillante 
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l’uso dei due ausiliari, com’è noto; ma in questo costrutto di MR c’è 
quasi un riflesso di predilezioni sintattiche spagnuole (1). 


Non dispiaccia, a suggello, la traduzione, tentata, quasi un se- 
colo fa, dal Galvani, ma com'era possibile allora (2). 

I — Ora mentre veggo verdeggiare prati, verzieri e boschi, vo’ 
un discordo cominciare d’amore, per cui vado disperato: chè una 
donna mi soleva amare; ma le è mutato il core; perch’io fo’ disac- 
cordare i motti e i suoni e i linguaggi. 

II — Io son quel che ben non aggio, (3) 

nè giammai non l’averò, 

nè per april nè per maggio (4) 

se per madonna non l’ho: 

certo è che nel suo linguaggio 
sua gran beltà dir non so, 

fresca più che fior di ghiaggio (5); 
perchè non men partirò. 

III — Bella dolce dama cara, mi dò a voi e m’abbandono: non 
avrò più gioia intera se non ho io voi, e voi me. Siete assai mala 
inimica, se io moro per buona fe': ma per nessun modo mai non mi 
partirò da vostra legge. 


(1) Mi piace risalire al vecchio DIEZ, Gramm. des langues romanes, III, 
265-206. Ma per fa:llit, fatlli, v. pure ToBLER, Vermischte Beitrdge?, I, 
153-154. Per l’uso pg. di faZr non c’è forse bisogno di ricondurlo a sugge- 
stioni provenzali e francesi: Diez, Ueder die erste portugiesische Kunst- u. Hof- 
poesie, Bonn, 1863, pp. 31-32. 

(2) GALVANI, Osservazioni, pp. 112-113. 

(3) Cfr. ivi: la traduz. rimane quasi la stessa del GALVANI. 

(4) Quest’ottorario con l’acc. principale su la 48 (conforme la libertà, 
che si consentono i romzarces di Spagna e si consentivano pure i nostri vec- 
chi — per es. Jacopone —, come si torna a usare, per varietà di ritmo, oggi, 
su l’esempio del Carducci) avrebbe sbalordito il GALVANI, p. tit, n. 1. Così 
dicasi de’ vv. 4, 6 di questa str. 

(5) Veramente l’ital. ama il derivato: gAzeggiuolo (gladiolus). Il pro- 
venzale ebbe e/27 e g/alio! ecc. 
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IV — Donna, a voi m'arrendo, perchè siete la più buona e 
bella, che mai fosse, e gagliarda e pro’; purchè non mi foste si fiera. 
Avete assai belle sembianze e color fresco e novello. Di voi sono e 
s'avessi voi di nulla non m’avrei distretta. 

V — Ma sì temo il vostro sdegno che tutto ne sono smarrito. 
Ho per voi pena e doglia e mia persona travagliata : la notte, quando 
giaccio sul mio letto, frequenti volte son ridesto; e, poichè mai non 
m’avvantaggio, ho fallito in mio pensiero. | 

VI — Bel cavaliere, sì è preziosa vostra onorata signoria che 
ogni di n'’ho sgomento. Ohimè lasso! che farò, se quella, che ho più 
cara, m’uccide, nè so perchè? Madonna, per la fe’ che vi debbo e pel 
capo di santa Chitera, il mio cuore m’avete tratto, e, assai graziosa- 
mente favellando, involato. 


Padova. 
VINCENZO CRESCINI. 


P. S. LEICHT 


TRADITIO PUELLAE 


Il capitolo 183 dell’editto di Rotari fu oggetto di molte indagini 
da parte degli studiosi del diritto matrimoniale longobardo: esso è, 
infatti, uno dei testi principali dai quali si può desumere l’intima strut- 
tura del matrimonio. Com'è noto, le nozze longobarde sono divise in 
due tempi: il primo consiste nella despornsalio, cioè nell'accordo (fa- 
bula firmata) perfezionato da fideiussione (Rot. 178-179) per il quale 
il mundualdo della donna dà il suo assenso a che l’altro contraente, 
lo sposo, prenda in ‘moglie la sua protetta e ne acquisti il mundio, 
mentre costui s'impegna alle giuste nozze con essa ed in pari tempo 
fissa col mundualdo l'importo della meta (dictio metae). Nel secondo 
tempo, si celebra la nuffo fraditio (Liutpr. 14) o fraditio ad mari- 
tum (Rot. 199) e la donna viene solennemente consegnata allo sposo. 

Sarebbe lungo riandare qui le discussioni che vennero fatte sul 
valore rispettivo della despfonsatio e della fraditio, a partire dalla ce- 
lebre disputa tra il Friedberg ed il Sohm sino ai giorni nostri: ba- 
sterà ricordare come per la maggior parte degli scrittori, il matrimonio 
s'intenda già iniziato colla desponsatio: essa, secondo lo Schupfer, 
« pur non avendo altro carattere che di obbligazione, costituisce ben 
più che un atto obbligatorio od una semplice causa traditionis » (1). 
Per lo Schréder. la desponsatio contiene l’essenziale dell’atto matri- 
moniale, tuttavia esso non diviene allora perfetto, giacchè il rapporto 
ha soltanto forza obbligatoria: non si possono, infatti, costringere le 


(1) SCHUPFER, // diritto privato dei popoli germanici, II°, 40 e seg. 


— 108 — 


parti al compimento della promessa, ma soltanto al pagamento d'un 
penalità in caso di mancanza (1). Lo stesso avverte Heusler, che com- 
batte l’opinione di Sohm per il quale il matrimonio era già perfetto 
colla desponsatio; infatti, osserva che gli sposi non si chiamano ma- 
ritus et uxor nè il vincolo vien detto coniugium (2). Altri all'incontro, 
riducono la desfonsatio ad una semplice promessa e fra essi si pose 
anche l’Amira, che definisce questo atto come un contratto prelimi- 
nare (3). 

Un altro punto di questa controversa materia lascia adito a dubbi: 
deve il matrimonio germanico, e nel caso nostro il longobardo, essere 
considerato come una vendita della donna al marito, oppure come 
una donazione? L'Amira ad es. parla di donazione, il Brunner (4), di 
compravendita. Quest'ultimo osserva che il matrimonio germanico deve 
essere posto in stretta relazione colle nozze indo-germaniche e perciò 
col matrimonio per compera: la desponsatio e la fraditio sono per lui 
i due momenti del rapporto, cioè il contratto d’alienazione e la con- 
segna dell’oggetto alienato. 11 Brandileone, che fra i nostri ba trat- 
tato con maggior profondità questo tema, ha ritenuto che la desforn- 
satio fosse un contratto formale concluso colla 2wadia e che in esso 
fosse contenuto l'elemento obbligatorio del negozio, mentre la pre- 
stazione si faceva colla ?radifio (5). Quanto poi alla definizione del 
matrimonio come compera, o come donazione egli ritiene che esso 
fu compra-vendita finchè la meta rimase al mundualdo, e diventò do- 
nazione dove la meta passè alla donna (6). Quest’ ultima opinione 
ha il pregio di dare una soluzione al contrasto evidente delle fonti, 
alcune delle quali ancòra nel secolo XIII parlano di vendita a pro- 
posito del matrimonio, mentre altre anche molto anteriori parlano di 
donazione (7. Non è chiaro però se il mutamento si debba intendere 


(1) SCHRODER, Deutsche RechtsgeschichteA, p. 303. 

(2) HEUSLER, Zastitutionen des deutschen Privatrechts, II, 183. 

(3) AMIRA, Grundriss des Germanischen Rechts*, p. 112. Così anche lo 
STOBBE. 

(4) BRUNNER, Deutsche Rechtsgeschichte®, I, p. 95.. 

(5) BRANDILEONE, Saggi sulla storia della celebrazione d:l matrimonio 
in Italia. Milano, 1906, p. 416-17. 

(6) Ivi, p. 349. 

(7) Il SoHm, 7rauune und Verlobung, Weimar 1876, p. 52, riporta un 
documento di Wetzlar del 1283 nel quale si dice delle forme solenni del ma- 
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già avvenuto al tempo di Rotari, giacchè l’autore non s'è soffermato 
a considerare gli argomenti che altri scrittori hanno esposti su questo 
punto. Lo Schupfer infatti ritiene che Rotari « tenesse fermo il con- 
cetto della compera » (1) e ricorda come nell’editto la meta sia detta 
pretium (Rot. 182). Il prezzo originario della donna nel matrimonio 
per compera andrebbe, infatti diviso in due parti: al tempo di Rotari 
una di queste va al mundualdo ed è il prezzo del mundio, l'altra, la 
meta, cioè « la parte che rappresenta il valore giuridico della donna 
od il prezzo di lei », va alla donna stessa. 

Quanto al prezzo del mundio, non si può negare che nell’editto 
si trovi ricordato il pagamento d’una certa quantità di denaro fatto 
dallo sposo a chi detiene il mundio della sposa (Rot. 191 e 199): dal 
C. 191 appare che tale somma non era sempre uguale. L’acquisto del 
mundio non avveniva dunque allora per donazione, come avviene più 
tardi ai tempi dei formularî, nei quali si rammenta il launegildo dato 
come corrispettivo del mundio (form. a Rot. 182). Ciò però non può 
esser sufficiente per affermare la permanenza del concetto di vendita 
nel matrimonio, giacchè la personalità della donna, ai tempi di Ro- 
tari, si è ormai liberata notevolmente dal potere assoluto del mun- 
dualdo: tanto è vero che per il c. 196 dell’editto questi, se non era 
il padre od il fratello, non poteva neppure darla a marito contro sua 
voglia. Perciò acquisto del mundio e /raditio ad maritum per quanto 
congiunte nel complesso dei rapporti che formano il matrimonio, son 
negozî separati e se uno può serbare il carattere d’un atto oneroso (2), 
non ne consegue che uguale indole debba avere anche l’altro. 

Quanto al significato della meta, devo avvertire che il termine 


trimonio: solempnitates quae vulgariter Kauf dicuntur. Viceversa nel capi- 
tolare V, c. 2 della Zegge Salica (ed. GEFFKEN) de chanecreudo, si parla di 
« filiam ad maritum donare »; nè si può intendere che donare si adoperi 
nel senso di dare, perchè nello stesso testo il verbo € adoperato nel senso 
proprio, cioè di dare gratuitamente. 

(1) SCHUPFER, o. c., II°, 230. 

(2) Secondo il VACCARI, Matrimonio franco e matrimonio romano, Pa- 
via IQIIT, p. 20, questa prestazione per l’acquisto dei poteri legali che al padre 
o al mundualdo spettavano sulla donna non si può neppure considerare come 
prezzo del consenso dato alle nozze, che ormai è aftrancato da ogni concetto 


di compenso pecuniario. 
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pretium adoperato dall’editto al suo proposito (c. 182) non basta, a 
mio avviso, a risolvere la questione. Nel latino volgare delle fonti 
longobarde frefium non indica soltanto « prezzo » ma anche « quan- 
tità di valore »; così nel c. 4 de Grimoaldo si parla: de tripinta an- 
norum possessione fretiorum, il che non può di certo riferisi al prezzo 
della compravendita. Così prefium è detto il guidrigildo, come quan- 
tità di beni che corrisponde al valore della persona. Perciò la frase 
nella quale Rotari impone al secondo marito della vedova: de suis 
ipsis rebus medietatem pretit quantum dictum est quando eam primus 
maritus sponsavit pro ipsa meta dare debeat ei qui heres proximus sna- 
riti prioris esse fînvenitur, si può interpretare come relativa « alla 
metà del valore delle cose promesse (quantum dictum est) in meta », 
anzicchè riferirla al prezzo d'una compravendita della quale la donna 
sarebbe stata l'oggetto. Tuttavia il senso ambiguo del termine lascia 
adito al dubbio. 

A portar qualche luce in questo problema può giovare, mi sem- 
bra, l’esame dell’ultima parte del c. 183 dell’editto. Com’è noto, il 
Re vi stabilisce che la vedova, quando passi a nuove nozze, deva es- 
sere dai parenti del defunto marito fradifa fer manum al nuovo, e 
che solo in questo caso, i parenti stessi debbano aquistare metà della 
meta: mam aliter, continua il legislatore, sine fraditione nullam re- 
rum dicimus subsistere firmitatem. Di dove deriva questo capitolo? 
Si deve considerare come originale, oppure trova riscontro nelle fonti 
precedenti colle quali l’editto ha parentela? 

Dopo le acute e pazienti indagini dovute al Del Giudice ed al 
Tamassia (1), è ammesso ormai da tutti che nell’editto di Rotari si 
riscontri un largo uso del linguaggio giuridico romano (2) e questo 
ci può servire a scrutare nelle oscurità che talvolta celano il pensiero 
del legislatore longobardo, giacchè gli esperti del diritto romano (3) 
che cooperarono alla compilazione delle leggi Rotariane, si sforzarono 


(1) DeL GIUDICE, Ze tracce di diritto Romano nelle leggi longobarde, 
in Studi di storia e diritto, Milano 1889; TAMASSIA, Ze fonti dell’editto di 
Rotari, Pisa 1889. 

(2) Lo ammettono anche CONRAT, Geschichte der Quellen und Litteratur 
des R. R. im M. A., p. 4, e BRUNNER, of. cit., 1°, 532. 

(3) La presenza di questi fu per primo congetturata da DEL GIUDICE, 
Studi di storia e diritto, Milano, 1889, p. 364-6. 
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a raffigurare i rapporti giuridici longobardi coi termini romani, e di- 
mostrarono così incosciamente la affinità che ai loro occhi apparivano, 
fra gl’istituti del loro diritto nazionale e quelli del popolo vincitore. 
D'altronde nella parte dell’editto relativa al matrimonio si sono già 
da tempo riconosciute infiltrazioni del diritto romano che si ritengono 
avvenute attraverso al diritto Visigotico (1): ciò rende possibile l’ipo- 
tesi che un'elaborazione di questo genere delle gavarfide longobarde, 
sia avvenuta anche in altri punti delle stesse disposizioni. 

La prima parte del cap. 183 non offre, a mia conoscenza, materia 
a ravvicinamenti con le fonti romane o romano-barbariche da noi co- 
nosciute. Diverso mi sembra il caso dell’ultima frase del capitolo, che 
abbiamo sopra riprodotta: essa presenta strette attinenze con due 
passi del codice Teodosiano, come si può vedere dal seguente raf- 
fronto: 


Rot. 183 Cod. Theod. VIII, 12, 7. 

i nam aliter sine fraditione Cum .....expressum sit nw//am 

nullam rerum dicimus subsistere donationem inter extraneos fîir- 

firmitatem. mam esse, si fraditionis videatur 
deesse solemnitas. 

Id. VIII, 12, 8 proh. 


donationes debere sortiri perpe- 
tuam firmitatem quas corporalis 
traditio fuerit subsecuta. 


Il principio, come si vede è lo stesso: soltanto colla traditio, il 
negozio acquista la firmifas. I compilatori dell’editto fanno usare a 
Rotari per il matrimonio le stesse locuzioni che il codice Teodosiano 
adoperava per la donazione. Si avverta che i brani citati non appaiono 
nel breviario Alariciano; lo stesso principio si trova invece, ma in 
forma assai diversa, nell’editto di Teodorico (2), mentre è estraneo al 
codice Giustinianeo, dove la donazione obbedisce a regole opposte: 


(1) DEL GIUDICE, op. cit., 395, € ZEUMER, nel Neues Archiv., XXIV, 
P. 584 a proposito del periodo di due anni nel quale lo sposo è obbligato a 
celebrare le nozze, sotto pena di perdere la meta. 

(2) Ed. Theod. c. St: sola traditione largientis sit fperfecta donatio. 
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infatti nel Cod. VIII, 53, S si stabilisce: #0 mon ev hoc inutilis sit 
donatio, quod res non traditae sunt. 

Da questo confronto appare dunque come i compilatori dell’editto, 
mentre stendevano le norme relative al matrimonio, avessero dinanzi 
agli occhi i principî della donazione, non già quelli della vendita, per 
la cui perfezione, anche nelle leggi romano-barbariche la tradizione 
si considerava utile, ma non necessaria (1). Tale raffronto ci mostra 
inoltre come alla mente di quei frzxdernfes, il punto saliente del ma- 
trimonio longobardo apparisse quello della /radifto puellae, così come 
nella donazione antegiustinianea la perfezione del rapporto si ha sol- 
tanto colla /raditio ret. Firmitas è termine largamente usato nelle 
tarde fonti imperiali, come pure nei testi romano-visigotici per indi- 
care appunto la piena validità di un rapporto giuridico. 

Si può .dedurre però da tutto ciò che la despornsatio fosse consi- 
derata soltanto come un contratto preliminare quale appariva la pro- 
messa di donare nella donazione teodosiana? La conseguenza mi sem- 
brerebbe eccessiva. Il matrimonio germanico col mundio, come già os- 
servammo, non è un negozio d'’indole semplice, quale sarebbe la 
donazione, ma è formato da un complesso di atti che sono tutti ne- 
cessari per la sua conclusione. Di questi, l’ultimo è la /radizio della 
donna allo sposo ed esso rende il negozio perfetto, ma questo ri- 
chiede oltre a ciò, come fattori necessari per la sua formazione, una 
intesa fra le parentele per il legame che le deve congiungere, un 
accordo fra il mundualdo e lo sposo per il passaggio del mundio, 
una definizione degli interessi economici, elementi questi, che ci son 
già tutti nella desponsatio. È per tal motivo che dalla conclusione di 
questa deriva un impedimento matrimoniale per i membri delle due 
parentele e che lo spezzarsi ingiustificato di essa produce la faida, 
cioè scatena la vendetta famigliare (2), perla rottura del patto pa- 
rentale. L’elemento cristiano che s’introduce, dopo Rotari, nella 


(1) Nella Zex Rom. Burgund., XXXV, 2 si trova per la vendita il 
principio: vinditionem vero ex hoc maxime ius firmitatis accipere, si tradi- 
tione celebrata possessio fuerit consecuta; secondo gli editori, il principio è 
tratto dal diritto romano volgare. 

(2) Vedi su ciò le mie Aricerche sul diritto privato nei documenti pretr- 


neriani, Roma, 1914, I, p. 91. 
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desponsatio, colla subarrhatio cun annio è un nuovo fattore che au- 
menta ancora la sua importanza, così che il matrimonio colla sfon- 
sata alterius è colpito, al tempo di Liutprando, colla pena di 600 so- 
lidi, mentre per Rotari, nello stesso caso, si commina la composizione 
di 2u solidi per la faida e 20 per l’arzagrip, oltre alla perdita della 
doppia meta (1). La pena è anche superiore a quella che Grimoaldo 
(c. 6) tissa per la fospositio uroris (2). Tutto ciò giustifica l’asser- 
zione che, colla desponsatio, 11 matrimonio si possa dire iniziato, a 
differenza degli sposali. romani che, come si sa, son soltanto una 
mentio et promissio futurarum nuptiarum. Tuttavia, se pure l’ impor- 
tanza della desponsatto è grande, ciò non basta per rendere il ma- 
trimonio compiuto. Un semplice accordo tra le parentele, fra il mun- 
dualdo e lo sposo, non poteva perfezionare il vincolo matrimoniale, 
dato che ai tempi di Rotari, la personalità della donna aveva già 
un’esplicazione tale da superare, in parte, il mundio. Perciò il pieno 
effetto giuridico del rapporto, la firmifas (3), secondo il linguaggio 
del tempo, si ha soltanto colla fruditio puellue, nel momento in cui 
la fanciulla passa dalla casa paterna alla potestà del marito. 

Il rafironto fra il passo dell’editto e i due brani del codice teo- 
dosiano merita un'ultima osservazione. Come già dicemmo, tali brani 
non furono accolti nel Breviario Alariciano, ciò che rende improba- 
bile che i compilatori dell’editto abbiano potuto conoscerli attraverso 


(1) Osservai già nelle mie AvicercZe sopra cit., p. 94 che la riprova di 
questo valore della desforsaztio la si ha nel fatto che, dopo di essa, nelle for- 
mule Longobarde, lo sposo commenda la sposa al padre di lei. 

(2) Il SOLMI, Zares, III, 1914, fasc. 1, estr. p. 6 dice anzi che l’infe- 
deltà della fidanzata è punita alla medesima stregua dell’adulterio, nel diritto 
lorgobardo. C'è da osservare però che per l’adulterio è pena la morte (Rot. 
213). 

(3) Per il valore di questo termine nelle fonti del tempo, ved. ad es. 
l'antigua Visigotica (M. G. H. in 4°) p. 28: sadicit firmitas = irrevocabilità 
del giudizio; c. CCLXLIII: commutatio talem qualem emptio habeat firmi. 
tatern; c. CCCVII voluntas ipsius (del marito nella donazione) Aadeat firmi- 
tatem ecc. Invece nelle fonti posteriori /îrm:tas significa documento od anche 
sottoscrizione. 


all'antigua Euriciana. I frudentes si sarebbero dunque serviti del 
testo Teodosiano, in modo indipendente dalle fonti Visigotiche, ciò 
che confermerebbe l’ipotesi posta in questo senso, molti anni or 
sono dal Patetta (1). 


Bologna. 


P. S. LEICHT. 


(1) PATETTA, 2/ breviario Alariciano in Italia, nell’ Archivio Giuridico, 
XLVII, 1891, p. 8-10. Non credo però che, almeno in questo caso, fonte 
intermedia possa essere stato uno degli editti perduti di Teodorico, giacchè 
il Re Ostrogoto si occupa della donazione nell’£d. c. 51, come fu detto più 
sopra, con terminologia disforme da quella usata dal Cod. 7%eod. e dal nostro 
passo. 


PAOLO D'ANCONA 


—_—_——_—_—_—_— 


DI ALCUNE FIGURAZIONI MEDIEVALI 
DI MARZO VENTOSO 


Un tetrastico di /eornizi, che dovette essere molto diffuso nel 
Medioevo, grazie anche all'aiuto mnemonico della rima, indica in 
modo conciso e, diremmo, scultoreo, le caratteristiche di tutti i do- 
dici mesi dell’anno e le occupazioni campestri relative ad ognuno 
di essi: 


Poto, ligna cremo, de vite superflua demo, 
Do gramen gratum, mihi flos servit, mihi pratum, 
Foenum declino, messes meto, vina propino, 


Semen humi iacto, mihi pasco sues, mihi macto (1). 


Nel mese di Marzo il buon villico operoso deve dunque pensare 
alla potatura della vite, a rendere, con opportune eliminazioni fatte 
ad arte, più rigogliosi i prossimi germogli primaverili. Questa figura- 
zione del Marzo potatore godè di una certa fortuna nell’arte nostra 
dell’età romanica e la troviamo, ad esempio, nel litostrato del Duomo 
di Aosta, in un codice chiesastico della Biblioteca Capitolare di Pia- 
cenza, nelle sculture del San Martino di Lucca, del Duomo di Mo- 
dena, del Battistero di Parma, finchè Nicola Pisano, alla fine del 
secolo XIII, la fa sua nella monumentale fontana ‘di Perugia. 


(1) Cfr. L. BIADENE, Carmina de Mensibus di Bonvesin da la Riva, 
Torino, 1901, pag. 96 (Estratto dagli « Studi di filologia romanza », vol. IX, 
fasc. 24). 


— 1160 — 


Accanto a questo motivo tutto italiano del Marzo potatore varii 
altri se ne riscontrano, di cui non sempre è facile precisare l’origine. 
Certo è che la figurazione classica del Marzo, appena ricoperto di 
una rozza pelle di lupo, in atto di tenere avvinto per il collo un ca- 
pretto, quale vediamo in un codice del secolo IV, il cosidetto Ca/en- 
dario dei figli di Costantino (1), ch'è forse ropia di altro codice di 
qualche centennio più antico, non ha lasciato traccie nell'arte se- 
guente. Invece l’arte bizantina, che riferendosi all’ etimologia del 
nome di questo mese lo rappresenta per lo più in figura del dio 
Marte (2), lasciò larghe propaggini nel Medioevo sino all’età roma- 
nica, che ne offre due notevoli esempi nelle sculture di una porta di 
San Marco a Venezia e in uno stipite del Duomo di Traù. 

Un'altra serie di monumenti italiani sembra ispirarsi al motivo 
classico del cazaspizo, e tale ci appare il Marzo nel noto mosaico di 
Otranto, nella miniatura di un Saltero laurenziano (Acquisti e Doni 
N. 181), nelle sculture di uno stipite del Battistero pisano, ecc. 

Più spesso peraltro il mese di Marzo è rappresentato intento a 
soffiare in una specie di lunga tuba, o, come quasi sempre si è detto, 
a suonare in un corno (/A/urfius cornator): è questo il motivo che 
nell’arte nostra primitiva si riscontra nei litostrati del San Michele di 
Pavia e del San Savino di Piacenza, nelle sculture della Pieve di 
Arezzo, di San Zeno di Verona, del Duomo di Cremona, del Batti- 
stero di Parma, del Duomo di Ferrara, del Palazzo Ducale di Ve- 
nezia e nelle pitture della Sala della Ragione di Padova. 

A giustificare questa speciale occupazione del nostro Mese si sono 
date varie spiegazioni, e v'è chi ha detto che con la tromba egli chiami gli 
animali ai pascoli delle montagne (3), chi invece ha pensato che col suono 
dello strumento egli voglia segnalare il risveglio della Primavera (4). 


(1) I STRZYGOWSKI, Dic Kalenderbilder des Chronographen vom Jahre 
354, in « Jabrbuch des Kaiserlich Deutschen Archaeologischen Instituts: Er- 
ginzungsheft I », Berlin, 1888. 

(2) I. STRZYGOWSKI, of. cit., pagg. 62-65; IDEM, Die Monatscyclen 
der byzantinischen Kunst, in « Rep. f. Kunstw. », 1887, pag. 23 sgg. 

(3) A. RIEGL, Die mittelalterliche Kalenderillustration, in « Mittheilun: 
gen d. Inst. f. Oesterreichische Geschichtsforschung », 1889, pag. 57. 

(4) E. Mintz, £fudes iconographiques et archéologiques sur le moyen 


dge, Paris, 1887, pag. 28. 


Ma la figura del Marzo, quale si vede in questi nostri monumenti, 
è proprio intenta, come a tutta prima potrebbe sembrare, a suonare 
in un corno? E non si potrebbe piuttosto ammettere ch’essa, anzichè 
suonare, softi semplicemente in una specie di tuba? Quest'ultima ipo- 
tesi, che è già stata timidamente messa innanzi da qualche studioso, 
ci sembra senza alcun dubbio la più plausibile, per la strettissima 
analogia che si riscontra fra il cosidetto .d/artius cornator dei nostri mo- 
numenti e certe figure che rappresentano i Vènti in una grandiosa com- 
posizione miniata di un codice laurenziano appartenente al secolo XI (1). 

Questo codice, un Saltèro che già appartenne al Monastero di 
San Michele a Marturi presso Poggibonsi, presenta nella carta ini- 
ziale una figurazione, che sembra ispirata da una qualche pavimenta- 
zione classica. Nel mezzo, entro un circolo a fondo turchino, cam- 
peggia un uomo in tunica e pallio con un disco in ciascuna mano, 
l'uno bianco, l’altro leggermente arrossato, che certo stanno a sim- 
boleggiare il Sole e la Luna. La figura dell’uomo è chiaro invece 
che personifica sia l'Anno, sia il Tempo in generale. Attorno al cir- 
colo e ugualmente distanziate, in modo da occupare, a così dire, le 
braccia di una croce immaginaria il cui tronco maggiore passi pel 
lungo della eftigie centrale ora descritta, si notano quattro figurette 
ignude, uguali, dalle gambe semiaperte e dalle braccia sollevate: 
l’una è verde, laltra carnicina; le ultime due mezze verdi e mezze 
carnicine. In capo hanno una grande acconciatura, simile a quelle 
pennute ancor oggi in uso presso i selvaggi, mediante la quale l’ano- 
nimo artista ha con ogni probabilità voluto rappresentare le loro ca- 
pigliature irte e sconvolte dal vento. Si noti ancora che tanto queste 
quattro figurette, quanto le altre dodici effigiate agli angoli della 
composizione miniata, sono provviste di lunghe ali e recano alla bocca 
una specie di calice nel quale sembrano intente a soffiare. È per que- 
sto che il Bandini nel suo dotto Catalogo dei codici laurenziani (2) 
ha per primo messa innanzi l’ipotesi che le figure più grandi stieno 
a rappresentare i Vènti principali, e le altre dodici più piccole, effi- 
giate agli angoli del minio, significhino i dodici Vènti minori che dai 
primi derivano. 


(1) P. D’ANCONA, Za miniatura fiorentina, Firenze, 1914, vol. I, tav. 28, 
e vol. II pag. 5. 
(2) A. M. BANDINI, Caf. cod. lat. Bibl. Med. Laurent., I, col. 324. 
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L’insieme della composizione potrebbe anche a tutta prima far 
pensare ad una figurazione allegorica del Tempo circondato dai sim- 
boli delle Stagioni e dei Mesi, quale è rappresentata, ad esempio, 
nella Gwida della Pittura del monte Athos, che sebbene del secolo 
XV si fonda su di una tradizione di assai anteriore (1). Ma quando 
mai nell’arte antica, bizantina o medievale le figure delle Stagioni e 
dei Mesi sono state rappresentate in questa strana guisa, come pic- 
coli dèmoni invasi da una specie di delirio (2)? Invece il movimento, 
l’agitarsi, il contorcersi di queste figurette si spiega benissimo quando 
si ammetta ch’esse stieno a rappresentare i diversi Vènti, di natura 
sempre vari e mutevoli. 

Ammessa questa interpretazione delle immagini della miniatura, 
non v'è chi non veda come essa valga a modificare anche quella che 
per lo più si è data del cosidetto /Merfius cormator, in modo da 
dover concludere che le immagini che se ne veggono nel mosaico del 
San Michele di Pavia, nelle sculture del Duomo di Ferrara e del Pa- 
lazzo Ducale di Venezia, e nella pittura della Sala della Ragione di 
Padova, ugualmente atteggiate e ugualmente scarmigliate nel capo, 
stieno a rappresentare Marzo ventoso e non già Marzo suonatore di 
corno. 

PaoLo D’ANCONA. 


(1) Dipron, Ze ie Atmatne, in « Annales Archéologiques », I, pag. 
241 sgg. Cfr. F. PiPER, Mythologie der christlichen Kunst, Weimar, 1847- 
1831, vol. II, pag. 330. 

(2) Per le rappresentazioni allegoriche delle Stagioni nell'antichità e nel 


medioevo, v. l’opera cit. del PirER, vol. II, pag. 313 Sgg. 


FLAMINIO PELLEGRINI 


LA CANZONE D'AMORE ,, 
DI GUIDO GUINIZELLI 


Offro qui i risultati d’un nuovo tentativo per ricostruire critica- 
mente il testo della più celebre rima italiana anteriore all’età dante- 
sca: di quella canzone di Guido Guinizelli alla quale toccò l’ invidia- 
bile ventura d’essere stata più d'una volta ricordata con lode da Dante, 
e d’aver offerto suggestioni non trascurabili all’arte del sommo Poeta. 
Come è noto, la canzone fu oggetto di lunghe e sottili indagini da 
parte degli studiosi, per causa delle gravissime difficoltà d’ interpre- 
tazione che si deplorano nel testo, soprattutto nella stanza penultima, 
evidentemente non bene compresa neppure da quei primi copisti che 
ce ne trasmisero una lezione più genuina, o tale almeno da potersi 
supporre più prossima a ciò che doveva essere il testo originale. Del 
lavorio critico compiuto intorno a questa rima fino al 1881 dà un’idea 
esatta l'ampio apparato di note e di varianti apposto ad essa da Tom- 
maso Casini nel volume Ze rime dei poeti bolognesi del sec. XILI (1). 
Tra le altre ricerche successive, meritano d'essere particolarmente se- 
gnalate le annotazioni di Vittorio Rossi al discorso // do/ce stil novo (2), 


(1) Bologna, G. Romagnoli, 1881, 

(2) Pubblicato prima nel volume Ze opere minori di Dante Alighieri, 
letture fatte nella sala di Dante in Orsanmichele nel MCAMUV (Firenze, San- 
soni, 1906) fu riprodotto recentemente dal medesimo editore in un fascicolo 
separato della Lectura Dantis fiorentina. Nella parte che c’interessa l’ediz. del 


1906 e la ristampa non divariano tra loro. 


= zo 


una recensione di E. G. Parodi al discorso medesimo (1) e l’opu- 
scolo di G. Federzoni intitolato: /a canzone di G. Guinizelli « Al 
cor gentil ripara sempre amore » (2). La mia nuova ricostruzione critica 
si appoggia sui seguenti codici: Palatino 418 [P]; Vaticano 3793 [VI]; 
Chigiano L. VIII. 305 [C]; Laurenziano-Re.liano 9 [L]; Vaticano Bar- 
beriniano lat. 3853 [B]. A questi aggiunsi il Magliabechiano VII. 
1208 [M], degno esso pure di nota in quanto riproduce la lezione di 
C, senza evidentemente ricavarla da questo codice, ma traendola in- 
vece - e spesso con maggior fedeltà - da quello che dovè essere l’ar- 
chetipo di tale manoscritto famoso. 

Pochi in verità questi codici, di fronte ai nove di cui il Casini 
offerse le varianti, e ai sedici registrati nell’ /ndice delle carte di P. Bi- 
lancioni (3). Tuttavia, mentre mi sarebbe stato facilissimo accrescere 
di molti numeri ancora l’elenco bilancioniano, da questa tentazione, e 
conseguentemente da quella di corredare il testo d’una sequela di 
nuove varianti, mi son bene guardato. Grazie specialmente agli studi 
di Michele Barbi, le centinaia di manoscritti che conservano il tesoro 
della nostra lirica dei secoli XIII e XIV non costituiscono più un coro 
di voci disordinate e scomposte; ma, in parte almeno, possono farsi 
oggetto di un’esatta classificazione, opportuna ad eliminare volta a 
volta le voci disutili. Nel caso presente, ad esempio, i numerosi co- 
dici da me trascurati risultano trascrizioni testuali, ovvero derivazioni 
più o men dirette, della celebre Raccolta Aragonese (4). Or quando 
si sappia che per la canzone « Al cor gentil » il compilatore della 
predetta Raccolta non fece che trascrivere con grande fedeltà il ms. 
C, solo in due o tre luoghi introducendo lezioni ricavate da L (5), è 
troppo evidente l’inutilità del tener dietro a queste copie di copie 
dove spesso, con inevitabili malintesi di trascrizione, confluirono ri- 


(1) Bull. della Società Dantesca Italtana, N. S., vol. XIII, p. 244 sg. 

(2) Bologna, Zanichelli, 1905. 

(3) Bologna, Tip. Fava e Garagnani, 1893 (Estr. dal « Propugnatore », 
N. S. voll. II-VI), p. 372. 

(4) Trascrizioni testuali sono i mss. registrati a pp. 228-9 del volume dj 
MicHELE BARBI, Stidi sul Canzoniere di Dante con nuove indagini sulle 
raccolte manoscritte e a stampa di antiche rime italiane (Firenze, Sansoni, 
1915); derivazioni più o men dirette, gli altri codici che si raccolgono sotto 
la denominazione « Gruppo N & C », a p. 235 del volume stesso. 

(5) Cfr. BARBI, Of. cit., p. 246. 
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tocchi congetturali e contaminazioni, derivanti da altri codici ben 
noti. 

Anzi, per la rima che ci interessa, lo stesso ms. C non è, a ben 
riflettere, un testo sul quale si possa fare troppo sicuro affidamento. 
Mentre infatti l'esame più sommario ci assicura che esso conserva una 
lezione assai conforme a quella data dal ms. P, altri indizi molto si- 
gnificativi fanno pensare che si tratti d’una copia derivata in via di- 
retta o indiretta da questo codice più antico, del quale in C si ripe- 
tono finanche grossolane sviste di grafia, che il trascrittore andò tal- 
volta ritoccando lievemente, senza per altro preoccuparsi del senso (1). 
Tuttavia, se un tale stato di cose è evidente nelle stanze 3, 4 e 5 
della rima, invece nelle tre restanti qualche verso e qualche parola 
di P si trovano modificati, in una forma quasi identica a quella data 
da B, ch’è un altro dei mss. per noi fondamentali (2). Sicchè, in con- 
clusione, C pare una copia di P nella quale siano confluiti elementi 
ricavati dalla tradizione a noi giunta per mezzo di B. Esso può quindi 
giovarci solo in quanto di tali elementi, insieme con B, viene a darci 
testimonianza autorevole ed antica (3). 


(1) Ecco qualche saggio delie lezioni di C, ed anche del suo collaterale 
M, in confronto con P: v. 29. P percio consimel loco. C ed M per sio c. I. 
— v. 42. P piu ke nostriocha sole. C piu che nostriccha sole. M piu no 
strjcha s. — v. 43. P lincende. C M dincende. -- v. 56. P ealareina dire- 
gname di regname (ripetuto e poi espunto) degna me degna (sic). C e la 
reina di rengname dengna me degna. M et larejria djregna. me degname. 
degna. 

(2) A riscontro con la lezione di P, son queste le più notevoli varianti 


che C ricava dalla tradizione B: v. 2. P come ala selua ausello la uerdura. 


C chomo laugello in selua a la uerdura — v. 5. P. ka desso conmetil sole. 
C Chadesso chon fu il s. — v. 9. P. così primieramente, C così fropia- 
mente — v. 20. P dogni guisa di stella. C donna a guisa di s. — v. 32. 


P dissomo alcore gentile per solagar torno. C dice omo altero gentile per 
schiatta torno. — v. 37. P integritate dare. C integnitate dire (ma M: in- 
degnitate dire, mentre B legge: indignita di Re). 

(3) Non credo che a un’edizione critica della canzone di Guido possano 
recare vantaggio il ms. Casanatense d. V. 5 (oggi n. 433) e i suoi affini, 
studiati da M. Barbi a pp. 339-451 del citato volume. Per la rima che ci 
interessa tali codici, come il Barbi vide assai bene, presentano la mischianza 


di due tradizioni diverse: quella derivata dalla Raccolta Aragonese attraverso 
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AI ms. P anche V è vicinissimo, più vicino anzi dì C, in quanto 
non se ne discosta mai per seguire tradizioni diverse. Ma da P non 
trascrive: risale invece ad una fonte comune, non scevra essa mede- 
sima di notevoli impurità, ma immune da taluni di quei grossolani 
trascor:i ai quali il copista di P tanto spesso s’abbandona (1). 

Finalmente restano da dire poche parole intorno agli altri due 
codici che, insieme con P, V, C, costituiscono il fondamento della ri- 
costruzione critica da me tentata: e sono il Laurenziano-Rediano IX 
(L) e il Vaticano Barberino Lat. 3953 (B). 

Il primo dà una lezione complessivamente non disforme da quella 
di P e di V, quantunque esso non rappresenti di sicuro una copia di- 
retta dell'originale onde i due primi dipendono. In prova di che basti 


a mss. della famiglia N & C, e quella di « un testo molto prossimo » a B 
(BARBI, Of. cit., p. 358). Di queste due tradizioni solo la seconda, natural- 
mente, meriterebbe d’esser presa in esame, quando con sicurezza la potessimo 
credere trasfusa in tali codici tardivi per mezzo di qualche testo autorevole e 
antico. Ma la realtà pare del tutto diversa. Le lezioni del tipo B passate nel 
ms. Casanatense sono infatti di due specie: le più, e le più considerevoli (cfr. 
BARBI, Op. cit., p. 370) ripetono tal quale il testo di B: le altre poche, che 
nè in questo codice nè in altri trovano riscontro, hanno tutto l’aspetto di ri- 
tocchi congetturali. Eccole: v. 2. Como fa augello tn selua (la Raccolta Ara- 
gonese legge Como laugello inselua) — v. 24. non staria (B not staria). — 
v. 3I. Ziede lo sole il fango tuttavia. Il tuttavia, che comparisce soltanto in 
questa famiglia di codici, è semplicemente un grave errore introdotto nel testo, 
A. provarlo, basta osservare in qual modo grottesco si sia dovuta forzare la 
rima del v. 33: Dice huom alter gentil per schiatta sia. — v. 38. Se gli 
ha ricchezza e non ha gentil core. Qui si tentò di dare un senso al verso di 
B sello a uertute mon a genti! core, non essendosi compreso che « a vertute » 
vale « da virtù ». 

(1) Per esempio V e Pal v. 20 ripetono eutrambi, evidentemente co- 
piando dall’archetipo comune, l’errato dogni guisa di stella, in luogo di 
donn'in guisa di st. — E alv. 33, pur concordi salvo lievi divergenze grafiche, 
dissomo alcore gentile per solacar torno, in luogo di dis'omo altero gentile per 
| schiatta t. — Ma invece al v. 5. il ms. V legge bene Cadesso chefue ilsole 
(P Za desso conme tilsole): al v. 9. propiamente (P_primeramente): al v. 29. 
per su consimile loco (P percio consimel l.): al v. 37. jadengnita dire (P 


integritate dare): al v, 41. che nostri ochi sole (P ke nostrrocha sole), ecc. 


notare come a certe tipiche sviste comuni a P e V - e derivate per- 
ciò dall’originale comune - il ms. L risponda con lezioni ben altri- 
menti sicure; mentre a sua volta sbaglia in luoghi dove gli altri due 
s’accordano in una lettura soddisfacente (1). Assai caratteristico è il 
modo come L, divariando una sola volta da tutti gli altri testi, sciupa 
i due ultimi versi (29-30) della terza stanza: 


Amore in gentil cor prende rivera 
como *! diamante loco 
‘cha de lo ferro tene la mainera. 


Non credo facile indovinare perchè mai un codice che in tutto il 
rimanente della canzone sta molto presso ai suoi confratelli toscani P 
e V, abbia in quest’unico caso dato luogo a un così singolare e così 
poco plausibile mutamento. Il ms. B si distingue da tutti gli altri fi- 
nora esaminati per la sua caratteristica sostanziale, d’essere stato messo 
insieme tra il 1325 e il 1335 del rimatore e notaio di Treviso Nicolò 
de’ Rossi, addottorato in legge presso lo Studio di Bologna circa nel 
1320, e quindi vissuto nella sua città nativa, esercitandovi anche l’ in- 
segnamento universitario. Chi ricordi come E. Monaci, nel suo no- 
tissimo saggio Da Bologna a Palermo, assegnasse un’importanza ec- 
cezionale a questa raccolta « per le condizioni singolarmente favorevoli 
in cui dovette essersi trovato il raccoglitore, all'Università di Bologna 
nella seconda decade del sec. XIV, in mezzo a maestri e a numerosi 
compagni, cultori come lui dell’arte di rimare » (2), sarà indotto a 
un’ovvia conseguenza: cioè a pensare che la copia della canzone del 
rimatore Bolognese, fatta trascrivere dal de’ Rossi sulle primissime 
pagine del suo codice per mano d’un accurato copista, rappresenti 
quasi necessariamente un testo più prossimo all’originale che non siano 


(t) I più notevoli errori di P e V corretti da L sono quelli registrati 
nella nota precedente: v. 20 donna guisa di stella. — v. 33. Dise om gientil 
perischiatta ritorno, dove L salta altero dopo 07m, ma evita le irragionevoli 
forme alcore e solazar. — L a sua volta sbaglia leggendo al v. 27 /o caldo 
per freddura in luogo di caldo fer la freddura: e al v. 38 senuertute none 
gientile core, in luogo di se da wertude non a g. c.: alv. 47 auere, in luogo 
di lo wero, ecc. 

(2) Cito da L. MORANDI, Antologia della nostra critica letteraria mo- 
derna, S. Lapi, Città di Castello, 1907 (ventesima ediz.), p. 230. 


le redazioni offerte dai codici ricordati fin qui. Ma purtroppo que- 
st'ipotesi lusinghiera solo in parte corrisponde a realtà. Infatti Gino 
Lega, nello studio premesso all’edizione diplamatica del ms. B, con 
persuasive osservazioni di fatto attenuò molto il giudizio alquanto ten- 
denzioso del Monaci, asserendo ad esempio, nel caso nostro, che la 
sezione del codìce contenente la rima del Guinizelli con altre canzoni 
di Cino e di Lapo Gianni (ni. 3-8) dovè procedere da un « apografo 
toscano e probabilmente fiorentino » (1). E questo, a mio avviso, nei 
riguardi della canzone che studiamo si può agevolmente dimostrare, 
quando la lezione di B si paragoni con quella risultante dal confronto 
di P con V e, in certi casi, con L; vale a dire con tutto ciò che più 
esattamente rappresenta il testo della canzone di Guido, quale ce lo 
tramandò appunto la tradizione fiorentina e toscana. È raro che la 
lezione di B non trovi riscontro in P_V L (2). 

In certi casi poi, essa concorda con V quando divaria dagli al- 
tri (3). E se un'unica volta B si mostra inferiore ai codici affini, col 
privare di senso un verso che essi mantengono intatto (4), in com- 
ponso ne rispetta pienamente un secondo, il quale da tutti gli altri è 
sciupato (5). 5 

(1) Cfr. Z/ canzoniere Vaticano Barberino Latino 3953 (già Barb. XLV. 
47) pubbl. per cura di Gino LEGA, Bologna, Romagnoli, 1905, pag. XLI. 

(2) Al v. 2, B legge: come /oxello in selua a la uerdura, e gli altri come 
a la selva augello. Al v. 16 per soa uertu, e gli altri per swa forza. Al v. 
25 Cossi frana natura, e gli altri Pero praua n. — Al v. 38 sello a uer- 
tute, mentre P_V se da uertute, e L senuertute. Al v. 44 el ciel a luj uo- 
gliando, e gli altri /o ciel uolgando a lui. Poche altre variazioni, massime nel- 
l’oscura strofa 5, sono anche men significative di queste. 

(3) v. 3, Be V anti damor, P angi kamor, L ananti amor. — v. 19, 
B scAhtetto, V scleto, P aslecto, L esletto. — v. 23, B sflendile, V ssplen- 
delgli, P_Sprende, L isprende. — v. 34, B lut sembio al fango, V lui sem- 
bro al f., P lui semblal f., UL lui sembra f. — v. 45, € constegue, V E 
consiqui, P Consequi, L st consegnio. — v. 49 B V del suo gentil, P L 
delo #. 

(4) È il v. so, che B deforma; a ch: amar di lei mai non disprende, 
mentre P e V leggono: Che mat da let obedîr no si disprende. 

(5) Il v. 33 da B è conservato assai bene: Dice Homo altiero gientil per 
schiatta torno. Invece, come vedemmo, P e V leggono: dissomo alcore gen- 


tile per solazar torno e il ms. L non salva alfero tra om e gentil. 


In conclusione, anche dovendo escludere che il codice B conservi 
un'eco più fedele della genuina redazione bolognese del testo, bisogna 
sempre riconoscere che esso ha importanza singolare, non solo perchè 
conferma e talora rettifica la lezione di P V L, ma anche perchè ci 
fa sicuri che nell’Italia superiore, ai tempi di Nicolò de’ Rossi, la 
canzone del Guinizelli era nota e diffusa in una forma tutta consimile 
a quella ch'è propria ai mss. d’origine toscana. La patina idiomatica 
locale, onde nel codice del notaio trevisano si trovano appannate tutte 
quante le rime, comprese quelle di Cino e di Dante, investe natural- 
mente anche i versi del Guinizelli, dandoci forme come o.rello, cossì, 
delletto, anema, a mi, vinisti, laode, raina, e simili. È quasi su- 
perfluo avvertire che questo colorito dialettale, se pure rievochi qual- 
che forma non disconveniente al territorio emiliano, dev’essere tra- 
scurato nella ricostituzione critica della rima, quando non trovi alcuna 
rispondenza nei codici ai quali riconoscemmo B tanto strettamente 
congiunto. Si tratta infatti di sovrapposizioni dovute alla copia, non 
già di caratteri risalenti all’originale. 

E rivolgendo appunto il pensiero a quest’originale, dirò che, nei 
riguardi della nostra canzone, un attento confronto delle lezioni of- 
| ferte dai codici esaminati finora m’indurrebbe a classificarli e disporli 
come apparisce dalla tavola seguente: 


X 
| 


x 
acta 


Vat. si Laur. 


Racc. Aragonese e derivati 
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Ma, ahimè!, l’archetipo X, il cui dettato si propagò (attraverso a 
presumibili copie intermedie, che contrassegno con altrettante lettere 
greche) nelle pagine di P, V, L, B, è assai lontano dal rappresentare 
l’autografo di Guido. Infatti, anche a lasciar forzatamente insoluto il 
problema del primitivo colorito linguistico - il quale si può presumere 
non sempre nè appieno rispettato in codici provenienti da tradizione 
toscana - è ben certo che, conforme apparirà dalle note apposte al 
testo della canzone, già in tale archetipo non mancavano delle sviste, 
e purtroppo delle sviste assai gravi. 

Possa il lettore trovar plausibili, o ragionevoli almeno, i ritocchi 
congetturali con cui mi sono sforzato d’emendarle! 
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Al cor gentil repara sempre Amore 

com'’a la selva augello ’n la verdura: 

nè fe’ Amore anti che gentil core, 

nè gentil core anti ch’'Amor, natura. 
Ch’adesso con fo ’1 sole, 5 
sì tosto lo sprendore fo lucente, 

nè fo davanti ’] sole; 

e prende Amore in gentilezza loco 

così propiamente 

come calore in clarità de foco. do, 


I. core P_V; chor C; gentile P; gientile V; gientil L; ripara P, M; 
rimpatra V; repadria B; senpre L. 

2. come P; ausello la uerd. P; ausgiello V; augiello L; jlla verdura V; 
a la uerdura L; chomo laugello in selua a la verdura C; stcome ausello in 
s. alla u. M; come loxello in s. a la u. B. 

3. Non fu P; Ne fu L; nefue V; Ne fo B; anci ke P; ante che V; 
inanti gentil c. M; auante L; gientil L, B; gientile V. 

4. gientile V; gienti! L B; angi kamor P; anti damore V; chore anti 
damor C, M; core auanti L; auti damor B. 

5. Kadesso conme il sole P; Cadesso chefue tl s. V; chon fu il s. C; 
com fu Isole M; Caddesso cheffulsole L. 

6. splendore V, C, M: spiendore B; fue P, V, C; fu L, M; luctente L, V° 

7. non fu P; ne fue V, C; ne fu M, L; dauanti sole V; dauantil sole 
C, B; dauantj elsole M; auantel L. 

8. gentileca P, M; gientilesa V; gentileya C, B; gentilessa L; locho C. 

9. così primeramente P; cusi L; cossi B; fropriamente M, B. 

IO. come fl calore P; come chiarore Vi; comelchalore C; come elcalore M; 
come chalore L; clurita del f. P, C, M; chiarita de B; inclarita di foco V, L. 
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II 


Foco d’amore in gentil cor s’aprende 

come vertute in petra preziosa, 

che da la stella valor no i descende 

anti che ’1 sol la faccia gentil cosa. 

Poi che n’à tratto fore 15 
per soa forza lo sol ciò che li è vile, 

stella li dà valore: 

così lo cor, ch'è fatto da Natura 


asletto, pur, gentile, 
donna a guisa de stella lo ’nnam[uj]ra. 20 


II. Fuoco damor in gientil B; jngientile core aprende V; sapprende L. 

12. mertude B; ujrtute M; jmfetra V; pietra B, M; fretiosa P, B; 
pregiosa C; presiosa L. 

13. #e P; cadala stella uallore Vi; not discende P, L; nondisciende V; 
non discende C, M. 

14. angî kel P; angil chel C; ansi chel M; auanti ilsol L; nanti chel B; 
sole laffacca V; lafacia P; lafaccj M; la fasca B; gientile V; gientil L, B. 

13. 4e natracto fori P; chenna V; tracto for C; fuor M; fuore B. 

‘16. fer fforsa tl sole V; forca P, C; della suo forza M; forsa L; fer 

soa uertu lo sol B; Rellie P; chelle V; cheglie L, B. 

17. jstella (senz’articolo) V; :stella (id.) L; stella (id.) B; /a stella P, 
C, M; ida L, M. 

18. Cusî L; Cossì B; alcore V; ke P; che e C; facto P, C, M; che. 
stratto L. 

19. aslecto P; scleto V; asletto C; afecto M; esletto L; schietto B; puro 
P, V, C, M, B; e gientile V, B; et gentjle M, 

20. dogni guisa P; dongni g. V; donna guiza L; di st. P, V, L, Ci 
donna a guisa de B; lui innamora P; lonamora V; lonnamora L; lu inna- 


mora C; linamora B, M. 


III 


Amor per tal ragion sta ’n cor gentile, 

per qual lo foco in cima del doplero 
splendeli al so diletto, clar, sottile; 

no li stare’ altra guisa, tant'è fero. 

Però prava natura 25 
rencontra Amor come fa l’aigua ’1 foco 
caldo, per la freddura, 

Amore in gentil cor prende rivera 

per so consimel loco; 

com’adamàs del ferr’ [e]jn la minera. 30 


21. Amore V; rastone P; tale rasgione V; ragione C, M; tsta jncore V; 
in cor B, M; gientile V, L. 

22. fer quale lo f. ingima V; dopiero P, B; doppiero C; dj doppiero M; 
doffprero L. | 

23. Sprende alsuo dilecto P; isplendelgli alsuo dilletto V; Splende al 
suo C; splende allo suo djlecto M; Isprende L; Splendile al so delletto B; 
claro V; chiar L, B; soctile P; sotile V, B. 

24. nolli starealtra L; not staria in B; staria P, C, M; notista jnal- 
tra V; guiza L; tanto fero C, M; tanto efiero B. 

25. Cossi praua n. B. 

206. recontra P; ricontra V; rechontramore C; incontra more M; rin- 
contra L, B; amore P, V; como L; lagua V; lacqua M; laqual f. B; al- 
foco P; il foco L, C; el foco M; tl fuoco V. 

27. calido per fredura V; lo caldo per f. L; fredura P; questo v. manca 
in B. 

28. amor C, B; ingientile V; gientil L, B; core P, V; prese riuera V. 

29. percio c. P; per su V; per suo B; per sio C, M; consimile V; con- 
simjli M; locho C; comol diamante loco L. 

30. come damasso V; come damas B; come das C, M; del f. in la B, 
C; de lo ferro in la lumera M; del ferro la minera V; chadde lo ferro tene 
lamainera L (la prima d di chadde nel ms. è espunta). 
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Fere lo sol lo fango, tutto ’1 giorno; 

vile reman, nè ’1 sol perde calore: 

dis'omo alter « Gentil per schiatta torno >; 

lui sembl’al fango, al sol gentil valore. 

Chè non de’ dare om fede 35 
che gentilezza sia, for de coraggio, 

in degnità de rede: 

s’e’ da vertute non ha gentil core, 

com’aigua porta raggio; 

e 1 ciel riten le stelle e lo sprendore. 40 


31. Fiere B; losole ilfamgo V; fangho B; tuctol P; tuto lo V; elgorno M. 

32. remane P, C; rimane V, M; riman L; roman B; nelsole f. callore 
V; colore L, B, nel so fp. chalore C. 

33. Dissomo alcore gentile per solacar torno P;j disomo al core gientile 
per sollazare torno V; Dice omo altero gentile per schiatta torno C, M; Dise 
om gientil perischiatta ritorno Lj Dice homo altiero gientil per schiatta t. B. 

34. lui sembro al f. al sole gientile V; lui sembra f. elsol L; lui sem- 
bio al f. B; gienti! L, B. n 

35 dei onfede P; omo fede V; dee C, M; dar hom fe B; fe C; huom 
(fe manca) M. 

36. Ze gentileca P; gientilleza V; gientilessa L; gientilecca B; for di P, 
L, C, M; fuori di V; coragio P, V. 

37. integritate dare P; jndengnita dire V; integnitate dire C, M; în 
dignita de Re B. 

38. se da uertute P; se a uertute C; seauer tutte M; sello a uert. B' 
Senuertute none gientile L; gientil Bj gientile V. 

39. comaqua P; comagua V, C; comacqua M; come aigua B; portta Vi 
raso P: ragio V; porta il r. B. 

40. elsole ritiene V; cl cel C; ma el ciel B; vitien C, M, L; le stelle 
losprendore P, C; elo splendore V, M; elo spiendore B; elo sprendore L. 


V 


Sprende ’n la ’ntelligenzia de lo cielo 

Deo criator, più che ’n nostr’occhi ’1 sole: 
quella, {ch]e ’ntende so fatto oltra "1 [v]elo, 

lo ciel volgiando, a Lui obedir tole. 

E con segue, al primero 45 
da Deo [cr]eato, giusto compimento, 

così d’adovra "1 vero 

la bella donna - poi che ["n] gli occhi sprende 
de l’om gentil - talento, 

che mai da le’ obedir non si disprende. 50 


4r. S. lantelligentia del c. P; Splende illentilligienza dal c. Vj Sempre 
C, M; /antelligenca del c. C; lantelljgenza dello c. M; Risprende lantelli- 
gensa L; Spiende in lintelligentia del c. B. 

42. creato P, C, M; criatore V, B; del criator L; piu ke nostriocha 
sole P; che nostriccha C; piu non stricha M; piu che nostri ochi s. V; pio 
chaî nostri occhil s. L; chi nostrochij il s. B. 

43. gq. lincende P, C, M; gq. lentende V; Q. lintendi L; Ella intendel 
B; so factore P; suo fatore V; su factore C, M; so fattor B; suoi fattor lo- 
celo L; oltra celo P; oltre cielo V; oltra cielo C, M; oltralcielo B. 

44. locel P, L; do cielo V; el ciel B; uolgando P, V; uolghando C; uol. 
gendo luj M; woglendo L; aluj uogliando B; allui P, L, V, C; ubidire V; 
vbedir B; ubedir stiuole L; cole C, M. 

45. Consequi al primero P, C, M; £ comsiqui al p. V; si consegnio 
dal f. L; E consiegue al p. B. 

46. del g. d. beato compimento P; giusto (senza del) d. beato c. V; del g. d. 
beato C, M; gusto ideo (senza del) beato chonp. L; da dio beato e giusto c. B. 

47. così dare P, V, C, M; chosî dare L; doueria P, V; douria C; 
dourje M; douerta auere L; louero P, C, M; iluero V; cossi utria aluero B. 

48. donna ke liochi P; d. che li occhi C; d. che gliochi M; pot cheglio- 
chi V; poche gliochi prende L; in cui gliochij spiende B. 

49. delo gentil t. P, C; del suo gientile t. V; dello g. M; delo gien- 
tile t. IL; del suo gientil B. 

60. ke mai dilei P; dallei V, C, M; udidire V; chedilei - vbidire mati 
nosi dispende L; a chi amar di lei mat non disprende B. 
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VI 


Donna, Deo me dirà, che prosumisti? 
(siando l’anima mia a lui davante) 

lo ciel passasti, e ’nfino a me venisti 

e desti, in vano amor, me per semblante; 
Ch’a me conven le laude 55 
e a la Reina del reame degno, 

per cui cessa onne fraude. 

Dir li porò: tenea d’angel sembianza 

che fosse del tu’ regno; 

non me fo fallo, s’eo li posi amanza. 60 


‘o Tae 


SI. dio L; me dirra dio B; ke presumasti P; presumisti C, M; preso 
misti V, B. 

52. essendo L; istando V; stando B; lalma mia lui P, C, M; alma 
mia allui V, L; dauante L. s 

53. #2 cielo p. e fino V; passasti în fino a mi uinisti B; efine P; effine C; 
e infino M; enfiname L. 

54. amore V; mi fer B; senblanti P; sembianti V, C, M, B; sem 
bianti L. 

55. A_ me conuene laude L; Che ami conuien le laode B; conuene la- 
lauda V; chonuien le laudi M. 

56. cala reina diregname degna me degna P; e la retina direngname 
dengna me dengna C; et larejna diregna. medegname. degna M: dela reina 
dereame dengno Vi; eala reina dereiame degnio L; raina B. 

67. per chui ciessa ongne V; onne P; ongni C, M; cessognie L; onne 
fraode B. 

58. dirle P, C, M; dirlli V, L; proto (sic) P; pora V; potro C, M; 
porro B; tene P, V, C; tjenj M; tenue B; dangieli V; dangiel L, B; sem- 
pianga P; senbdiansa L. 

59. ke P; fusse del su regnio L; tuo P, V, C, M, B. 

60. nonmi V, M; fu M; fo B; fue P, V; selipuosi P; sto leposi V; se 
i le puosi C, M; sin let possi B; non fea fallo seo lipuozi amansa L. 


NOTE CRITICHE 


St. I — Data l’importanza considerevole del ms. B, converrà te- 
ner conto nel v. 2 della plausibile lezione che esso reca e che anche 
C riproduce: « Come l’augello, in selva, a la verdura ». Per altro, 
più che ad una variante originaria, penserei ad un ritocco assai an- 
tico. Nel v. 4 sarebbe molto augurabile che C e M, scrivendo unici 
e concordi « nè fe’ Amore », in luogo dell’errato « nè fu Amore » 
che si legge negli altri mss., fossero buoni testimoni d’una lezione 
non congetturale, ma appartenente al ms. affine a B, da essi talora 
seguito. 


St. II, v. 19. -- L’introduzione nel testo della forma as/effto con 
valore di « eletto », se a prima vista parrà forse troppo audace, spero 
abbia ad incontrare l’approvazicae del lettore, allorchè consideri: 
1° Che l’antico francese eslif (= eletto) e il provenzale eslire (= sce- 
gliere, eleggere) autorizzano a stimare originaria la - s - conservata 
nella prima sillaba del vocabolo da P (aslecto) e da L (esletto), e non 
caduta nemmeno in V, dove s’introdusse l’accomodamento sc/elo, che 
in B e in altri codici più tardivi si modifica addirittura in schietto. 
2° Che la a- iniziale del vocabolo, oltrechè nel latino classico a/legere 
e adlegere, allectus e adlectus (in senso di « aggregare », « arrolare », 
ed anche di « eleggere »), trova larga esemplificazione nell’uso emi- 
liano dei secoli XIII e XIV (adecere, allecto, aleto, ecc.), come si può 
vedere nel volume di A. GAUDENZI, / suoni, /e forme e le parole del- 
l'odierno dialetto della città di Bologna (1). 

La forma aslecto di P sarà dunque primitiva, e nata da un in- 
flusso dell’uso franco-provenzale sulla profferenza emiliana a//ecto, pa- 
rendo inverosimile che sia stata arbitrariamente inserita, massime in 
un codice d'origine fiorentina. 


(1) Torino, Loescher, 1889. Si vedano i Parlamenti ed epistole di m.° 
Guido Fava, p. 139: @al/ecto vescovo - p. 141: /a cità de multe persone al- 
lege Duno - p. 143: l'allecta ch'è facta de me. Anche nelle Antiche Cro- 
nache bolognesi, a p. 202; fo allecto Tuxo da Monsuni podestà de Bononia, 
ecc. ecc. 


St. III, vv. 25-30. -- Nelle precedenti: edizioni non fu abbastanza 
considerato come la struttura metrica di queste strofe imponga per re- 
gola una ferma pausa dopo i primi quattro versi, cioè al termine della 
fronte; e tenga strettamente legati tra loro i versi della sirima, così 
da formarne un periodo unico, o almeno due proposizioni ben con- 
giunte per il senso, l’una contenuta nella prima vo/fa (vv. 5-7 della 
stanza), e l’altra nella seconda. Appena l’ultima strofa della canzone 
deroga alquanto da siffatta norma, perchè in essa i versi della prima 
volta sono una continuazione delle parole di Dio, riportate nella 
fronte. Ma l’eccezione dipende colà dall'andamento particolare della 
finzione poetica. Qui invece i versi della siria formano un solo pe- 
riodo, da spiegare così: Poichè la natura prava è contraria ad Amore, 
come l’acqua, per la sua freddezza, è contraria al caldo fuoco, (da 
ciò consegue che) Amore, per affinità di elezione, prende stanza 
(quasi « approda ») nel cuore gentile, e non ‘în quello malamente na- 
turato; appunto come la preziosa calamita sta nella miniera del ferro, 
che è di natura ad essa consimile. 

Al v. 30 introdussi l’elisione della o finale di ferro e supposi e77, 
non 72 (del ferr’en la minera), per far meglio sentire la rispondenza 
col /ere, con cui comincia il v. 31; giacchè le strofe sono tutte, eo» 
cetto l’ultima, legate l’una all’altra mediante l’artificio caro alla lirica 
occitanica delle cod/as capifinidas. 


St. IV — Anche qui la punteggiatura delle passate edizioni fu 
ritoccata molto, a norma di quanto osservai in nota ai versi 25-30. 
La sirima dice: Perchè non si deve punto credere che la gentilezza, 
anche se non è nel cuore, sia (risieda) nella dignità che viene da di- 
ritti ereditarii. Se l’erede non ha cuore raggentilito dalla virtù, egli 
porta in sè il raggio di gentilezza alla guisa dell’acqua, che serve da 
tramite al raggio luminoso, ma non lo può trattenere. Questo dege- 
nere, in altri termini, potrà forse far passare la gentilezza avita dagli 
antenati nei suoi discendenti, ma non ne adorna l’animo proprio. 
Mentre invece il cielo (conchiude il poeta) trattiene in sè lo splendore 
delle stelle: e il cielo (si sottintende), non l’acqua, dovrebbe imitare 
costui! 


St. V — Questa stanza anche nei mss. più fidi presenta difficoltà 
di senso addirittnra gravissime e in parte, forse, insuperabili. Il fatto 
che nel codice B i vv. 45-46 e parte del 47 si trovano su rasura, e 


che anche in L i vv. 45-50 sono scritti con carattere irregolare, con 
inchiostro più chiaro del resto, e probabilmente su rasura anch'essi, 
fa ben capire come gli stessi trascrittori antichi si trovassero davanti 
ad un testo assai dubbio e fin da allora danneggiato. 

Per parlar brevemente d’alcune delle difficoltà suaccennate, e per 
tentare di porvi rimedio, dirò che nel v. 43 la / preposta ad ?x/ende 
dai mss. P, V, L può nascondere un 4 originario, rappresentando così 
un pronome relativo, di cui il senso ha vero bisogno. Il so faffor dei 
codici, addirittura insostenibile anche per ovvie ragioni metriche, può 
essere un malinteso grafico, magari suggerito dalla speranza di far 
così comprendere meglio la difficile frase. Posto un so falfo originario, 
nulla di più facile che l’aggiunta d’una breve lineetta ondulata sulla 
lettera finale. L'ipotesi, già accolta dai precedenti editori, di leggere 
melo e non cielo in fine del verso, oltrechè dal senso, è imposta dalla 
ragione metrica, che rende pressochè inaccettabile un cielo fatto ri- 
mare con l’identica parola, che si trova due versi più sopra ed è ri- 
petuta per giunta una terza volta in principio del v. 44. 

Facendo buon viso alla ricostruzione proposta, i vv. 41-44 s’in- 
tenderanno così: Dio creatore splende jetionde il suo lume) nella In- 
telligenza celeste più che il sole non splenda negli occhi di noifmor- 
tali. E quella (l'intelligenza angelica), la quale intende o/e il velo il 
suo fatto (vale a dire: intende in modo apertissimo, senza l’ impedi- 
mento del velo corporeo che offusca le intuizioni spirituali dell’uomo, 
ciò che Dio fece, ossia l'operato del Creatore), prende a obbedire a 
Lui, imprimendo al cielo il necessario movimento. Come l’opera del 
Creatore si chiama creafo, così, io penso, non è inammissibile che 
l'opera del Fattore sia stata chiamata /affo dal nostro poeta (1). E 
mentre, d’altra parte, suona strano il dire che la creatura angelica 
intende oltra ‘il velo il suo Fattore, è invec» ovvio l’affermare che 
l'Angelo’ intende o//ra il velo (col più lucido intuito) l'operato dal 
Fattore dell’universo e, dando segno di esemplare obbedienza, ne a- 
dempie le predestinazioni col far muovere i cieli. Che se mai la spiega- 
zione proposta sembrasse troppo ardita, dirò che il vocabolo fatto, 
anche inteso in altro senso, si adatta molto bene al contesto. Il Vo- 


(1) Si veda nel Vocadolario della Crusca (V® impressione)Til sost. Fatto 
al $ III, dove è spiegato ed esemplificato per « Azione, Opera, in generale; 


ed altresi Atto, Operazione ». 
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cabolario della Crusca, al 3 XXVI di Zazto, interpreta Fatto mio, tuo, 
suo per « Cosa che attiene, importa, riguarda, e simili, a me, a te, 
a lui », con esemplificazione tratta da autori antichi, quali Guittone 
d'Arezzo e Bono Giamboni. Attribuendo il pronome so ad Angelo, 
non a Dio, si potrà quindi interpretare: - L'Angelo, che intende 
oltra *! velo il fatto suo (cioè quello che gli spetta di fare in ossequio 
alla volontà celeste) prende a obbedire al Creatore dando movimento 
ai cieli. 

Passiamo ora ai vv, 45-50, che costituiscono la siria della stanza 
e che perciò, anche questa volta, sono tra loro assai più congiunti 
di quanto abbiano pensato i precedenti editori. Essi formano un solo 
periodo, perchè il così con cui comincia il v. 47 corrisponde al con 
(in valore di come) del v. 45, dove non si leggerà quindi £ consegue, 
ma £, con segue..... ecc. Nel v. 46, nel quale tutti i manoscritti ap- 
plicano a Dio due epiteti, giusto e beato, il secondo dei quali è per 
lo meno superfluo, propongo di leggere creafo in luogo di dealo, per 
dare alla protasi del complicato periodo quel senso che altrimenti le 
manca (1). Allora intenderemo: Come il Fattore celeste, illuminando 
l’Intelligenza angelica, infonde in essa quella volontà onde consegue 
il giusto (cioè il debito ed opportuno) compimento dell’Idea creatrice 
primordiale (2), così la donna, quando splende negli occhi dell’uom 
gentile, x’adovra (cagiona, produce, fa nascere in lui) (3) quel zero 


(1) Dal lato paleografico è quasi superfluo far notare che ceafo, con la 
consueta virgoletta rappresentante una » sulla prima lettera, quasi si confonde 
con deato. 

(2) Il Vocabolario della Crusca al $ VIII di Creato spicga che questa 
voce, in forza di sostantivo, vale « fulte insieme le cose create, l Untverso », 
e cita ad esempio due versi di Lorenzo de’ Medici (cfr. Ediz. a cura di A. 
Simioni, Bari, Laterza, 1914, vol. II, p. 125): « Posate, venti: udite, cieli, 
il canto, Perchè il creator il Creator conoschi ». — Qui penso che il poeta abbia 
voluto alludere agli Angeli e ai Cieli, che « dir si posson creati, sì come sono, 
in lor essere intero » (DANTE, Zar. VII, 131-2), in contrapposto con la 
creazione mediata delle cose corruttibili, la quale appunto è compimento al 
primicero creato di Dio. 

(3) Ho accolto nel testo l’ingegnosa correzione adovra proposta da V. 
Rossi, perchè la dicitura dar dovria data concordemente dai mss. pare anche 
a me « del tutto inopportuna ». Solo ho premesso un de ('nde, inde = ne) 


pleonastico, a meglio giustificare il frainteso dei copisti. 


talento (quella disposizione spirituale veracemente rivolta al bene) che 
non si distoglie mai dall’obbedirla: con che — va sottinteso — essa 
mette in atto la gentilezza che prima era solo in potenza, e perciò 
conduce verso la perfezione l’anima dell’amante. 


St. V, v. 60. — Credo che questo verso significhi: « Non fu fallo 
(colpa, peccato) da parte mia, se la presi ad amare ». Il me (mihi) è 
appunto forma pronominale con riferimento a chi compie l’azione, 
come nella frase: — Mi fu colpa se non l’amai più? — e simili. 

Firenze. 


FLAMINIO PELLEGRINI. 


DANTE BIANCHI 


n nni 


JACOPO D'ACQUI 


Non sono indotto a scrivere da smania di logomachie, bensì dal 
desiderio di ristabilire il vero, che da qualche tempo è stato falsato. 
Colpa, più che d’ogni altro, dell’Avogadro, l’editore nei Mm. È. f. 
della Cronica (1) ymaginis mundi (SS. IIJ), che premise al testo un 
suo discorso, dove le contraddizioni e i non-sensi sono frequenti. A 
pagina 7 della prefazione l’editore opina che la cronaca sia stata 
scritta dopo il 1334, anzi parecchio dopo. Stabiliamo bene che, nel 
corso del 1334, il nostro frate attendeva a compilare la Cron., dalla 
qual fatica dovette desistere, per motivi che vedremo, o in quell’anno 
stesso o in quelli immediatamente seguenti. Allora vien fatto di chie- 
dersi: come mai l’Avogadro (p. 2 della cit. pref.) riesce a mettere 
d’accordo con la data ora vista, il fatto che intorno al 1260 si farebbe 
menzione proprio del nostro frate nella Vifa del Beato Guidone? Bi 
sognava pure che in tale anno Jacopo d’Acqui avesse almeno una ven- 
tina d’anni; colla conseguenza, non so quanto verisimile, che egli si 
mettesse a scrivere la sua Cronaca pressochè centenario. Certo è che 
se l’Avogadro, al quale oltre al resto si può imputare una edizione 
scorrettissima della Cronaca, errò, non ragionano meglio coloro (2) che 
pongono il nostro frate tra gli scrittori del secolo decimoterzo. Jacopo 


(1) Adotto la forma Cronica, anzichè CQronicon, dell’ediz., perchè è 
quella usata sempre da Jacopo d’Acqui. 

(2) Tra tutti ne cito uno solo, il BERTONI, che assegna Jacopo d’Acqui 
al sec. XIII proprio nel Duecento (cfr. i rimandi all’indice). 
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d’Acqui, lo proverò esaurientemente, appartiene alla prima metà del 
secolo decimoquarto. 

Cercare di ristabilire il vero non deve rincrescere, tanto più trat- 
tandosi d'un autore, che ci ha lasciato un’opera che sembra sempre 
più interessante di mano in mano ci si allontana nel tempo. 

Nel ms. della Bibliot. Univ. di Torino segnato G, II, 34, che, oltre 
ad altre minori scritture, contiene anche la Cronaca nostra e servi 
per l'edizione dell’Avogadro, a c. 20 r. si legge: « Secunda pars Cro- 
« nice libri ymaginis mundi, quem compilavit frater Jacobus de Aquis 
« ordinis fratrum predicatorum ad honorem Jhesu Christi filii Dei om- 
« nipotentis et ordinis sui et nobilis civitatis Aquis Lombardie, unde 
«oriundus fuit ». Ancor più interessante è il passo che si legge a c. 22 r., 
nel quale Jacopo d’Acqui avverte che, per ragioni di chiarezza, prima 
esporrà la storia degli imperatori, poi quella del papato: « et ideo 
< primo ponemus de omnibus imperatoribus romanis: sicut incepimus 
« usque ad imperatorem Henricum VII, qui imperavit anno Jhesu 
« Christi MCCCX tempore domini. Clementis V pontificis, qui illum in 
« imperio confirmavit sicut in cronicis continetur. Et hoc facto rever- 
« temur ad summos pontifices romanos et de omnibus dicemus usque 
«ad papam Johannem XXII, qui fuit statim post Clementem predi- 
« ctum, silicet anno Jhesu Christi MCCCXVII et, hoc facto, curremus 
« de pari de omnibus futuris summis pontificibus romanis et de im- 
* peratoribus et de omnibus eorum magnis magnificentiis et aliorum 
< magnatorum ». Da questo passo si ricava che nè Arrigo VII nè 
Giovanni XXII vivevano più, quando Jacopo d’Acqui dettava la Cron., 
la quale dunque è posteriore al secondo decennio del sec. XIV. Non 
offre più nessuna difficoltà neppure il « futuris », nel qual participio 
dobbiamo vedere indicati i successori immediati di Arrigo e di Gio- 
vanni. 

Conferme di quel che ho detto non ne mancano; si apra l’ediz. 
Avogadro a col. 1401-02 e si legga quello che v'è detto di Roberto 
tletto conte di Provenza (1308) e di Filippo di Valois (1318). Ma la sto- 
lia delle diverse dinastie di Francia che aveva esposto fino allora, portò 
il cronista a una confessione per noi preziosa. « Sic ex integro dictum 
‘est de tota genealogia regum Franciae a principio usque ad illum qui 
‘ hodie actu vivit et regnat in numero annorum Domini MCCCXXXIII. 
‘ De aliis vero qui sequentur infra queras in locis suis, si fuerint 
‘ scripti. Hic enim ego frater Jacobus de Aquis, auctor humilissimus 
‘ operis istius, omnia posui et prosecutus sum dum vixi secundum 


« quod Deus dedit ». Del passo a noi non interessa affatto la formula 
che serve a rinviare a successive esposizioni a tempo e luogo; bensi 
importa l’anno in cui Jacopo scrive, che è il 1333; e la dichiarazione 
che si legge in fine, ch’egli aveva continuato l’opera sua fino che gli 
era bastata la vita. Dichiarazione cotesta di grandissimo valore, per- 
chè ci permette alcune altre conclusioni. 

In realtà, tolte alcune sporadiche incursioni nella storia del sec. 
XIV, Jacopo d’Acqui non uscì dal sec. XIII, che neppure consumò 
tutto, perchè il suo racconto termina intorno al 1296. Poichè egli ri- 
petutamente rimanda l'esposizione dei fatti del sec. XIV, dovremo 
concludere che aveva intenzione di condurre a termine l’opera, ma 
che non vi riuscì. Perchè? Non è fuor di luogo supporre che la morte 
ne fosse la causa. Infatti il passo visto dianzi si trova sul principio 
dell’opera, la cui massima parte viene scritta nel termine d’un anno 
o poco più. Tanto è vero che nel corso del 1334 il cronista vergava 
ciò che si legge a col. 1540, che è sulla fine della compilazione: « sed 
« haec de marchionatu Montisferrati cucurrerunt, sicut sunt scripta, 
« usque ad annum domini MCCCXXXIV », e poche righe sotto: « Et 
« sic est usque ad tempus domini MCCCXXXIV ». Se anche qui, 
come per il passo del 1333, fosse detto « hodie » non ci sarebbe 
dubbio di sorta, mentre la frase, così scura e stecchita, può forse in- 
dicare che la vita del frate continuò anche dopo il 1334. D'altra parte, 
pur trascurando che nessun accenno di nessuna specie vi è nella Cro- 
naca ad avvenimenti posteriori al 1334, il fatto solo d’aver limitato la 
narrazione a quell’anno, quando, ch’io sappia, nulla di particolarmente 
notevole avvenne nel Monferrato, mi conferma nell’opinione che la 
vita di Jacopo d’Acqui non durasse molto oltre il 1334, sicchè non 
crediamo di andare lungi dal vero fissando come termine « ad quem » 
il 1335 o il 1336. Alla qual data ci riconduce anche la considerazione 
che Jacopo d’Acqui accenna e rimanda alla storia ancora da scrivere 
dei primi anni del sec. XIV; che il lavoro per troppi segni si mani- 
festa incompiuto e imperfetto; e da ultimo la sua promessa di scri- 
vere di storia fino all’ultimo giorno della sua vita. E perchè non v'è 
nessuna ragione plausibile per ritenere che Jacopo d’Acqui si mettesse 
a scrivere la sua Cronaca già decrepito, noi potremo, per l’anno della 
nascita, tornare alla congettura del Moriondo, che lo fa nascere sulla 
fine del sec. XIII. 

Abbiamo visto in qual tempo egli certamente visse, abbiamo pro- 
curato di fissare le date approssimative della nascita e della morte; 
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ora qualche altro dato ci rimane da fissare. Da una frase della Cron. 
il Moriondo (.Monum. Agquens. 31) ha creduto di potere opinare che 
Jacopo d’Acqui abbia appartenuto al convento de’ Domenicani fon- 
dato a Saluzzo da Tommaso I. La frase riguarda il monte di Crea, 
che « excedit omnes alios montes: de Salutiis videtur ». Ragionando 
a questo modo, noi potremo senz’altro ammettere che Jacopo d’Acqui 
fu anche a Ivrea: con molto maggior diritto, perchè a col. 1490, par- 
lando delle « Loge », fortificazione longobarda, dice: « Illas Logias 
« vidimus, quia ip multis locis adhuc sunt ibi vestigia predictorum ». 
Questo si chiama voler chiappare il vento! Noi ricordiamo benis- 
simo che il nostro frate apparteneva all’ordine de’ predicatori. Che 
v'è di strano che egli abbia visitata o questa o quella delle città del 
Piemonte durante la quaresima per predicare? Egli conosce bene la 
storia del marchesato di Saluzzo, obbietta il Moriondo, e questo è 
indizio sufficiente per ammettere la sua lunga dimora in quella città. 
Egli conosce la storia anche leggendaria di molte altre località, oltre 
quella di Saluzzo. Visitando i vari paesi, il frate, che nella prima 
parte della Cronaca si chiama « magister historie scholastice » — 
maestro di storia ecclesiastica, nelle scuole domenicane manifesta- 
mente — potè benissimo informarsi a voce della storia del luogo ed 
anche potè procurarsi la conoscenza o la copia di cronache locali, che 
dovevano poi servirgli per la composizione dell’opera. La quale fu 
scritta in breve tempo, ma molto dovette richiederne per la prepara- 
zione del materiale. 

Assai peggio si è agito quando leggermente si è fatto di Jacopo 
un vescovo. Non parlo dell’altra congettura che gli regalò il titolo di 
vescovo gerosolomitano, chè essa parve inconsistente anche all’Avo- 
gadro, che pur la riporta (cfr. Prefaz. p. 5). Noi intanto sappiamo dai 
passi che abbiamo riportato dalla Cror., che Jacopo d'Acqui si dice 
frate, non vescovo; nè, io credo, ad alcuno verrà in mente di soste- 
nere una volontaria omissione da parte dell’autore del titolo di ve- 
scovo per eccesso di modestia. Pure non sarà inutile ricercare di dove 
la notizia sia nata. 

Gioffredo della Chiesa, storico di Saluzzo, che ricompensò i furti 
dalla Cron. ymag. Mundi dicendone male, a colonna 859 della sua 
Cronaca dî Saluzzo edita nello stesso III volume degli SS. dei 2/m. 
A. f., in cui vide la luce l’opera del frate d’Acqui, scrive: « Un altra 
« volta passò Tette (figlio di Aleramo) per una città chiamata Altilia, 
« e ruminando e cercando per subtile molte croniche per ritrovare 
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questa città, prima troviamo in una chronicha in Ayghi (Acqui) fatta 
ducento anny fa o più per uno episcopo di essa città dy Ayghi. 
quale chronicha nomina una città per nome Altilia e metela in la 
valle dy Scrivia, ma non ne parla in tale forma che si possi distin- 
guere né comprendere dove la sia situata. Andando pur noy a 
presso a investigare tuta via revedendo piu historie e chroniche ha- 
biamo trovato come detta Altilia fu cittade in ditta valle in la dio- 
cesis de Tartona fra Serravalle e Archate al presente andata in 
ruyna ». In realtà Gioffredo della Chiesa prende abbaglio facendo 
anteriore di due secoli e più Jacopo d’Acqui, che lo precedette di 
soli cent'anni. Ma se il dato cronologico è errato, gli altri sono indizi 
più che sufficienti per farci ritenere che l’opera cui accenna il cronista 
saluzzese è per l’appunto la Cron. ymag. Mundi. Di lì trae origine 
la leggenda che fa di Jacopo d’Acqui un vescovo, ma di lì anche 
parte l’altra favola che lo fa appartenere alla famiglia Bellingeri, delle 
più nobili di Acqui. È infatti risaputo che proprio dal 1305 al 1333 
(oppure 1334) fu vescovo d’Acqui Oddone Bellingeri, autore di varie 
opere fra cui una che narra le gesta de’ suoi predecessori. Gioffredo 
della Chiesa avrebbe semplicemente equivocato, confondendo i due 
personaggi. Tanto più è facile convenire in questa ipotesi, in quanto 
può sfuggire il nome d’un frate, ma meno facilmente sfugge il nome 
di un vescovo, che per giunta appartiene a una delle famiglie più il- 
lustri. Ancora, non è per nulla affatto detto e tanto meno provato che 
il /acobinus de Belengertis de Aquis nominato in un documento del 
1289 citato dal Moriondo, sia il nostro. In quell’anno egli doveva avere 
almeno almeno venti anni, ciò che riporta la sua nascita al 1270 circa, 
piuttosto prima che dopo. Che egli appaia come laico, non è un osta- 
colo; ma sarà proprio necessario ammettere che il nostro frate si sia 
messo a scrivere una sì lunga opera, qual’è la Cron., proprio sull’e- 
stremo della vita? 

Finora abbiamo distrutto. Eppure in certo ordine di lavori an- 
che il distruggere è costruire. Abbiamo sfrondato la vita di ogni ap- 
parato leggendario, abbiamo procurato di ristabilire la verità per 
quanto riguarda il tempo di essa; ora in poche parole procureremo di 
vedere quali delle opere attribuitegli siano veramente sue. 

Nessun dubbio che egli sia l’autore della Cron. ymae. Mundi, ma 
sono suoi i versi che vi sono disseminati? L’Avogadro, mescolando 
certe sue congetture con un malinteso amor patrio, sostiene che Ja- 
gopo d’Acqui fu autore di un poema storico, che « in versi latini » 
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narrava « i fasti della sua città di Acqui ». Prova ne siano i versi 
che per l'appunto su Acqui sono riportati nella Crox. Io non isfò ora 
ad esaminarli minutamente; mi limito semplicemente a dire che quei 
versi non sono del nostro autore, che non dice affatto di averli 
composti. 

Perchè è contenuto e legato nello stesso volume, è stato attribuito 
anche al nostro frate il romanzo di Z/andin de Cornouailles (1) et de 
Guillot Ardit de Miramar che il Meyer pubblicò nella Romania (II, 
1873, pp. 170-202). Per lo stesso motivo gli venne attribuita una storia 
latina di Gerusalemme, scritta da Jacobus de Vitriaco. Di qui trae 
origine la favola che fa Jacopo vescovo gerolosomitano! Si veda con 
quale fondamento. Ma non esistono neppure ragioni per attribuirgli 
quel romanzo. Insomma allo stato delle nostre conoscenze è an- 
cora savio partito ritenere che il frate d’Acqui scrisse un'unica opera, 


la Cron., e che fiorì nel corso del sec. XIV, non oltre il quarto de- 
cennio, 


Pavia. 


DANTE BIANCHI. 


eeminee 00 


(1) Vedi ora, G. BERTONI, Correzioni al testo di « Blandin de Cor. 
nowailles » in Archivum Romanicum V (1921), p. 408. Sui codd., cfr. 
HoLpER-HEGGER, Veber die Handschriften der « Imago mundi » des Jacob 
von Acqui, in N. Archiv der Gesellschaft fiir diltere deutsche Geschichtskunde, 
Hannover,. 1892, pp. 496 sgg. Non vi è indicato il ms. trivulziano n. 704, 
che è del 1428. Nella Universitaria di Torino v'è anche il ms. I, II, 22, che 
contiene la nostra Cronaca, ma è mutilo. 


ANGELO MONTEVERDI 


PER UN VERSO DELLA CONTESSA DI DIA 


Il verso della Contessa di Dia del quale intendo parlare è 1’8° di 
quella sua canzone che comincia: Z£sfa/ ai en gran cossirier, ch'è una 
delle liriche più vive e più schiette dell’antica poesia provenzale. La 
nobile trovatrice vi piange un suo amore perduto. C'era un cavaliero 
che l’amava, e ch’ella amava, ed ama, oh, quanto! Ma egli, ora, l’ha 
lasciata, egli ora, certo, l’ha tradita, perch’ella non gli si volle abban- 
donare: stolta! e tardi se ne pente. 


‘Car eu non li donei m’amor, 
don ai estat en gran error 
en lieig e qand sui vestida. 8 


La Kussler-Ratyé, che ci diede recentemente una buona edizione 
critica delle poesie della Contessa provenzale (1), intende quell’ « a- 
mor » del v. 6 come amore sensuale, e quell’ « error » del v. 7 come 
pena o tormento, e traduce tutto il v. 8 semplicemente così: « notte 
e giorno ». Qualcuno aveva inteso e tradotto altrimenti. Il Constans, 
per esempio, aveva reso quel passo in francese così: « C'est que je 
« ne lui accordai point mes faveurs, ni en un lit ni toute vétue: en 
« quoi j’eus grandement tort » (2). E lo strano è che il Constans, 
che si mostra qui tanto spregiudicato, sia poi altrove tanto riservato, 


(1) G. KussLER-RATVÉ, Zes chansons de la comtesse Béatrix de Dia, 
in Archivum Romanicum, I, 1917, p. 161 sgg. 
(2) Cfr. Za revue félibréenne, IX, 1893; p. 9. 
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sì da evitar di tradurre quel « nudo » del v. 10, e da attenuare in 
un « riposare » quel « giacere » del v. 19! No: la retta interpreta- 
zione dei vv. 6-8 è senza dubbio quella ripetuta ultimamente dalla 
Kussler-Ratyè. Anzitutto il v. 8 dipende dal v. 7 e non dal v. 6. Non 
è già che la Contessa non si sia concessa all’amante nè « en lieig » 
nè « vestida »; ma è che la Contessa, così « en lieig » come « ve- 
stida », ha avuto gran pena. Inoltre l’espressione « en lieig e vestida » 
vuol proprio dire, in sostanza, « notte e giorno », ossia, come la Kus- 
sler-Ratyé (p. 180) spiega, « sempre »; e corrisponde proprio ad altre 
espressioni provenzali ben note, come « nueit e dia », « matin e ser », 
« e d’ivern e d’estiu ». Sempre, dunque, la Contessa si duole di non 
aver tutto sacrificato all'amore. Sempre: notte e giorno. Ma perchè, 
per dir questo, si serve ella d’una espressione così singolare? (1) Per- 
chè dice ella che se ne duole « e in letto e quando è vestita »? La 
Kussler-Ratyé si è accontentata di spiegare il significato esteriore del- 
l’espressione, non ha cercato di chiarirne la ragione intima. Ma forse, 
ove si cerchi di chiarirla, s’intenderà meglio il senso di tutta la can- 
zone e meglio si valuterà anche l’arte della poetessa provenzale. 

La ragione intima dell'espressione contenuta nel v. 8 della can- 
zone s'intende bene quando si leggano gli altri sedici versi che lo 
seguono. Il rimpianto di ciò che non è stato raccende nella Con- 
tessa il desiderio di ciò che potrebbe ancor essere. Ella l’ha amato, 
il suo bel cavaliero, e le loro anime si strinsero già l’una all’altra; ma 
i loro corpi non si confusero mai l’uno ton l’altro. Oh, s'’ella potesse, 


Ben volria mon cavallier 
tener un ser e mos bratz nut. IO 


Oh, ella lo farebbe felice! Ella lo sosterrebbe mollemente come 
un guanciale (« sol q'a lui fezes cosseiller », v. 12). Troppo ella 


(1) Si possono trovare, benchè raramente, alcuni esempi analoghi. Ma non 
sono così caratteristici. H. BINET, Ze style de la lyrique courtoise en France, 
Paris, 1891, p. 73, cita i due versi seguenti di Tibaldo di Navarra: « En 
< dormant et en veillant | est mes cuers tosjors a li ». Il GODEFROoY, Diction- 
naire de l'ancienne langue francatse, X, p. 87, cita dal Guillaume de Dole 
lo « jusqu” az liz », che vuol dire sino alla notte (sino all’ora di andare a 
letto). 
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l’ama! a lui ella ha ormai consacrato cuore ed occhi, anima e corpo, 
tutto il suo amore, tutta la sua vita. Non potrà dunque ella, una 
notte, giacere al suo fianco (« e que iagues ab vos un ser », v. 19)? 
Gli darebbe tutti i suoi baci. Il pudore, che un tempo le tolse d’ab- 
bandonarsi tutta all’amore, appare ora, nella solitaria febbre del senso, 
più che domato, travolto. La sua passione disdegna ogni ipocrisia di 
veli: si svela, con gesto ardito, orgogliosa della sua nudità. Ma se il 
pudore della donna non ha più voce, che voce avrà il dovere della 
sposa? Giacchè la Contessa di Dia non è più una donzella libera d'a- 
mare chi ella voglia. Una sacra legge glielo vieta: la Contessa di Dia 
ha un marito. E se ne ricorda, pur nella esaltazione del suo colpe- 
vole amore. Ma come se ne ricorda? Per forza. Colui che le sta presso, 
colui che le giace al fianco, colui che la stringe fra le braccia non è 
l’uomo ch'’ella ama; è un uomo ch’ella non ama: il marito. Oh, s’ella 
potesse avere presso di sè il suo bel cavaliero! s’ella potesse averlo 
al posto del marito (« que ‘* us tengues en luoc del marit », v. 22)!..... 
Il ricordo del marito non le ispira che questo colpevole rimpianto. 
Nessun rimorso. Quando la passione spira, ogni rimorso tace: essa 
è tutto il diritto e tutta la ragione, tutto il tormento e tutta la gioia! 
E la canzone della Contessa finisce in un riso. A quale patto vorrebbe 
ella avere l'amante al posto del marito? Al patto ch’egli s’ impegnasse 
a fare..... tutto ciò ch’ella volesse: 


ab so que m’aguessetz plevit 
de far tot so qu’ eu volria. 24 


E manca in questo riso voluttuoso la più lontana consapevolezza 
d’una colpa. So bene che alcuni intendono diversamente questi due 
ultimi versi della canzone, seguendo la sentenza del Diez che ci vide 
un’altra prova di certo « uso singolare » (1). E anche la Kussler-Ratyé 
(p. 181) crede col Diez che la Contessa voglia alludere a questo, vo- 
glia, insomma, porre al suo cavaliero quella « trop difficile condition » 
che pone all’amante un’eroina dell’//epfaméron (II, 18) di Margherita 
di Navarra: « c’est qu’ elle estoit contente de parler a luy dedans un 
« lict, tous deux couchez en leurs chemises, par ainsi qu’ il ne luy 
« demandast rien davantage sinon la parolle et le baiser ». Disperato 


(1) F. Diez, Zeden und Werke der Troubadours, ni 1829, p. 67, 
n, Dell’ed. BARTSCH, Leipzig, 1882, p. 58, n. 2. 
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tentativo di salvare la fama e la virtù (quale curiosa virtù!) della 
Contessa di Dia. Ma la Contessa, se avesse voluto dir questo, si sa- 
rebbe certo spiegata più chiaramente, avrebbe certo avuto cura di eli- 
minare ogni possibile malinteso, non si sarebbe espressa con una frase 
che tutti potevano intendere alla rovescia, cioè che tutti potevano in- 
tendere secondo il suo significato usuale. Quando Giraldo di Spagna, 
o chi altri mai, dice alla sua dama: 


Qu’ ieu am mais de vos, dona, lo dezire 
que d’autra si*m fai tot so que mi plaia, (1) 


nessuno ha l’idea di vedere in queste ultime parole un’allusione a 
quel tale « uso singolare ». E perchè vedercela, dunque, se con quelle 
stesse parole la Contessa di Dia invita scherzosamente il suo amico 
a prometterle di fare tutto ciò ch’ella vorrà? Tanto più, si badi, ch’ella 
esige ch’egli faccia tutto ciò ch’ella vorrà, non ch’egli non faccia tutto ciò 
ch’ella non vorrà. Del resto se, come pretende l’antica biografia della 
Contessa, il cavaliero da lei amato fosse proprio il conte Rambaldo 
d’Aurenga (2), non sarebbe difficile, tra le poesie di questo trovatore, 
indicarne una che sembra mirabilmente rispondere alla canzone della 
nostra trovatrice. Vi dice infatti, tra l’altro, Rambaldo: 


Ben aurai, domna, grand honor 
si ja de vos m’es jutgada 
honransa, que sotz cobertor 
vos tenga nud’ embrassada..... 


Versi che' sembrano proprio rispondere ai vv. 9-10 della nostra 
canzone. Orbene, se così fosse, e se Rambaldo avesse inteso di al- 
ludere in questa canzone alla canzone della Contessa, mostrerebbe di 
aver capito ch’ella gli si è offerta senza alcuna restrizione. Chi non 


(1) APPEL, Pyovensalische Chrestomathie®, n. 49, p. 87, vv. 5-6. 

(2) Vedi la brevissima biografia della Contessa presso CHABANEAU, Zes 
biographies des troubadours, Toulouse, 1885, p. 77. La biografia di Ram- 
ballo d’Aurenga, mentre parla di altri amori del conte, non accenna invece 
menomamente alla Contessa di Dia. Cfr. CHABANEAU, 09. cit., pp. 76-77; 
PILLET, Die altprovenzalische Liederhandschrift N?, nell’Arch. f. d. Stu- 
dium d. neuer. Sprachen u. Literaturen, CII, p. 179. E v. pure O. SCHULTZ- 
Gora, Die Provenszalischen Dichterinnen, Leipzig, 1888, p. 8. ? 
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conosce la famosa allegoria delle camice, che il romanzo di Tristano 
e d’Isotta fa escogitare alla fedele Brangania? A quella allegoria ri- 
corre Rambaldo per dire decentemente quanto egli attende dalla sua 
donna: 


Sobre totz aurai gran valor 
s’aitals camisa m’es dada 

cum Yseus det a l’amador, 
que mais non era portada. (1) 


I versi di Rambaldo ci proverebbero anch’essi, insomma, se ce 
ne fosse bisogno, che la Contessa si mostra, nelle ultime parole della 
sua canzone, disposta a tutte le follie. Ma non c'è neanche bisogno 
di questa prova. 

La passione della Contessa, dunque, esasperata dalla passata con- 
tinenza, eccitata dal presente abbandono, s’incarna in un desiderio 
ben preciso. Quel suo letto dove, nella vicinanza sgradevole del ma- 
rito, ella non fa che pensare all’amico lontano, solo quel suo letto 
potrebbe dar pace al suo insonne desiderio. Ivi vorrebbe ella tenere, 
senza impaccio di vesti, fra le sue braccia, il suo amante! Ivi vor- 
rebbe ella servirgli da molle guanciale: ivi giacere con lui tutta una 
notte: ivi dare a lui il posto e i diritti del marito: ivi fare di lui tutto 
il suo piacere! E comprendiamo bene ora perchè, avendo da rim- 
piangere che tutto ciò non sia avvenuto, avendo da esprimere questo 
rimpianto che la tormenta sempre, continuamente, o, come si suol 
dire, notte e giorno (notte e giorno, esattamente, .nel suo caso!), 
questa espressione, con perfetta naturalezza, le si concreti nell’ima- 
gine del letto ov’ella giace, di notte, senza vesti, e delle vesti ch’ella 
indossa, di giorno, dopo aver lasciato il letto: « en lieig e qand sui 
vestida ». « Sempre » per lei, a cui l’amore toglie il sonno, vuol dire 
di giorno e di notte; « notte » per lei, a cui il desiderio accende il 
senso, vuol dire il letto dove ella, ignuda, sembra aspettare..... Da 
un altro letto insonne, nella notte alta, tramontata già la luna, tra- 
montate già le Pleiadi, tra il passar vano dell’ora, un altro canto in- 
dimenticabile di donna, più di mill’anni prima, s’era levato. S'era le- 


(1) Questi versi e gli altri riportati dianzi appartengono alla canzone « Non 
chant per auzel ni per flor »; e puoi leggerli in RAYNOUARD, Chotx des 
pocsies originales des troubadours, V, p. 402; MAHN, Werke der Troubadours, 


I, p. 77. 


vato a lamentare una solitudine, a sospirare un’attesa, a mormorare 
un desiderio. Il frammento ove Saffo affonda la sua tristezza di donna 
nella grandezza della natura (con quel suo grido che dal letto solitario 
si leva a perdersi nel cielo stellato) è ben più alto della canzone della 
Contessa di Dia. La Contessa di Dia, mi si passi l’imagine, nella sua 
camera notturna ha tutte le finestre chiuse. La notte non ha cielo per 
lei: non ha che quel letto. E l’aria, intorno, è greve e viziata. Ma 
se perciò i pensieri e le imagini della trovatrice provenzale rimangono 
irrimediabilmente costretti in una sfera più bassa, eguale è la pas- 
sione che anima i suoi versi e quelli della poetessa greca. E bella è, 
anche nella canzone della Contessa di Dia, l'immediatezza e l'efficacia 
dell’arte. 

Quello stesso v. 8 che ho cercato di chiarire nella sua ragione intima 
offre anche il modo di valutare l’arte «lella Contessa. Dire: « Non ho 
dato al mio amante tutto il mio amore, e me ne dolgo sempre », è 
espressione vaga e scolorita. Dire: « me ne dolgo notte e giorno », 
è espressione banale e logora dall’uso. L'artista sa sostituire alle 
espressioni vaghe e banali l’espressione viva e concreta, quella che 
desta e richiama imagini proprie e precise. Ecco, e dice in questa 
canzone, tutta pervasa da un unico sentimento (dal rimpianto e dal 
desiderio dei piaceri del senso): « me ne dolgo quando sono in letto, 
e me ne dolgo quando sono vestita ». E questa espressione singolare 
desta e richiama l’imagine di quel letto, intorno al quale si muove 
poi tutto l’interesse della canzone. 

‘Certo in questa lirica muliebre non luce raggio di castità. Ma sarebbe 
vano dolersene: v’arde la fiamma della passione (1). E poi che a noi 


(1) Passione vera, anche se la canzone paia qua e là riecheggiare motivi 
tradizionali. Tornano alla mente infatti i sospiri delle « malmaritate » in tante 
ballate popolari: « Quant lo gilos er fora, | bel ami, , vene-vos a mi » — 
« Coindeta sui, si cum n’aì greu cossire | per mon marit, qar nel voil ne-l 
« desire ». (APPEL, Prov. Chr.>, n. 45 € 47, pp. 85, 86), ecc. Ma quella 
che parla un linguaggio più simile al linguaggio della Contessa di Dia è forse 
la ragazza della ballata italiana « Mamma, lo temp'è venuto..... » (MONACI, 
Crestomazia italiana dei primi secoli, p. 291). Ognuno ricorda quel ch’ella 
dicé? «4 aver voria lo meo drudo | visin plu che non è la camisa: | con 
« lui me staria tutta nuda, | ni mai non vorria far devisa: | eo l’abracaria en 
« tal guisa | che’l corme faria allegrare ». 


non tocca, nella Contessa di Dia, giudicare la donna o la moglie, ma 
la poetessa; ci sarà lecito compiacerci che la sua passione abbia tro- 
vato nella sua poesia espressione viva e sincera. 
Friburgo. 
| ANGELO MONTEVERDI. 


[Non ho mai spiegato, dacchè insegno provenzale, i vv. 5-8 dell’ardente 
e deliziosa lirica della contessa de Dia, altrimenti da quel che faccia il Mon- 
TEVERDI. E intendo alludere a un insegnamento remoto, perchè ora, innanzi 
all’eterno femminino filologico, il quale sorride paziente alle nostre fatiche, non 
traduco le strofe della Saffo trobadorica, su le quali s’indugia, con fine ana- 
lisi, il nuovo esegeta. Quanto al « partimento » fra Aimeric de Peguillan ed 
Elias d’Uisel, cui alludeva il DIez, nella n. citata dal MONTEVERDI, v. H. 
CARSTENS, ZDie Tensonen aus dem XKreise der Trob. Gui, Eble, Elias u. 
Peire d'Uîsel, Kénigsberg i. Pr., 1914, p. 82; J. AUDIAU, Zes poesses des 
quatre troubadours d'Ussel, Paris, 1922, p. 94. Il CANELLO, Ziorita di Li- 
riche Provenz.," Bologna, 1881, rammentava, pp. 175-76, a proposito di co- 
desto giuoco partito, quell'altro di Rofin e de dormna ( Grundriss, 426, 1); € 
rimandava alj MILLOT, ist. litt. des Troub., II, 241; il quale nota che la 
‘ convenzione su’ limiti notturni agli abbandoni amorosi non dev’esser consi- 
derata chimerica, e cita, a conforto, M. de Foncemagne, memore degli « in- 
segnamenti del . cavaliere de la Tour alle sue figliuole », dove si narta, nel 
più serio modo, qualmente una dama, al patto istesso, che discutono i parti- 
menti provenzali, accogliesse l’amante suo, il signor de Craon, nel proprio 
letto ogni notte., Circa le tarde resipiscenze attribuite alla contessa de Dia e i 
relativi luoghi! di Francesco da Barberino, non so se ancora ci sia chi ripari 
sotto l’egida del THomas, /r. da Barberino et la litt. provengale en Hale 
au moyen dge, Paris, 1883, p. 117, sgg.; e non manifesti i dubbi dello CHA- 
BANEAU, dello SCHULTZ-GORA e di altri su l’identità della contessa de Dia 
trobairits e di quella, che il Barberino ‘tramanda autrice di così eccellenti 
sentenze. V. C.]. 


VINCENZO CRESCINI 


POSTILLE 


».-.. partir no*m puesc ges 
de vos, en cuy s’es meza 
m’amors; e si fos preza 
em baizan, ni°us plagues, 
ja no volgra*m solses. 


Son questi i vv. 86-90 della famosa canzone di Guilhem de Ca- 
bestanh, che, secondo i romanzatori della vita di lui, gli sarebbe riu- 
scita mortale, traendo il feroce marito della sua donna alla macabra 
vendetta, che aggiunse nuova materia alla leggenda del cuore man- 
giato. E il testo è quale fu costituito dal recente editor critico: il 
Langfors (1). 

Qui abbiamo un passo, che può venire accostato ad altri, dei quali 
mi valsi or non è molto per porre nel debito rilievo la costumanza 
rituale del bacio suggellante la fede amorosa, nella società cavalle- 
resca. Osculum interveniens (2). 

Il poeta non può separarsi dalla donna, in cui s’è posto l’amor 


(I) A. LANGFORS, Le troubadour Guilhem de Cabestanh, extr. des An- 
nales du Midi, X.XVI, Toulouse, 1914, pp. 37-38. 

(2) Z bacio di Ginevra e il bacio di Paolo, negli Studi Danteschi del 
BarBI, III, 26 sgg. Agg., ivi, IV, 128-130. 
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suo; e se quest’amore fosse accolto mai non vorrebbe averne libertà (1). 
Non basta dunque ch’egli ami: naturalmente egli vorrebbe essere ria» 
mato. E in qual modo significherebbe la donna l’accoglimento e il 
ricambio? Baciando. Ecco la forma, ch’è insieme di fidanzamento, se- 
creto, e di vincolo feudale, come ho procurato di porre in chiaro nello 
studio, al quale ho alluso or ora. Nella fidanza regolare e legittima, 
tornerò a dire, chi baciava, dando con quest’atto solenne sanzione 
alla promessa, era lo sposo: nell'altra, ispirata e sollecitata dal libero 
amore, adultero insorgimento contro il matrimonio feudale, baciava 
prima la donna, ch'era, in questo caso, padronissima d’accogliere o 
di respingere, e assumeva insieme atteggiamento di sovrana. Essa ba- 
ciava come libera sposa e come signora. E il patto implicava fedeltà, 
per tutta la vita. Se la donna avesse accolto l’offerto amore, col rito 
del bacio, e si fossero così ella e il poeta insieme stretti coi-legami 
della mutua spontanea promessa, non avrebbe, afferma quest’ultimo, 
voluto mai rompere quei legami. «..... Partir non mi posso punto da 
voi, in cui s'è posto l’amor mio; e se fosse [questo] accolto col ba- 
cio (2), e in grado vi fosse, mai non vorrei andarne sciolto ». A que- 
sta perennità amorosa doveva concorrere, con il volere del poeta, 
quello altresì della donna: perciò s’aggiunge ni'us f/agues. La quale 
aggiunta parrebbe pleonastica, se accennasse ancora al primo gradi- 
mento della donna, che il bacio avrebbe già troppo chiaramente e- 
spresso, e non alludesse al continuarsi pur nel cuore di lei della vo- 
lontà iniziale. La libera fidanza, consecrata dal bacio della donna, non 
si sarebbe sciolta se non in quanto fosse stato piacere di lei. Il poeta 
sarebbe rimasto, per suo conto, fido ai vincoli, dei quali soleva essere 
il bacio della donna assenziente agognato suggello. 


* 
* * 


Anche di tra le rime di Gui d’Uisel spicca a’ miei occhi un luogo, 
dove s’allude forse allo stesso rito del bacio, ch’esprimeva, da parte 


(1) Cfr. l’ediz. cit.,fp. 41. 
(2) Vedi anche in Bern. de Ventadorn 


lo jorn que*m detz, en baizan, vostr’amor..... 


E cfr. il cit. mio saggio, p. 39. 


della donna, la delizia del suo formale consenso amoroso, del suo li- 
bero fidanzamento. 


Domna, ab un bais solamen 
agr’ieu tot quant voill e desire..... (1) 


Ma più efficace mi sembra la variante di M ad altro luogo, pre- 
scindendo dal valore, ch’essa abbia rispetto alla ricostituzione critica 
della intera poesia, cui si riferisce: 


Mala dompna, lo cors mi part e*'m fen, 
qan mi membra del bell acuilhimen, 
qan vos diest lo baissar car comprat 
per q’ie‘us rendiei lo fals anel veirat. 


«e Mala donna, il cor mi si divide e fende, allorchè mi riviene alla 
memoria il bell’accoglimento, quando voi deste (2) il bacio, che ho 
comperato a caro prezzo, perchè vi resi il falso anello di vetro » (3). 

C'è il bacio qui e c'è l’anello, duplice pegno della donna verso 
l'uomo, cui liberamente legava la sua fede amorosa (4). Ma il bacio 
della mala donna troppo caro era costato al trovatore, a Gui d’Uisel; 
tanto ch’ei le restituiva l’anello avuto col bacio: falso anello, ove la 
gemma era un vile vetro (5). Falso il pegno, mendace il bacio: igno- 
bile tutto, come la donna, ond’erano e bacio e anello stati concessi 
in un momento, che il poeta non ricordava, a ogni modo, senza cre- 
pacuore. 


(1) S. SANTANGELO, Poesie di Gui d’Uisel, Catania, 1909, 3, 37-38, 
p. 20; J. AUDIAU, Zes foesies des quatre troubadours d'Ussel, Paris, 1922, 
I, 37:38, p. 29. 

(2) C'è trapasso brusco fra il plur. del pronome e il sing. della forma 
verbale: « voi desti ». Correggere diest in detz. Così daissar in daisar, baizar. 

(3) AuDIAU, p. 125, n. a II, VII; e cfr. SANTANGELO, p. 72, n. a 
19, str. finale sec. M. 

(4) Cfr. il mio cit. scritto Z/ dacio di Ginevra ecc., Studi dant., III, 
35-36, 38 e nn. 2, 4. 

(5) Per veirat, cfr. Levy-APPEL, Provenz. Suppl.- W., VIII, 608. 


II 


Si richiamava tempo fa la mia attenzione sopra certa postilla del 
Bertoni, riguardante il mio commento al v. 1971 del poema del Cid: 
postilla risentita e non esatta (1). 

Dimostravo, nel mio commento, che la lezione del verso va ri- 
costituita così: & 


. . . . . e e . . CL) . . . e e 


mantos e pielles e buenos cendales d'Andria. 


E cendales d’Andria accoglieva, a correzione del suo testo, lo 
stesso illustre editor critico del poema venerando, il Menéndez Pidal (2). 
L’errore Adria derivò da oblio del segno abbreviativo della nasale 
(adria). Chiosava il Bertoni in modo da far credere che fosse sua 
l’idea mia, perchè a lui pure era balenato il non peregrino sospetto 
di consimile oblio: « ..... avrei desiderato », egli conclude, (« ed ogni 
« lettore potrà agevolmente convincersi della legittimità del mio de- 
« siderio) che il Cr. avesse più chiaramente detto nel suo opuscoletto 
« che, in verità, il piccolo merito di avere risoluto il non arduo pro- 
« blema spetta proprio a me, che qua e là nelle sue linee sembro in- 
« vece preso di mira ». 

Dunque io rubavo un pensiero, nascondevo, o quasi, il furto, € 
per di più pigliavo di mira il derubato. Nè più nè meno. Sarebbe la 
prima volta che mi capita di essere colto in così fatto flagrante di de- 
linquenza! Ma, per carità, quanti mi sono amici si rassicurino. Il pro- 
blema vero e proprio, collega Bertoni, non è là dov’ella crede: ed 
ella non ha risoluto proprio nulla, anche se si trattava di problema 
non arduo, e il merito, per conseguenza, di chi sapeva venirne a capo 
riusciva così piccolo. E di fatto il raccostare cenda/les d’Adria a frasì, 
ricorrenti in antichi poemi francesi, b/iauf d’Andre e cendal d' Andre - 
nella qual cosa il Bertoni era stato preceduto, lontanamente dal Mi- 


(1) Vedansi il commento (Cendales d’Adria, negli Atti del R. Ist. Veneto, 
1916-917, T. LKXVI, P. II, pp. 905-920; e la nota del B. nell’Arckfvum 
Romanicumn, I, 1917, p. 541. 

(2) Rev. de Filologia Espanola, IV, 1917, p. 298 [Notas dibliograficas). 


chel, più da vicino dallo Schultz-Gora (1) - non bastava ad acquetare 
tutti i dubbi; e accenno, per esempio, nientemeno che al Menéndez 
Pidal (2). Di suo il Bertoni aggiungeva, in fondo, sol questo, che 
Andre dei testi francesi fosse, dal poeta del Cid, stato letto adre, per 
omissione, entro a una sua fonte, del segno abbreviativo della nasale; 
onde l’abbrivo a sostituire al non compreso adre il più chiaro adria (3). 
Ma non era questo il punto importante: era invece nel documentare 
che la forma Andria s’offriva spontanea al cantore del Cid fuori dal- 
l'influsso di Andre dei testi francesi, posteriori, d’altra parte, alla 
composizione dell’antico poema spagnuolo. Si capisce che, trovatami, 
sicura e documentata, come rammentavo, la forma Andria, io pensassi 
che Adria, nell’unico manoscritto superstite del poema, rappresen- 
tasse e/ o/vido de filde, come direbbe il Menéndez Pidal. Si partiva, 
fra me e il Bertoni, da due mosse diverse, da due opposti concetti, 
e si riusciva a dover ricorrere allo stesso spediente finale di esplica- 
zione grafica. Ma per immaginare un così sublime spediente io non 
avevo bisogno di rubar nulla al Bertoni. Coincidenza, la mia, neces- 
saria, e indipendente dalla ipotesi, a dir così, nasale del Bertoni; la 
sola, per verità, che gli appartenga, nel problema non arduo, anzi di 
piccolo merito, da lui tuttavia non saputo risolvere, in modo da con- 
vincere il giudice più competente, Don Ramòn Menéndez Pidal; ciò 
che accadde, per fortuna, alla spiegazione mia. 


* 
* 


Ancora. A proposito de’ luoghi francesi, ove sono ‘menzionati 
zendali d’Andro, da me voluti raccogliere, aggiungo, per cortesia di 
Ezio Levi, quest'altro esempio, anch'esso tardivo, rispetto al poema 
del Cid. Esso è nella seconda branca del romanzo di Aerart /e con- 


(1) Vedi mio scritto cit., pp. 912-913 (8-9 dell'estr.). Del resto, il B. 
stesso confessa il suo debito verso lo SCHULTZ-GORA, p. 167 del suo vol. Z/ 
Cantare del Cid, Bari, 1912; n. al v. 1971. 

(2) Zvema de mio Cid, ediz. minore del M. P., ne’ testi de « La 
Lectura », Madrid, 1913, p. 253, n. al v. 1971; e aggiungasi Rev. de ZII. 
Esp. cit. 

(3) Op. cit., pp. 21, 167. 
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trefait. Tibert va a cercare Renart nel sontuoso suo padiglione, che 
il poeta s’indugia a descrivere. Quale abbagliante ricchezza! 


De dyappres et d’ostarins 

et de pailles alexandrins 

de cendaulx d’Andre et d’ Ammarie 

et de fins draps de Rommenie 

tout fut ouvré a droit compas: 

rien n’y ot trop hault ne trop bas (I). 


III 


Come si torna volentieri a quel sospiro nostalgico, ch'è la can- 
zone di Peire Vidal 


Ab l’alen tir vas me l’aire 
qu’eu sen venir de Proenza.....! 


Gli ultimi versi han fatto sospirare gl’interpreti. 


E tot quan fauc d’avinen 
ai del seu bel cors plazen, 
neis quan de bon cor consire. 


Inutile ridire i tentativi esegetici. Essi son noti. Basti ridire i nomi 
degli esegeti: lo Schultz-Gora, rimasto perplesso dal 1906 al 1915 (2); 
l’Anglade (3); l’Andresen (4). Non meno perplessi anche gli ultimi 
due. L’Anglade fa seguire un interrogativo al suo tradurre; e l’An- 
dresen ci premette un prudente vie//eicht. 


(1) G. RAYNAUD-H. LEMAÎTRE, Roman de Renari le Contrefait, Paris, 
1914, I, 41, vv. 3771-3776. Cfr. nel mio scritto, pp. 914-915 (1o-11 del 
l’estr.). 

(2) Altprovenz. Elementarbuch*', Heidelberg, 1906, p. 151, n. 2; Id” 
Heidelberg, 191I, p. 152, n. 2; Id.3, Heidelberg, 1915, p. 152, n. 2. 

(3) Zes podsies de P. V., Paris, 1913 (Les Class. fr. du moyen dt), 
p. 61. 

(4) Recens. del testo Anglade, nella Zestschr. f. frans. Spr. u. Litt, 
XLIV, 6-8, 1917, p. 198. 


RESTA: RNZENIE: SS 
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Anche il principe dei romanisti glottologi, il Meyer-Liubke, volle 
provarsi in questa gara d'interpretazioni letterarie (1). E credo che 
egli solo abbia colto nel segno. Ma veramente egli muove dal pen- 
siero del Lommatzsch, che meis ha spiegato con se/bsé, sogar e con- 
sire con sinne, denke (2). E continua: « l’ultimo verso, secondo co- 
struzione e contenenza, sta chiaramente in contrapposto al terz’ul- 
timo: al guar fauc sta di contro quan consire: tutto ciò ch'io faccio, 
tutto ciò ch'io penso. Così: ‘‘ ogni mio atto e fin ogni mio pensiero 
muovon dalla mia dama ,, ». | 

Sta bene: ed è da un pezzo, che io, pubblicamente, nella mia 
scuola, spiego così. Anzi tale spiegazione s’intravede dal mio ma- 
nualetto, ove il glossario traduce neis guar « altresì quanto » (3). Il 
che implica il pensiero che il poeta attribuisse all’influenza della sua 
donna quanto egli facesse e quanto egli pensasse: il faire e il con- 
sirar. Non ho inteso guar da QUANDO, ma da QUANTUM, nel terz’ul- 
timo verso e nell’ultimo, proprio come il Meyer-Ltbke, a differenza 
dagli altri interpreti citati. 

Ma non basta la relazione faire-consirar: bisogna non lasciarsi 
sfuggire l’altra, a quella prima coordinata: d’avinen-de bon cor. Il poeta 
vuol dire che dalla beltà ispiratrice di sua donna viene quanto egli 
fa in forma leggiadra e pur quanto egli pensa nobilmente. Atti esterni 
e moti interni, di bellezza formale e di bellezza morale, dipendono 
dalla bellezza, ch’è nella donna. Ecco dunque l’irradiazione morale 
della bellezza femminea. L’operar bene e il ben pensare sono effetti, 
nell'uomo, dell’esser sottoposto all’azione benefica della bella, amata. 
C'è il germe anche qui di concezioni, che avranno altrove più pro- 
fondi svolgimenti di pensiero e d’arte. E quanto al valore di dor cor, 
rammento il senso di dor, allorchè quest’aggettivo s’eleva a indicar 
« eletto, nobile ». Rammento ancora ciò che intorno a bon cor avverte 
acutamente l’Appel, il quale in questa locuzione presentiva il valore 
di « cor gentile » dei rimatori dello « stil novo » (4). 


lean n reni 


(1) Zeitschr. f. rom. Ph., XL, 231232. 

(2) Pyovens. Liederbuch, Berlin, 1917, p. 125, nn. 33, 34. 

(3) 2% ed., Verona-Padova, 1905, p. 476. 

(4) Bern. von Ventadorn, Halle a. S., 1915, P. 88, n. a 15, 12, 
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IV 


Ritorno al discordo plurilingue di Rambaldo di Vaqueiras, per 
aggiungere, a proposito del v. 32, che dal dizionario del Petrocchi, 
sotto la voce fibbia, nella parte arcaica, rilevo, per testimonianza del 
Petrocchi stesso, l’esclamazione volgare pistoiese: wm’tmforta una 
fibbia!, nel senso: « non m'importa nulla ». Così postillo Asera, rin- 
forzo di negativa, a indicar cosa di minimo valore. 


Padova. 
VINCENZO CRESCINI. 


BIBLIOGRAFIA 


Lingua e letteratura catalana. 


Il prof. Crescini ha voluto affidare a me l’onorifico incarico di annunciare 
ed eventualmente recensire le pubblicazioni riguardanti la lingua e la letteratura 
catalana, allo studio della quale mi sono dedicato per i consigli di Lui che 
dalla cattedra universitaria inspira nei suoi allievi l’amore agli studi di filologia 
romanza e li guida poi paternamente nel cammino non sempre agevole nè 
piano. Mi è grato quindi cominciare con un ringraziamento all’insigne Mae- 
stro: l’espressione della mia gratitudine vada anche al prof. Ezio Levi, ge- 
neroso nel fornirmi quegli aiuti che più mi sono necessari al mio lavoro. 
In questo primo numero, dovendo parlare di opere già largamente esami. 
nate in altre riviste, mi limiterò a brevi cenni: farò più che altro una ras- 
segna bibliografica delle più recenti e notevoli, limitandomi a quelle poche 
osservazioni che non siano state fatte in altre recensioni. — Continua an- 
che in questi anni il 2utl/eti de Dialectologia Catalana (1). Il volume 
del 1920, di 83 pagine, contiene uno studio di A. GRIERA « Z/ català 
oriental » (pp. 1-34) e il principio di un secondo « 4 català occiden- 
tal » (pp. 35-59) continuato se finito nel vol. del 1921, del quale occupa 
le prime 3 pagine. Stabilisce come confine fra le due varietà dialettali il ba- 


(1) Bullleti de Dialectologia catalana, publicat per les oficines del Diccionari general 
de la lengua catalana. Barcelona, Institut d'Estudis catalans, Palau de la Diputaciò. An- 
nate 1920 e 1921 [BDC). 
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cino del Llobregat e dei suoi affluenti, concordando in generale col Milà y 
Funtanals (Obras completas III 511) e coll’Alcover (Bolleti del Diccionari de 
la Llengua catalana IV, 202 e segg.) e raccoglie un ricco e interessante ma- 
teriale (1) corredandolo di una mediocre carta dei limiti fra le due varietà e 
di alcuni testi con relativa trascrizione fonetica. Dimostra come la estensione 
geografica del catalano occidentale sia superiore a quella dell’orientale, e fa 
notare come dal dominio del primo procedano i primi documenti in volgare 
compreso il più antico testo letterario di Catalogna e Zes ZMomilies d' Orga- 
nyd ». Seguono, nel vol. del 1920, i seguenti articoli: pp. 60-68, L. SPITZER: 
Sobre la formacio de les paraules onomatopeiques en català; pp. 69-76, P. 
BARNILS: Afuntament de froblemes de fonética histdrica del català; p. 77}. 
H. SCHUCHARDT: Aclariment (Andorra); pp. 78-83 Bibliografia; p. 84 Cro- 
nica. — Il volume del 1921 dopo le prime tre pagine in cui finisce lo studio 
« El català occidental » di A. Griera, sopra citato, contiene, dello stesso au- 
tore, « E? valencià » (pp. 4-32) e « Z/ rossellonés » (pp. 33-50). 

Vengono poi: pp. 51-55: W. von WARTBURG: Substantifs feminins 
avec valeur augmentative, breve excursus semasiologico in cui l’autore arriva 
alla conclusione che « le changement morphologique d’un pluriel neutre en un 
singulier féminin a été accompagné d'un changement de la signification qui 
s'est faite augmentative ». Non ci sembra esatta l'affermazione a p. 55 in 
nota: « l’italien ne paraît pas offrir d’exemples de la valeur augmentative du 
feminin » ecc. dati p. es. cantica e formenta. — pp. 56-63 continua lo studio 
di P. BARNILS: Afuntament de problemes ecc. come al vol. precedente. — 
pp. 64-68 H. Costa: Contribucio al vocabulari de la navegaciò fluvial (Mora 
la Nova) con discgni di G. RaIG. — pp. 69-72 M. Pacrcrarès: Vocadulari 
de Penarroja. — pp. 73-82 J. M. Casas: Assaig de vocabulari de la industria 
terrissera de la Selva del Camf i Breda. Bella raccolta di termini relativi 
all'industria del fornaciaio, accuratamente spiegati e accompagnati da quattro 
nitide illustrazioni. — pp. 83-84 L. SPITZER: Z/ dualen català i en castella. 
— pp. 85-90: L. SPITZER: Ztimologies catalanes. — pp. 91-93 P. BARNILS: 
Consonants fersistents î consonants evolutives. — pp. 94-10! Bibliografia — 
pp. 102-103 Cronica. 

La recentissima opera di LEo SPITZER: Zexicalisches aus dem Katalani- 


(1) V. anche Atcover, 2o//. del Dicc. citato IV, 194-304 e, per la vocale e, P. FABRA, 
Les e toniques du catalan (Revue Hispanique XV. Estratto di pp. 19). 
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schen (1), in 202 paragrafi, costituisce la terza serie delle aggiunte al REW 
del Meyer-Liibke, la prima delle quali comparve nelle NeudA:/. AMitt. 1913 
pp. 158 e segg. e la seconda forma il IV vol. delle Mitterlungen und Abhand- 
lungen del Seminario per le lingue e la cultura romanza di Amburgo, volume 
uscito nel 1917. 

| Vi sono studiate alcune forme castigliane e portoghesi, ma la parte di 
gran lunga maggiore dei paragrafi è dedicata a voci catalane sia d’uso gene- 
rale, sia speciali della varietà maiorchina, per le quali ultime sono miniera 
ricchissima i volumi delle Rondayes Afallorquines di A. M. ALCOVER. Di 
molte voci è data la etimologia, evidente o probabile; di altre si studia l’e- 
spansione semantica in nuove accezioni non registrate dai migliori lessici cata- 
lani. Notiamo al n. 18: Per la prolificità del suffisso -dria in catalano, a pro- 
posito della forma pregdria vedasi il testo catalano del S. Graal (2) fragaria 
p. 35 I. 29 e p. 63 Il. 24, mentre invece fragreras p. 68 I. 22 e praguera 
p. 108 1. 5. — N. 26: avo! nel senso di « cattivo » in Za vers. catal. ecc. 
p. 30 l. 6: avian astats dasleyals e avols. Così anche avolase p. 83 l. 14: 
no volch fas que sa mayso fos flena davolase nî dargul, e p. 155 l. 32 
aquale trancadure no fo per avolase de laspase. — N. 41: avonclo. La vers. 
catal. ccc. p. 7 l. 12 e p. 88 1. 29. — 73: anvrdas col significato di: « a stento » 
in Za vers. catal. ecc. p. 111 l. 6 « guan vidas sa podian sostanir als peus » e 
116, 7 « que an vidas trobdaria hom are nagu qui no agues tache naguna ». — 
N. 107: Ì: comune nel Veneto l’uso di grusto con valore avverbiale: giusto 
ti « proprio te » giusto trenta « proprio trenta, circa trenta ». Più propria- 
mente valore di particella comparativa ha il ven. co fa e il semplice fa: co fa 
i puteî « come i bambini » grando fa un omo « alto come un uomo 2». — 
N. 13t: rtoy-a, meglio che da * novinus o da * novitiu sarà da noviu; v. BDC. 
1921, p. 99 e Kòrting LRW.3 6585. Però si tenga conto di nov: frequente 
a Manacor (Boll. Dicc. LI. Cat. IV 239). — N. 141: Nel dizionario del 
Saura troviamo per due volte f/atxeria, non flatxerfa come accentua lo Sp. 


— N. 159: rostar preferibile la spiegazione del Barnils in BDC. p. 99 da 


(1) Lexicalisches aus dem Katalanischen und den ibrigen iberoromanischen Spra- 
chen. Geneve, Olschki 1921 (Biblioteca dell’ « Archivum Romanicum », Serie II, Lingui- 
stica, vol. I). 

(2) La versione catalana della Iuchiesta del S. Graal! secondo til codice dell'Ambro- 
siana di Milano I 79 suf. pubblicata da Vincenzo CREscini e VEnAnZIO Topesco, Bar- 


celona, Institut d’Estudis Catalans, 1917. 
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rosta e questo deverbale da rost:r. — N. 162, ultima linea, leggere: vic. sagnse, 
non saonsd. —- N. 176: Nell’intitolazione del paragrafo si legga fercenca non 
tercenta come nota il Barnils l. cit. e come si può vedere in Boll. Dicc. LÌ. 
Cat. IX, 245. 

Le G/anures catalanes et hispano-romanes del Tallgren (1) furono, come 
l’opera precedente dello Spitzer, concepite inizialmente come un resoconto e 
un complemento ai singoli fascicoli del REW del Meyer-Liibke, mano a mano 
che venivano pubblicati. Siccome però le osservazioni venivano talora a prender 
forma e dimensioni di ricerche originali, l'Autore volle riunirle, aggiungendovi 
in fine un capitoletto di Addrtions et rectifications e corredandole d’un indice 
secondo i vari etimi e secondo i particolari domini neolatini o extra-romanzi 
da cui venivano attinie le forme esaminate. Erano già del tutto pubblicate nel 
1914, cosicchè noi dobbiamo limitarci alla semplice indicazione bibliografica 0 
poco più, essendo esse state largamente discusse e recensite in BDR. IV 
(1912) 44 da P. Barbier fils, in KJbRPh XIII (1914) I 105-6 da E. Rich- 
ter; in Neuph. Mitt. XV (1913) 157-179 da L. Spitzer; e in BDLIC. VII 
(1913) 299-302, VIII (19r4) 136-150 da A. M. Alcover. Nelle Additions 
ecc. l'A. tenne conto di tutte le osservazioni fattegli, sia per correggere - quando 
fosse del caso - le sue proprie, sia per ribatterle. Notiamo al N. 48: Pera 
protonico al posto di o etimologico, catorzo del dialetto ven. rustico (it. co- 
turnice). Qui andrà anche Ca/nga, nome di contrada in comune di Valrovina 
(Vicenza) se da co//m. L’Olivieri (2) suppone dubitativamente un Calle Uga. 
— N. 55: Nec Za vers. catal. citata l’ant. cat. /eher ha le diverse forme 
grafiche: /zer p. 7 l. 14, a cui nella versione francese (3) corrisponde /oisir 
(p. 8 1. 17); Zar p, t20 I. to (dove l’[0] da me supplito dovrà esser so- 
stituito con [e]); Zasar p. 1:2 1. 13, il cui s sarà penetrato per influenza del 
lotsir. che pur corrisponde nel testo francese p. 127 l. 12. È sempre unito, 
in tutti i tre casi citati, col verbo aver. — N. 57: Pair, patire, nel senso di 


« diger re » è certo diffuso nci dialetti italiani, ma ha spesso il significato di 


(1) Otva Jon. TALLGREN, docent à l'Università de Helsingfors, G/amures cafalanes et 
hispano-romanes (Notes d’étvmologie et de sémantigue) I-IV. Extrait de Neuphilologische 
Mitteilung, tomes XIII, XIV, XVI, pagg. complessive 110, 

(2) D. OtivierI: Saggio di una illustrazione generale della toponomastica veneta, 
Città di Castello, 1915. 

(3) H. O. Sommer: Zhe l’ulgate Version of the Arthurian Romances (Les qventurei 
nu la queste del Saint Graal, VI, Washington 1913). 


2 eo 'Hèypdtteo: MV ). ‘“! dl» 
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« digerire con fatica » e « scontare, pagare il fio ». — N. 64: Perla frase: 
Li va fer mals averanys che il T. traduce: « elle le déprécia », v. BDLIC. 
VII, 300. — N. 86: V. Olivieri, op. cit. p. 257 sotto comba. — A pro- 
posito del cat. e7/ (t) il T. con numerose citazioni tratte dallo Spf! di Jacme 
Roig, rettifica l'etimologia del maiorchino e// da lui data al N. 88 delle G/a- 
nures, dove lo faceva risalire a ellum. S’accorda ora con lo Spitzer che lo 
deriva da ///4d. In un altro articolo (2) il T. fa un'accurata ricerca sull’ori- 
gine del significato « burrasca di mare » assunto dalla parola /ortuna. Crede 
che in tale accezione sia stato primamente usato dai genovesi o dai veneziani, 
che l'avrebbero poi imposta in tutti i paesi bagnati dal Mediterraneo. 
V. TopEsco. 


Letteratura latina del medio evo. 


La letteratura latina del medio evo, che ha ormai conquistato un’auto- 
nomia, separandosi da discipline, da cui poteva fin qui ritenersi o continua- 
zione o principio, può distinguersi in determinate età, che hanno caratteri sto- 
rici e letterari particolari. Non è agevole dividere questa letteratura dalla cri- 
stiana antica, da .che è sempre l'efficacia del cristianesimo, nel pensiero e nel- 
l’arte, che feconda la nuova latinità; ma sembra si possa iniziare il medio evo 
letterario, quando s’attenua negli scrittori il fine apologetico e l’ardore pole- 
mico e men visibili son le tracce dell’imitazione classica. Pertanto una prima 
età è quella delle origini cristiane, che corre dall’esordio del quarto seeolo 
alla caduta dell’impero. A questa segue la seconda età, de//a letteratura bar- 
barica, che si può dir tale, perchè nascono in quelle nazioni, che i romani 
chiamavano barbare, numerosi scrittori, e che s’estende dalla caduta dell’ im- 
pero al 799, alla restaurazione di Carlo Magno. Col sacro romano impero 
s'inizia la terza età, del risorgimento carotino, fino al termine del secolo nono 
o alla deposizione di Carlo il grosso; a questa tien dietro la quarta, della let- 
teratura feudale o del secondo risorgimento, fino al mille; la quinta, della 
letteratura scolastica, quando il sapere si raccoglie nelle grandi scuole, che gli 


dànno metodo e impulso nuovo, fino al termine del secolo XII; e la sesta, 


(1) O. J. TaLLoren: Cal. ELL dans le Spill de Jacme Roig (Neuphil. Mitteil, 1920, 


PP. 133-4). 
(a) Ip.: Fortuna « temféte » (Neuphil. Mitteil. 1921, pp. 53:58). 
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della letteratura erudita, età di decadimento, che giunge fino alla metà del 
secolo XIV, al sopravvenire dell’umanesimo. 

Tali limiti di tempo non sono sempre ben definiti ne’ maggiori cultori di 
questi studi, quale il Traube, il Meyer, il Diimmler e il Mznitius, ma giova 
‘all’investigazione del medio evo latino riunire prosatori e poeti in periodi, 
che hanno un proprio singolare aspetto, per considerarli ed intenderli a pieno 
nella loro affinità morale e letteraria. E però nella bibliografia, che segna il 
progresso degli studi, sarebbe più opportuno raggruppare le opere pubblicate, 
secorido le varie età; ma poichè ancora una tal partizione è poco nota e la 
ricerca di alcuni autori sorpassa i limiti posti, distinguerò soltanto le opere che 
si riferiscono all’alto e al basso medio evo. 

Si dà qui notizia delle pubblicazioni di maggior importanza sulla lingua, 


la letteratura e la cultura latina del medio evo, dal 1918 all'anno presente, 1922. 


Alto medio evo. 


1. A. KEISER, Z%e influence of christianity en the Vocabulary of Old en- 

&lish Poetry, Springfield, University of Illinois, 1919. 
— Si ricercano le parole di origine latina, introdotte nell’antico inglese 
per opera soprattutto dei missionari cristiani, che o espressero dommi e 
riti con termini vaghi della povera lingua anglosassone o diedero desinenze 
adatte a voci nuove. 

2. TH. FITZHUGH, Ze Old Latin and Old Irish Monuments of Verse, Uni 
versity of Virginia, Bulletin of the School of Latin, Charlottes-ville, 1919. 
— Si pongono a raffronto antichi versi irlandesi e versi latini, per ritro- 
vare negli uni e negli altri tracce d’una metrica alquanto diversa dalla 
indo-europea, che sarebbe stata in uso presso gl’italici e i celti. 

3. CH. DUMAINE, Zes saints du canon de la messe. Les priéres de la messe 
et notice historique sur la Sainte Vierge, le apétres et les autres saints 
du canon. Paris, Tralin, 1920. ; 
— Opera di contenenza archeologica e liturgica, ma con relazioni rilevanti 
con i nomi e i tratti narrativi della letteratura agiografica. 

4. P. DE LABRIOLLE, Histoire de la littérature latine chrétienne, Paris, Soc. 
edit. des belles-lettres, 1920. 

— Storia accurata, ma in qualche punto soverchiamente compendiosa, che 


va dalle origini a Gregorio di Tours e ad Isidoro, 
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5. A. P. VACCARI, San Girolamo, Roma, Civ. catt., 1921. 

— Rapido profilo su la vita e sugli scritti con cenni sul valore letterario 
nella tradizione latina. 

6. F. GABARRON, Ze /atin d’ Arnobe, Paris, Champion, 1921. 

— Arnobe, son oceuvre. Thèse complementaire, Paris, Champion, 1921... 
Più notevole il primo volume, che studia in particolare il dettato latino 
con rispetto alla morfologia e alla sintassi. Poco valore originale; alcune 
derivazioni sono errate. 

7. R. A. STEWART MACALISTER, Ze Latin and Irish Lives of Ciaran, 
London, Society for Promoting Christian Knowledge, 1921. (7ransla- 
tions of christian Literature). 

— Si pongono a fronte le vite di San Ciaran in latino e in gaelico e se 
ne notano le corrispondenze filologiche. 

8. I. COSTANZA, Za leggenda di S. Martino nel medio evo. Palermo, Pruilla, 
1921 in Collana di erudizione e di critica, n. |. 

— Molti documenti letterarà contengono la leggenda, di che l’autore fa 
cenno a ricostruirla. 

9. E. LEIGH-BENNET, MHandboock of the Early Christian Fathers, Uondon, 
Williams a. Morgate, 1920.N - 

— È un forilegio dalle opere di venti scrittori, che dà l’aspetto della 
cultura intellettuale dei primi secoli. 

10. P. FRANCHI DE’ CAVALIERI, Note agiografiche, fasc. VI Studi e testi, 
Roma, Tip. Vaticana, 1920, 

— Relazioni tra le leggende e l’antica letteratura narrativa. Il Passionario 
di S. Alessandro in Colonna (Bergamo). 

II. B. KruscH u. W. LEVISON, /assiones vitaeque sanctorum aevî mero- 
vingici in M. g. h. Hannoverae, Hahn, 1919-1920. 

— Son le vite di Lautfredo, Pardulfo, Willibrordo, Bertuino, Severino, 
Germano. Particolari riferimenti al costume e alla civiltà del tempo. 

12. W. SMIDT, Zin altes Handschyiften-fragment der Virîi illustres Isidors 
von Sevilla in N. Archiv, Berlin, 1922. 

— Frammenti di valore filologico a ricomporre il testo isidoriano. 

13. ARBEONIS EPISC. FRISINGENSIS, Vitae sanctorum Haimbramnii et Cor- 
biniani recogn. B. Krusch in Sriftores rer. germanic. in usum schola- 


rum cx M. G. h. separatim editi, Hannoverae, Hahn, 1920. 
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14. 


15. 


16. 


18. 


19. 


20. 


Vita Afeinwerci episc. Patherbrunnensis rec. F. Tenkhoff, Hannoverae, 
Habn, 1921. | 

— Il vescovo Arbeone, che pontificò dal 763 al 784, scrisse le vite dei 
due vescovi Haimbrann e Corbiniano e si trattenne nella narrazione del 
doloroso martirio del primo. Il testo è riprodotto dal cod. Paris. 7299. 
-- Un monaco anonimo di Abdinghoff, presso Paderborn, scrisse la vita 
di Meinverc. Precede del 'T. una buona introduzione su'la cultura del 
medio evo. 

M. TANGL, Zeben das hetligen Bonifazius von Willibald der h. Leoba 
und des Abtes Sturmi nach des Ausgaben des M. G. h., XIII, Han- 
noverae, Hahn, 1919. 

— La biografia di Bonifacio e di alcuni suoi contemporanei è il miglior 
documento della prima vita civile dei popoli germanici. 

ErHNARD, Aaiser Aarl Leben hgg. M. Tangl, IV ed. in Die Ge- 
schichtschreiber der deutschen Vorzert, t. XVI, 1919. 

— È una nuova edizione del T., che pubblica in forma accurata e defi- 


nitiva il testo di Eginardo. 


. K. STRECKER, Dresi RAyihmen Alkutns, in N. Archiv, 1921, t. XVIII, 


386-397. 

— Il grande restauratore degli studi Alcuino, al tempo di Carlo Magno, 
attese anche alla riforma della metrica e di alcuni ritmi, diffusi nelle 
scuole e nel rito, fu egli stesso autore. 

F. AGENO, Zrammenti d'’usn’omelia di Beda in Bollettino della Società 
pavese di storia patria, s. 9-44, 1918. 

— Si pubblicano e s’illustrano frammenti d’un’omelia, che sembra au- 
tentica, del celebre scrittore. 

P. PASCHINI, Za fasstone delle martiri Sabina e Anatolia in Lateranum, 
pubblic. del Pont. Sem. rom. maggiore, Roma, 1919. 

— l’autore studia la diffusione della memoria e del culto delle due mar- 
tiri, specialmente in Farfa e in Subiaco; i monumenti letterari, gli atti e 
gli elogi liturgici. Completa monografia storica. 

A. H. SaLonIUS, Vitae patrum. Kritische untersuchungen itber Text 
Syutax und Wortschats der Spatlateinischen, Lund, 1920 in Acta So. 
humaniorum litterarum lundensis. 


— È la prima volta che l’antico testo delle Vitae ha un commento filo- 
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21. 


22. 


23. 


logico opportuno. Monografia ampia e completa nella parte grammaticale, 
quantunque alcune voci non siano bene interpretate. 

L. LEVILLAIN, De quelques lettres de Loup de Ferriéres in Moyen Age, 
sépt. déc. 1921. 

— Sono letterere di valore storico, che s’aggiungono ad illustrare l’opera 
e la biografia del maestro. 

F. DuInE. Afemento des sources hagiographiques de l’histoire de Breta- 
gne, 1.9 partie, Rennes, Bahan-Rault, 1918 (Cf. AR. Celtigue 1921), 
t. XXXVIII. 

— Nella Bretagna, come in tutte le regioni a nord della Loire, le no- 
tizie provenienti da fonti agiografiche sono le più antiche e per i primi. 
tempi tengono luogo di storia. 

E. MunDING, Das Verscichnis de S. Galler Heiligenleben und ihrer 
handschriften in Codex Sangall. n. 566. (Texte und Arbeiten hrsg. Erz- 
abtei Beuron, 1.° p. fusc. 3-4) Beuron, 1918. 

— Elenco delle varie biografie e studio sul codice agiografico sangallense 


con illustrazioni storiche e filologiche. 


24. W. LEVvISON, ARimberts vita Anschariù in Zettschrift des Vereins fur 


25. 


26. 


27: 


28. 


Hamburgische Geschichte, t. X.XII, 89-146, 1919. 

— Notizie storiche di grande importanza si derivano dalla Vita Anscharti, 
qui ripubblicata. 

A. HENSCHKE, Meiligenlegenden, Leipzig, Dirr, 1921. 

— Studio sulla formazione e diffusione delle leggende agiografiche. 
LINDERBAUER, Sancti Benedicti Regula monachorum, Metten, Verlag des 
Benediktinerstiftes, 1922. 

— Edizione della Regola con commenti, d’intento pratico più che storico. 
A. WILMART, L’hAymne de Paulin sur Lazare dans le manuscrit d'Au- 
tun, in Revue déned. t. XXXIV, 27-45, 1922. 

— Testo e osservazioni sul codice. 

H. DELEHAYE, Zes passions des martyrs et les genres littératres, Brux- 
elles, Soc. des bollandistes, 1921. 

— Le passioni, specialmente epiche, devono considerarsi come una nuova 


forma letteraria, che ha un singolare progresso ne’ secoli del medio evo. 


29. Dom BESSE, Zes mystiques bénedictins des origines au XIII siécle, Paris, 


Lethielleux-Desclèe, 1921. 
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30. 


ZI. 


32. 


33. 


34. 


35- 


36. 


37. 


— Determinati i caratteri del misticismo, se ne fa la storia da Cassiano ‘ 
in poi, fino alla scuola cluniacense e alla riforma cistercense. 

R. LECHAT, Ze Liber sntraculorum sancti Corneltii Nintvensis, v. N. Ar- 
chiv. t. LXXII, 1921. 

— Testo corretto e annotato, con osservazioni interpretative. 

E. PERELS, £ine Denkschrift Hinkmars von Reims im Prosess Rothads 
von Sorssons in N. Archiv., 1922. 

-— Son attestazioni processuali d’Incmaro, che ci fanno meglio conoscere 
l’opera sua di governo nella diocesi e politica nella corte. 

EGINAHRD and THE MONK OF ST. GALL. Early Lives of Charlemagne 
trad. ed. A. I. Grant in 7%e medieval Library, London, Chatto, 1922. 
— Eginardo e il monaco di S. Gallo, che è quasi con certezza Notker, 
lasciarono sull’imperatore e la sua vita privata le più accurate notizie. 


Utile il raffronto dei due testi. 
Basso medio evo. 


A. BROQUELET, Nos abbayes, Paris, Garnier, 1920. 

— Storia compendiosa e illustrazione artistica e letteraria. 

DE CORSWAREM, Liturgie der Kollegiale keerk van Tongeren in de XIV- 
XV ceuw. De paasch-festen, Tongeren, Colbec, 1918. 

— I riti della Pasqua e di alcune maggiori feste ecclesiastiche hanno 
un’importanza speciale per la storia della drammatica latina, come questa 
liturgia di Tongeren. 

W. H. GRATTAN FLOOD, /Zrisk Origin of the Officium pastorum, in 
Month, t. CX-XXVIII, 1921. 

— Si ricerca l’origine dell’officio drammatico dei pastori, per il Natale, 
nelle chiese celtiche. 

R. GONZALEZ, £Z teatro religioso en la edad media ìîn La ciudad de 
Dios vol. CXIV-CXVI, 1919, Madrid. 

— Il dramma in Spagna, come in tutta l’Europa occidentale, si svolge 
nel medio evo da semplici cerimonie liturgiche. Argomenti, autori e pre- 
parazione scenica. 

G. FRENKEN, Ztne nene Hrotsvith Handschrift, in N, Archiv. 1922. 


— Nuovo manoscritto di Hrotsvit, frammentario, con qualche variante. 
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38. 


39. 


40. 


4I. 


I. GREVEN, Die Entstehung der Vita Engelberti des Cdsarius von Hei- 
sterbach in Annales des histor. Vereins f. d. Niederrhein, fasc. 102, 1921. 
— Si rintracciano le fonti e la formazione della Vita Engelberti. Il me- 
todo compcsitivo delle altre leggende del Dialogus miraculorum deve ri- 
tenersi simile. 

F. PELSTER S. I., Zxepetische Schriften des Alexander von Hales in 
Pubbl. Ist. biblico, Roma, II, 1921. 

— Esame degli scritti autentici d’analisi e d’ermeneutica scritturale. 

F. PELSTER S. I., Albert der Grosse und der Tractatus de inquisitione 
haereticorum in Zeits. fiir kalh. Theologie, t. XLV, 1921. 

— Riduce a regole metodiche quanto fin ai suoi tempi era affidato al- 
l’arbitrio, e determina il crimine d’eresia nell’entità teologica. 

I. Kramp, Des Wilhelm von Auvergne Magisterium divinale in Grego- 
rianum II, III, 1921. 


. 


— Dottrina dell’autore e pregi d’erudizione e di stile. 


4%. A. PELZER, Zes versions latines des ouvrages de snorale conservés sous 


43. 


44. 


45. 


le nom d'Aristéte en usage au XIII siècle in Revue neoscolastique de 
prilos., t. XXIII, 1921. 

— Le scuole di teologia, specialnente dell’Università di Parigi, commen- 
tarono il pensiero d’Aristotile su versioni latine non sempre fedeli. Giova 
conoscere quali siano anche per intendere alcune interpretazioni. 

U. BERLIERE, Ze Vitae patrum lurensium et la Régle de s. Benoit, 
Montecassino in AMfiscel. Amelli, 1920. 

— La Regula benedettina è studiata in relazione al monastero transal- 
pino e alla sua attuazione. 

Analecta Ambrosiana, t. VII. Il Codice ambrosiano del Liber diurnus 
Romanorum Pontificum, pubblicato per cura dei dottori L. Gramatica e 
G. Galbiati, Milano, Alfieri e Lacroix, 1921. 

— È il noto codice del Liber, che in questa edizione del testo è con 
ogni cura riprodotto e illustrato. 

R. STEELE, Ofera hactenus inedita Rogeri Baconis, fasc. V, Secretum 
secretorum cum glossis et notulis; accedit versio anglicana ex arabico 
edita ab A. S. Fulton, Oxford, Clarendon, Press, 1920. 

— Accurata edizione sui manoscritti, che, quando sia completa, permet- 


terà conoscere a pieno il pensiero del celebre scrittore, 


46. 


47. 


48. 


49. 


go. 


SI. 


52. 


53 
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G. S.t ANDRÉ S. I., Zes quolibeta de Bernard de Trilia in Gregorianum, 
Roma, II, 226-265, 1921. 

— Osservazioni opportune su le questioni varie, proposte nella scuola. 
E. VACANDARD, Za prophetie de Malachie sur la succession des Pape; 
in Revue arch. t. XXXVIII, p. 657-61, 1922. 

— Si torna sulla controversia sul valore storico della celebre profezia, 
attribuita a Malachia di Armagh e se ne indaga la composizione. 

F. CALLAEY A. M. C., Z’influence et la diffusion de l'Arbor vitae 
d' Vbertin de Casale, in Revue d’hist. éccles. t. XVII, 1921. 

— Nelle lotte tra rigidi e rilasciati, che furono vive nell’ordine dei mi- 
nori, Ubertino fu un capo-partito e scrisse quale intendesse lo spirito di 
Francesco. Il suo libro sembrò un codice per i suoi seguaci. 

L. FIScHER, Zernardi card. et Lateranensis ecclesiae prioris Ordo off- 
ciorum ecclesiae Lateranensis in MHistorische Forschungen und Quellen 
brsg. I. Schlecht, Miinich u. Leipzig, 1916-18. 

— Libro liturgico d’importanza storico-archeologica. 

M. GRABMANN, ie echten Schriften des hl. Thomas vou Aguin (Bei 
tréige sur Geschichte der Philosophie des Miltelalters bd. XXII h. 1. 2). 
Miinster, Aschendorf. 1920. 

+ Su quanto aveva già indagato il Mandonnet, si da il catalogo, critica- 
mente accertato, degli scritti autentici di Tommaso d’Aquino. 

DARLEY DALE, Medieval latin Provberbs in The American catholic qua- 
terly Review, 1921, t. XLVI, 336-342. 

— Note illustrative di motti e proverbi più in uso nell’occidente d’Eu- 
ropa durante il medio evo. 

M. FALOCI PULIGNANI, // libro della beata Angela da Foligno, Perugia, 
Unione tipografica couvperativa, 1918. 

— Notevole prefazione al testo volgare del Z:bro, con indicazioni sulla 
lingua, sulle edizioni, sulle traduzioni e sull’autore, forse una monaca di 
S, Lucia di Foligno. | 

F. ERMINI, Poeti epici latini del secolo X (Scrittori latini del medio evo. 
Collezione Monaci). Roma, Ist. Calogerà, 1920, vol. di pag. XIX-229, 
— Contiene: I - I poemetti di Hrotsvit; II -. Waltharius di Ekkehard; 
III - Vita et passio s. Christophori di Walter di Spira; IV - De gestis 
Witigowonis abbatis, di Purchard di Reichenau; V - Gesta Apollonii; 


VI - Carmen de s. Liudgero di Uffing; VII - Passio sancti Arnulfi di 
Letselin; VIII - Carmen de sancto Switberto. Egloga de virtutibus Le- 
buini di Ratbod di Utrecht; IX - Ecbasis captivi del monaco di Toul; 
X - Le epistole metriche a Costantino e a Bovone; XI - De triumphis 
Christi di Flodoard di Reims; XII - Gesta Berengarii imperatoris. Glos- 


sario. 


54. I CoLtijn ocH u. LINDLOM, 2irgitta Ustillmingen, Upsala, Almqvist 


och Wiksells, 1918. 
— Biografia storica di Brigida, sposa e vedova d’Ulfo. Suo soggiorno in 


Roma, sue relazioni familiari e politiche, suoi scritti. 


66. C. LANDI, Zntorno a Stazio nel medio evo e nel Purgatorio daetesco in 


56. 


Atti e memorie della R. Accademia di Padova, vol. XXXVII, 1921. 
— La figura di Stazio è quasi legame tra il mondo classico e il cristiano. 
La tradizione della cultura retorica indusse Dante ad accogliere nella Com- 
media come simbolo l’antico poeta. 

P. LEHMANN, Afittelalterliche Bibliotheks-Rataloge Deutschland u. der Sch- 
weis. I. Die Bistiimer Konstanz u. Chur, Minchen, Beck, 1918. 

— Il Lebmann, discepolo e continuatore dell’opera del Traube, attende 
alla pubblicazione dei cataloghi dei libri delle biblioteche medievali della 
Germania e della Svizzera. Si pubblica qui ii catalogo della vescovile di 


Costanza. 


57. C. A. MILLARES, Estudios paleograficos, observaciones acerca de un do- 


cumento opistografo del siglo XI. Un codice notable de los libros Morales 
de s. Gregorio Magno sobre fob, Madrid, Impr. Helenica 1918. 

— la grande diffusione che ebbero i AMforalia di Gregorio I nel medio 
evo fu causa di numerose traduzioni, nelle quali è da rilevare la varietà 


d'interpretazione di molti luoghi. 


58. THomas A KEMPIS, Das 2Buch von der Nachfolge Christi ibers. von 


59. 


Bischof. I. Sailer p. F. Keiler, Friburg i. B. Herdet, 1921. 

— È una ristampa dell’accurata e annotata edizione del De imitatione. 
P. Lucano, Giovanni Gerson o Tommaso da Kempis? in Rivista St. 
benedettina, t. XII, p. 178-180. 

— Il L. epiloga la lunga controversia, accennando alle feste commemo- 


rative di Kempen e concluda che l’autore fu un monaco benedettino. 


60. G. BATTELLI, Ugo da S. Vittore. Soliloquio. L’Arra dell'anima trad, 


61. 


62. 


63. 


64 


65. 
66 


67. 


in Ziori di letteratura ascetica e mistica n. 5, Firenze, G. Giannini e 
f. 1919. 

F. ERMINI, San Bernardo di Chiaravalle, Sermoni ed epistole, Firenze, 
ivi, 1922. 

— Sono piccoli volumi appartenenti ad una collezione, che ha per scopo 
far conoscere il pensiero di alcuni grandi asceti e mistici del medio evo 
ne’ tratti più rilevanti di ciascuno scrittore. Son traduzioni italiane di o- 
pere latine; e precede un'introduzione sulla vita, i caratteri storici e let- 
terari e il valore morale dello scritto. 

E. WALBERG, Afiracula sancti Thomae Cantuariensis dus a B. de Pe- 
terborough el a Guillaume de Cantorbery, Paris, Champion, 1921. 

— È una relazione diligente e metodica scritta da due religiosi del mo- 
nastero di Cantorbery dopo la morte di Tommaso, avvenuta il 29 di- 
cembre 1170. 

The Manuale scholarium, an original account of Life in the mediaeval 
University, trad. du latin par R. F. Seybolt, Cambridge, Harvard Univ. 
Press, 1921. 

— Manuale, che registra usi e metodi dell’antica università e ci fa pene- 
trare nella vita scientifica del tempo e nelle abitudini didattiche de’ maestri 
e degli studenti. 

M. BIERBAUM, Z2etftelorden und Weltgeistlichkeit an der Untversitàt 
Paris, Mtiinster i. Westf. Aschendorff, 1921. 

— Studio storico-analitico sulla controversia circa l’integramento tra l’U- 
niversità parigina e gli ordini mendicanti. Cfr. E. IALLONGHI, Za grande 
discordia tra l’untversità di Parigi e i mendicanti, Monza, Scuola tip. 
ed. Artigianelli, 1918. Ì 

Chronicon di Benedetto monaco di S. Andrea del Soratte; 

Libellus de timperatoria frotestate in urbe Roma a cura di G. Zucchetti 
in Fonti per la storta d’Italia (Istituto storico italiano), Roma, 1920. 
— Il primo testo è la Cronaca di Benedetto, monaco di S. Andrea sn 
monte Soracte vissuto nella seconda metà del X secolo; il secondo un 
Libellus a favore delle pretese degli spoletani sul dominio di Roma. No- 
tizie sugli autori, i codici e le edizioni. 

AL. Toso, De claris suris pontificit scriptoribus. Gratianus in Ius pon- 
tificium. Romae, I, 1921. 


sia cietà ia ii Vie Sfim 


— Raccogliere gli scritti dei canonisti, ordinarli secondo il tempo e dare 
la biografia dei singoli autori è intento dell’autore. Accurato è îl profilo 
biografico di Graziano. 

68. M. DELSART, De diligendo Deo. Le traité de l'amour de Dieu de S 
Bernard in Collection Pax, Paris, Lethielleux et Desclée, 1921. 
— Traduzione diligente del trattato: sul testo dei Maurini segno della ri- 
nascita, già avvertita in Francia degli studi bernardini. 

69. R. GUARDINI, Die Zehre des b. Bonaventura von der Erlòsung, Diis- 
seldorf, L. Schwann, 1921. 
— Esame dell’opera teologica di Bonaventura con riferimento all’espres- 
sione e allo stile. Teorie della redenzione e della soddisfazione delle colpe. 

70. U. BARLIÈERE, Zes écoles caustrales au moven dpe in Bulletin de la classe 
des lettres, sciences morales et politigues, nov. 1921. 
— Breve notizia sulle scuole cenebotiche, interne ed esterne; queste ultime 
aperte fino al secolo XIII. 

71. P. POURRAT, Za spiritualité chrétienne t. II, Ze moyen dge, Paris, Ga- 
balda, 1921. 
— Storia dei mistici del medio evo; metodo di vita e scritti. Efficacia 
del tomismo sul misticismo e la doppia corrente degli asceti. 


FILIPPO ERMINI. 


Letteratura Anglosassone. 


BEOWULF, An Introduction to the study of the poem, with a discussion of 
the stories of Offa and Finn, by R. W. Chambers (Cambridge, at the 
University Press, 1921. Pp. XII + 417. 30 scellini). 


Tra i molti tesori letterari di incalcolabile importanza per lo studio del- 
1° Inghilterra primitiva e medievale che la dottrina e l’abnegazione di Sir 
Robert Cotton (1571-1631) potè salvare di ciò che era sopravvissuto alla 
furia iconoclastica che accompagnò la dissoluzione dei monasteri inglesi, non 
tu certo il meno prezioso l’unico ms. che possediamo di 2Leowwlf: Cotton. 
Vitellius. A. XV, scritto verso l’anno I1000. Per secoli, il ms. era giaciuto 
dimenticato in chi sa quale biblioteca; ed è noto soltanto, come dimostrò il 


Sisam (2fod. Lang. Rev. XI, 1916), che nel 1563 esso era passato per le 


mani di Lawrence Nowell, il grande studioso elisabettiano dell’Inghilterra anglo 
sassone. Ma altri secoli dovevano trascorrere da quando il Cotton ne divenne 
possessore, prima che il ms. potesse svelare al mondo le sue segrete bellezze. 
La prima menzione di esso non la troviamo che nel 1705, quando Humfrey 
Wanley lo nominò nel Zibrorum Septentrionalium..... Catalogus, nel Lin- 
guarum Veterum Septentrionalium Thesaurus (1703-1705) del Hickes. Il 
Wanley, però, deve averlo letto assai in fretta, giacchè si limita a parlarne 
come di un poema intorno alle guerre quae 2Beovulfus quidam Danus, ex 
regio Scyldingorum stirpe ortus, gessit contra Succiae regulos. Nel 1731, 
il ms. fu fortemente danneggiato dall'incendio che devastò la collezione Cotto- 
niana, allcra già appartenente allo Stato, ma esso era ancora destinato al- 
l'oblio quasi completo per cent'anni dopo la menzione del Wanley. Al prin- 
cipio del secolo scorsu, fu esaminato da Sharon Turner, il quale dette un 
sommario (del resto inesatto) del poema, e ne tradusse i primi otto canti, 
nella sua Z/istory of the AManners..... Poetry..... and Language of the Anglo. 
Sa.xons (1805). Tuttavia, quanto poco 2eo0w/f fosse conosciuto, insieme con 
tutto il resto della poesia anglosassone, fin nel 1824, lo rileviamo anche dal 
fatto che in quell’anno Sir Walter Scott — il quale pure era un appassionato 
e dotto cultore di letteratura medievale, specie del suo paese, e tanti servigi 
rese ai primi passi dello studio filologico della letteratura inglese — diceva, 
nel suo Zssay on Romance: « The Saxons had, no duubt, Romances..... and 
« Mr. Turner..... - has given us the abridgement of one entitled Caedmon [!] 
e in which the hero, whose adventures are told much after the manner of 
« the ancient Norse sagas, encounters, defeats, and finally slays an evil being 
« called Grendel ». Però, nel 1815, un danese, il Thorkelin, copiò il testo di 
Benvulf, pubblicandolo a Copenhagen con una traduzione latina. Fu la prima 
edizione del poema, e la prima di una serie di opere attorno ad esso, che 
— motus în fine velocior — costituisce ormai una biblioteca intera di poco 
più piccola di quelle su Omero e su Dante. 

E dire che tra tanti lavori di grande interesse per questi studi, pubblicati 
da dotti inglesi, americani, austriaci, danesi, norvegesi, svedesi, olandesi, 
francesi e perfino serbi, in Italia, tolte alcune traduzioni, come quelle del Grion 
(1883), dell’Olivero (1915), parziale per quanto bella, e della Benedetto (1916), 
nulla è stato fatto, se si toglie l’opuscoletto del Garlanda (1906) dal lungo ti- 


tolo: BEOWULF. Origini, bibliografia, metrica, contenuto, saggio di versione 


letterale, significato storico, etico e sociologico (1). Perchè tanta trascuratezza 
di studi che pure sono così interessanti e di così grande importanza? È vero: 
noi siamo di origine latina, ed il pensiero greco-latino è alla base della civiltà 
moderna; ma allo stesso tempo (a parte questioni di carattere più generale), 
il mondo vecchio e nuovo, si voglia o no, è nelle mani dei popoli anglosas- 
soni, e se anche questi popoli -- specie gl’ inglesi — hanno succhiato il 
latte di Atene e di Roma, nondimeno i caratteri della loro anima e del loro 
spirito, il substrato di quella vita che ha dato al mondo non solo il sistema 
costituzionale moderno, ma anche drammaturghi come Shakespeare, poeti 
come Milton, come Wordsworth, come Shelley, come Keats, pensatori e 
scienziati come Roggero e Francesco Bacone, come Newton, come Watts 
e come Darwin, e che dai primi tempi si è amalgamata con la vita latina per 
mezzo di Beda ed Alcuino, il fondamento insomma della loro-esistenza spirituale, 
è indubbiamente teutonica. Lo studio, dunque, delle origini della civiltà in- 
glese, quali possiamo trovarle solo nella letteratura anglosassone dei primi 
secoli, deve essere per noi elemento di giudizio quasi altrettanto indispensabile 
quanto quello delle origini del mondo classico, in tutte le questioni che ri- 
guardano la vita ed il pensiero moderno. Ma, al solito, la colpa non è tanto 
dei nostri studiosi quanto dei nostri governi, i quali dicono e poi non fanno; 
ed oggi promettono cattedre ed intere facoltà di lingue moderne, distruggendo 
l'antica (sia pur cattiva) organizzazione, mentre domani si rimangiano le pro- 
messe, e lasciano andare tutto in rovina, senza pensare a ricostruire. Ma siamo 
lontani da 2'eo0vx/f, per quanto gli insegnamenti di disciplina e di senso del 
dovere, che esso ci fornisce, potrebbero ben servire da spunto per continuare 
queste tristi considerazioni. 

Passiamo piuttosto al libro del Chambers, che è del massimo interesse 
sotto ogni punto di vista. Esteriormente, è un volume bellissimo, ben rile- 
gato, stampato su carta ottima e con tipi chiarissimi, come ci si può aspettare 
dalla Casa che lo ha pubblicato. Quanto al suo valore intrinseco, basti dire 
che questo lavoro potrebbe essere additato come modello di metodo agli stu- 
diosi di tutti i paesi. Anzi, direi quasi che simboleggia, o almeno rispecchia 
la duplice natura — latina e teutonica — dell’anima inglese, giacchè v'è tutta 


la Griundlichkeit germanica, unita all’agilità di mente ed alla capacità di 


(1) E tutto in 15 pagine scarse di stampa grande e in 160, mentre, nel Chambers, la 


sola bibliografia ne occupa oltre 30, in 80, di stampa fittissima! 
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larghe vedute sintetiche proprie delle nostre razze latine. Nè, del resto, questo 
meraviglierà nessuno, dacchè già nel 1912 la pubblicazione della prima grande 
opera dello stesso Chambers (IVidsith: a study in Old English heroic legend. 
Cambridge) aveva suscitato la più schietta ammirazione in Inghilterra, in .Ame- 
rica, ed in Germania. 

Il presente volume è diviso in quattro parti principali. La prima di esse 
tratta dei problemi beowulfiani in generale, sotto tre aspetti: gli elementi sto- 
rici; gli elementi leggendari e mitici, e le relazioni con la letteratura scandinava, 
col folk-lore, e con la mitologia teutonica; le teorie sull’origine, la data e la 
struttura del poema. La seconda parte contiene il testo di tutti i documenti 
(ben 14) che servono ad illustrare la storia di Beowulf e la saga di Offa, alla 
quale si allude nel poema. Questa parte è del massimo valore, non fosse altro 
perchè i documenti stessi non sono attualmente, salvo qualche eccezione, affatto 
accessibili alla grande massa degli studiosi; il Chambers inoltre dà la tradu- 
zione inglese di tutti quelli scandinavi, cosa utilissima ora che, con l’eccessiva 
specializzazione, a non pochi studiosi manca la necessaria dimestichezza con i 
dialetti scandinavi. La terza parte è interamente dedicata ad un minuzioso studio 
della saga di Finn, quale essa figura nell’ « episodio » del Zeomwx/f e nel fram- 
mento della Fight at Finnsburk. La quarta parte, infine, contiene nove appen- 
dici su argomenti speciali, come certi particolari aspetti mitologici del poema 
(Beowulf e Beow, ecc.), l’archeologia, il dialetto, le genealogie dei re del Wes- 
sex, la questione dell’identificazione dei Geatas, e via dicendo. Infine, vi è 
una ricchissima bibliografia, che è, si può dire, quasi completa, e quindi un 
copioso indice. 

Il titolo del volume pecca per modestia. Il Chambers ha scritto non un’:rnfro- 
duzione, bensi un’opera che per molti lati appare definitiva, e che ad ogni 
modo non potrà essere sorpassata per molti anni, per quante altre controversie 
possano sorgere intorno all'argomento. Ognuna delle conclusioni alle quali egli 
giunge, è il risultato di un accurato esame di tutte le teorie finora avanzate, 
completato da molto materiale nuovo, e sopratutto da un più completo sfrut- 
tamento. di quello antico. 

Le questioni che più attraggono lo studioso sono certo quelle riguardanti 
le origini e la data di composizione del poema, nonchè la sua omogeneità, in 
quanto questi sono i punti di partenza dai quali qualsiasi studio storico della 
letteratura inglese deve necessariamente procedere. 


Anzitutto, il Ch. dimostra in maniera conclusiva che, se esistono notevolissimi 


parallelismi tra £Leowx/f e vari poemi scandinavi, come principalmente la 
Hrolfs Saga Kraka e la Grettis Saga, e se, anzi, questi parallelismi sono 
forse anche più considerevoli di quello che non sia finora stato creduto, tanto 
da render necessaria la deduzione dell’ origine scandinava del poema, è allo 
stesso tempo impossibile ed assurdo supporre che esso sia semplicemente una 
traduzione di un origipbale scandinavo. Il Ch. quindi conclude (p. IoI): «all 
« this Scandinavian tradition probably spread to the Angles whilst they were 
« still in their old continental home, was brought across to England by the 
« settlers in the 6th. century, was handed on by English bards from genera- 
« tion to generation, till some Englishman formed the poem of £Leomwwulf as 
e we know it ». 

Quanto alla data di composizione, il Ch. la porrebbe verso il 700-730, 
dopo avere giustamente scartati in gran parte gli argomenti puramente lingui- 
stici e metrici, come quasi inutili o per lo meno inconclusivi rispetto alla let- 
teratura anglosassone, dato il modo col quale essa ci è stata tramandata. Egli 
ritorna quindi, con l’ausilio di tutte le prove serie a nostra disposizione, alla 
data già intuita d:i più grandi studiosi del secolo scorso, dimostrando insoste- 
nibili ed assurde le recenti teorie dello Schiicking che assegnerebbe £Leowwlf 
circa all’anno 900. Ma lo Schiicking (il quale arriva al punto di fissare le date 
perfino di tutte le elegie nel 10° secolo (1) compreso il Lamento di Deor! ) 
fornisce un egregio esempio delle aberrazioni di certa critica moderna, mancante 
di qualsiasi traccia di quella intuizione e di quella sensibilità, che, se pure non 
strettamente scientifiche, nondimeno debbono avere una parte non ‘indifterente 
nelle conclusioni dei dotti, ed impedire loro di basarsi troppo esclusivamente 
sulla forma di un’opera anzichè sullo sfirito che l’anima. E quale valore in- 
certo abbia la forma in relazione alla poesia anglosassone si comprende facil- 
mente quando si pensa che i mss. che possediamo sono quasi tutti del 10° e 11° 
secolo, degli ultimi anni, cioè, dell’era anglosassone, e che in certi casi le opere 
che essi contengono (come il £e020x/f ed almeno alcune delle Elegie) subirono 
secoli di trasmissione orale prima di essere aftidate alle pergamene. 

Che la data 700-730 suggerita dal Ch. sia esatta per quello che riguarda 
la versione di £eowx/f che noi possediamo, non vi è dubbio alcuno. Se però 


essa rappresenti l’ epoca nella quale le leggende, le tradizioni e gli avvenimenti 


(1) Vedi, p. es., le introduzioni alle singole opere nel suo recentissimo K/cînes Angel 
sichsisches Dichterbuch, Cothen, 1919. 
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storici che ne sono le fonti, furono per la prima volta combinati in un 
unico poema, come vorrebbe il Ch., è forse meno certo. La questione, infatti, 
si ricollega strettamente a quella riguardante l’ unità d’ispirazione del poema. 
Non che occorra riportare in ballo la teoria « Wolfiana » del Miillenhoff, e 
quella del Ten Brink, ormai giustamente abbandonate dalla maggior parte degli 
studiosi; si tratta piuttosto di questo: i « passi cristiani », sono essi interpola- 
zioni o no? Il Ch., in una sezione della prima parte specialmente dedicata a 
questo argomento, conclude per l'omogeneità dell’intero poema (1), per quanto 
egli riconosca (pp. 125 6 127) le difficoltà che si oppongono ad una decisione 
definitiva. L’ argomento è però troppo importante in relazione alla storia della 
letteratura anglosassone per potervi passare sopra. 

Noi concediamo che il racconto della cremazione della salma dell’eroe 
mostri certe inesattezze rispetto a ciò che si conosce delle cerimonie funebri 
osservate per gli antichi principi teutonici. Tuttavia, mentre ciò che sappiamo 
di esse è davvero molto poco, e, come ammette il Ch. stesso (pp. 174-5) non 
è sufficiente per stabilire che il cerimoniale fosse lo stesso per tutte le tribù 
germaniche, il Chadwick (Origin of the English Nation, p. 73) ha dato ot- 
time ragioni per ritenere che l’abitudine della cremazione fosse già scomparsa 
tra la maggior parte dei popoli teutonici prima dell’ avvento tra essi del Cri- 
stianesimo. Anche un poeta pagano, dunque, che avesse scritto, poniamo, nel 
6° secolo, avrebbe dovuto affidarsi alla tradizione per ciò che riguarda i par- 
ticolari delle cerimonie della cremazione, ed avrebbe potuto incorrere, altret- 
tanto quanto un poeta cristiano dell'anno 700, nelle inesattezze (del resto pic- 
colissime) che troviamo in 2e020x/f. Ma non sta qui la maggiore difficoltà. Essa 
si riscontra più ancora nella evidente contradizione di alcuni passi del Beozwse/f 
stesso, come per esempio, tra i vv. 175-188 da una parte, ed i vv. 381-384 
e 930-931 dall’altra. Dice il primo: « Essi [Hrothgar ed i suoi] votarono of- 
« ferte nei templi dei loro idoli [perchè questi li salvassero dal mostro Gren- 
del], ed implorarono con parole di preghiera affinchè 1’ uccisore d’anime [cioè, 


l'idolo, identificato dal poeta cristiano col diavolo] concedesse rimedio ai 


« dolori del popolo. Tale era il loro uso, la fede dei pagani; essi fissavano i 


« pensieri del loro cuore sull’ inferno; non conoscevano il Creatore, il Giudice 


A 


delle azioni; non conoscevano il Dio onnipotente; non sapevano onorare il 


(1) Vedi anche un interessante articolo di E. Pizzo in Anglia, XXXIX (1916). Il Pizzo 
sostiene lo stesso punto di vista dell’omogeneità, 
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« Signore dei Cieli, il re della Gloria. Guai a coloro..... ecc. ». Ora, ai vv. 
381-384, lo stesso Hrothgar, che poco prima sacrificava agli idoli, dice, par- 
lando dell’arrivo di Beowulf: « ho speranza che il Santo Iddio lo abbia inviato 
« a noi Danesi dell'Occidente, nella Sua misericordia, contro il terrore di Gren- 
« del ». E di nuovo, ai vv. 930-931, Hrothgar dice: « sempre può Dio, il 
« Custode della Gloria, compiere meraviglie ». Nè si può dire che, non es- 
sendo nominato Cristo, nè la Trinità, nè lo Spirito Santo, si tratti in questi 
ultimi passi di un dio pagano. Wuldres Hyrde, halig God, ecc. sono termini 
attribuiti soltanto al Dio cristiano, e di questo nessuno ha mai dubitato. E 
Hrothgar non si sarà certo convertito al Cristianesimo tra il v. 175 ed il 
v. 310! (1). 

Come dobbiamo spiegare queste discrepanze se non concludendo che i 
« passi cristiani » sono interpolazioni, mal fatte per giunta? Come le spieghe- 
rebbe altrimenti il Ch.? Perchè, è strano, egli non ne fa menzione, per quanto 
‘ non siano certamente state notate ora. D’altra parte, tutta la vita tratteggiata 
nel poema è pagana, come sono pagani tutti gli usi e tutta la mentalità in 
esso rispecchiati. 

Il tatto, la miodestia, la generosità, la magnanimità, che lo Schticking 
(ed il Ch. è d’accordo con lui) trova nel 2e02wx/f non sono prerogative cri- 
stiane. Esse sono pure tutte, — meno la modestia (2) — caratteristiche del 
miglior mondo teutonico primitivo, quale lo conosciamo nella letteratura di 
corte, a cui appartiene appunto il nostro poema (3). A parte questo, però, 
è vero che l’intera questione dell’omogeneità (e quindi anche quella della 
data della prima composizione del poema) sarebbe, come dice il Ch., « a 
matter of individual feeling ». Occorrerebbe però cominciare con l’eliminare 
la difficoltà alla quale ho alluso, e confesso che non mi sembra facile farlo. 

I limiti dello spazio mi impediscono di entrare in alcune delle moltissime 


questioni di grande importanza, anche se minore di questa, che il Ch. svi- 


(1) Vedi anche i vv.: 316-18; 669-670; 705-707; 954-956; 977-979; 1397-1398; 1658; 1661; 
3724-1727; 1746-1752; 1777-1781; 2794-2808, ecc. 

(2) Ma si può realmente parlare di modestia in relazione a 2e0:0u//? Vedi, p. es., vv. 
499-604, ecc. 

(3) Vedi, p. es, tutto il concetto del comufafus quale esso ci è rappresentato nella let- 
teratura anglosassone, specialmente nelle cronache (anno 755) e nella Battaglia di Maldon. 
Queste opere riflettono naturalmente avvenimenti dell'epoca cristiana, ma tutti sono d'ac- 
cordo che lo spirito che le anima è eminentemente teutonico e non dovuto al Cristianesimo. 
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scera, ed in molti casi decide in modo definitivo. Mi limiterò a qualche parti- 
colare. Nella 58 appendice, egli distrugge luminosamente una buona volta 
(basandosi su argomenti tanto linguistici quanto storici e geografici) la teoria 
dell’ identificazione dei Geatas, alla cui stirpe apparteneva Beowulf, con i Juti 
che parteciparono alle invasioni dell’ Inghilterra, anzichè con i Gòtar della 
Svezia meridionale; teoria che, abbandonata per un certo tempo, è stata di 
nuovo riportata alla luce recentemente da alcuni dotti scandinavi, quali lo 
Schiitte, il Kier ed Apel Olrik (quest’ultimo nelle Zeroîc Legends of Denmark, 
New York 1919). Interessanti pure sono gli argomenti addotti per dimostrare, 
con sufficiente verosimiglianza, che Heorot, il castello di Hrothgar, va identi- 
ficato non con Roskilde, bensì con Leire, a cinque miglia di distanza dalls 
prima località, presso la costa settentrionale dell’isola di Seeland: come anche 
convincenti sono le ragioni date dal Ch. per fissare la morte di Hygelac, re 
dei Geatas, in seguito alla sua scorreria contro i domini di Teodorico I, re di 
Metz (511-534), piuttosto verso il 530 che verso il 5615-51, come era stato 
sinora ritenuto (1). Più importanti rispetto a 2eowx/f sono le relazioni del 
poema con la mitologia, problema ampiamente discusso dal Ch. Non posso 
però qui entrare in sì spinosa e complicata questione, e debbo limitarmi 2 
dire che questi, a ragione, respinge tanto le interpretazioni mitologiche del 
Mullenhoff e dei suoi seguaci, specialmente degli studiosi scandinavi moderni, 
quanto l’ identificazione di Beowulf con una supposta divinità anglosassone del 
grano (Beow), e per conseguenza con la divinità scandinava dell’orzo Byggvir, 
e finalmente con una terza divinità, pure dell’orzo, ma finlandese, Pekko. 
Che Beow (se pur esisteva) e Byggvir e Pekko, si possano tutti riportare 
alle stesse origini, è possibilissimo; ma non v’è la più piccola prova che di- 
mostri la minima relazione tra essi e l’eroe del poema anglosassone, le cui 
azioni di guerra sarebbero venute, secondo il Miillenhoff, a simboleggiare, chi 
sa come, un mito agricolo. 

Originale ed importante è lo studio che il Ch. fa del famoso episodio di 
Thryth, e le relazioni tra questa feroce regina e le due Drida delle Vito 
Duorum Offarum. Partendo dal fatto che quest’ultimo lavoro fu scritto da 


un monaco dell’abbazia di St. Alban’s per glorificare la memoria di Offa II, 


(1) È noto che Saxo Grammaticus non indica con precisione l’epoca della scorreria, di: 
cendo solo che fu durante il regno di Teodorico. Egli sembrerebbe però porla appunto nella 


prima metà di quel regno. 
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re di Mercia (755-796), fondatore del monastero, e che in esso troviamo una 
confusione completa tra la vita e le azioni storiche di Offa II e la vita e le 
azioni leggendarie di Offa I (secondo la leggenda re degli Angli quando erano 
ancora in Danimarca, nella seconda metà del 4° secolo), il Ch. ne conclude 
che deve essere sorto un equivoco tra Thryth (Drida) moglie di Offa I, e 
(Cyne)thryth (Quendrida:, moglie di Offa II. Thryth era crudele e feroce, 
come ci viene presentata in £Zeowx/f mentre tutto ciò che sappiamo di 
Cynetbryth ce la dimostra buona e pia. Anzi, il Ch. argomenta che l’e- 
quivoco fu probabilmente voluto, perchè il buon monaco di St. Alban’s, av- 
vantaggiandosi delle omonimie, e trasferendo la crudeltà di Thryth a Cynethryth, 
potè così accusare questa del feroce assassinio di Aethelberht, di cui Offa II 
si era macchiato, scagionandone in tal modo il fondatore del monastero. 
Interessantissimo e prezioso, infine, è lo studio dello stesso Ch. sulla 
intricata questione della saga di Finn. Data l’ impossibilità di entrare qui in 
particolari, mi limiterò a dare un riassunto della ricostruzione che egli ne fa 
sulla base dell’episodio cantato dal bardo nel £2eowx/f e del frammento della 
Fight at Finnsburh. Anzitutto, col Bugge, e contro il Méller, il Ch. pone 
prima il frammento e quindi l’episodio. I capisaldi della sua teoria sono due: 
1. le varie ricostruzioni finora proposte hanno tutte arbitrariamente presupposto 
che tanto Finn quanto Hengest agissero come traditori; ma tale presupposi- 
zione è fuori luogo, e vizia necessariamente ogni tentativo logico di ricostru- 
zione; 2. gli Zotena della saga di Finn vanno identificati con i Juti che in- 
vasero il Kent, ma li troviamo qui sotto il comando di Finn, forse come 
tribù a lui soggetta, o forse come alleati o mercenari. In tal modo, il Ch. 
viene a mettere un po’ d’ordine nell’intricata matassa delle nazionalita nomi- 
nate nella saga: da una parte abbiamo Finn, re dei Frisi, con gli Eoteni 
sotto Garulf; dall’altra abbiamo i Danesi (/ocinga) sotto Hnaef. Ed ecco in 
breve la ricostruzione del Ch.: Finn, re dei Frisi, tiene un’assemblea a Finns- 
burh, fortezza fuori dei confini della Frisia; sono presenti, oltre ai Frisj, 
Hnaef, fratello di Hildeburh, moglie di Finn, con i Danesi; e Garulf con gli 
Eoteni. V’ è pure Sigeferth, principe dei Secgan, ma non'è chiaro se vi siano 
le sue truppe. Un’antica gelosia regna tra i Danesi e gli Eoteni, e questi, 
sotto Garulf, proditoriamente attaccano quelli; Garulf è ucciso. Il figlio di 
Finn entra nel conflitto, ed è pure ucciso, forse da Hnaef, mentre lo stesso 


Finn è costretto ad intervenire, ed anche Hnaef è ucciso. Il suo posto è 
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preso da Hengest, il quale finisce col patteggiare con Finn. Questi riaccetta i 
danesi come suoi ospiti e seguaci, e Danesi, Frisi ed Eoteni riprendono la 
vita in comune. Finn con Hengest ritorna nella Frisia e la pace viene mante- 
nuta tutto l’inverno, ma nella primavera lo stimolo della vendetta si fa sen- 
tire tra i Danesi. Hengest finisce con l’accettare il regalo di una spada dal 
giovane ed ardente principe danese Hunlafing. Con ciò egli implicitamente si 
impegna ad esigere vendetta. Egli stesso guida l'attacco contro gli Eoteni. 
Guthlaf ed Oslaf, zii di Hunlafing, attaccano Finn. Avviene una carneficina e 
Finn è ucciso. I Danesi quindi ritornano in patria, ricchi di preda, con l’infelice 
Hildeburh, privata ora del fratello, del figlio e del marito. — La ricostruzione è 
interessante e certamente offre meno difficoltà di tutte le altre finora suggerite. 
La questione è, però, allo stato attuale delle cose, insolubile, perchè mancano 
troppi elementi, ed anche qui varie obiezioni potrebbero essere avanzate. An- 
zitutto, la parte di Hildeburh non appare troppo chiara. Se Hengest se la ri- 
portò ci in patria, ciò farebbe credere, col Méller, che Finn l’avesse in pre- 
cedenza rapita. Altrimenti, perchè nominarla? Anzi, se si potesse supporre 
che Finn avesse fatto questo nel corso di qualche sua conquista dei Danesi, 
si potrebbe così spiegare la presenza di questi alla sua corte in condizioni di 
apparente inferiorità. Sarebbe del resto una situazione abbastanza intonata a 
quelle comuni nella letteratura teutonica.. Inoltre, non è certo necessario 
a priori di identificare il danese Hengest della saga di Finn col Hengest, 
principe dei Juti, che tradizionalmente si stabili nel Kent nel 449; d’altra 
parte, sembra strana la coincidenza che nella saga di Finn si trovi un Hengest 
acerrimo nemico proprio dei Juti. Questa è l’obiezione più grave, obiezione 
che il Ch. non ha preso in considerazione. Avrebbero dunque ragione quelli 
che identificano i Frisi con gli Eoteni? Infine, al v. 1124 del Zeowx/f, tro- 
viamo la frase dega folces: « la fiamma, la più avida degli spiriti, ingoiò co- ‘ 
« loro di ambedue i popoli che la guerra aveva rapito ». Se si trattava di 
un combattimento a fre (Frisi ed Eoteni contro Danesi) sarebbe dea stato il 

termine appropriato? 
In ultimo, due parole sulle illustrazioni che ornano questo bellissimo vo- 
lume e ne aumentano i già grandi pregi. Si tratta di otto tavole fuori testo, 


cinque delle quali riproducono altrettante deliziose miniature sulla vita di Offa 


‘e di Thryth nel ms. delle Vitae Quorum Offarum (MS Cotton. Nero D. 1); 


un’altra illustrazione è la riproduzione di una cartina secentesca di Leire; le 
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ultime due infine riproducono fotografie dei celebri resti delle navi di vikinghi 
trovate a Gokstad ed Oseberg, e di elmi e spade dell’epoca. Vi è inoltre una 
cartina della Scandinavia meridionale del 6° secolo (1). 

° ALDO RICCI. 


Storia della Filosofia Medievale. 


GiLson ÉTIENNE (prof. d’hist. de la phil. à l’Université de Strasbourg) Etudes 
de Philosophie Meédiétvale. Strasbourg, 1921 (Publications de la Faculté des 
Lettres de l’Univ. de Strasbourg, Fasc. 3). Un vol. in-8 di p. VII-292; 
13 fr. 50. | 


Per il G., in sostanza, di una filosofia medievale, nell’ accezione comune 
di questa espressione, non si può parlare. S. Tommaso è il primo dei filosofi 
moderni, nel senso pieno della parola: prima di lui, o per lo meno prima di 
Alberto Magno, prevale incondizionatamente la dottrina di S. Pier Damiano, 
che fa della filosofia 1’ ancilla theologiae. Ancilla, non già perchè possa ren- 
derle utili, se pur bassi, servizi, ma perchè le deve stare rigorosamente sotto- 
messa. Non ci sì deve lasciar illudere dalle apparenze: la stessa fondazione 
della Università di Parigi è determinata dal proposito di giovare non alla ra- 
gione e alla scienza, ma alla fede e alla religione. All’atteggiamento di J. Scotus 
Erigena, di S. Anselmo, di Abelardo non compete, a rigore, il nome di ra- 
zionalistico: è un pseudo-razionalismo, tutto compreso nella formula « Credo 
uf intelligam »: non il dogma è assorbito dalla ragione, bensì la ragione dal 
dogma. La portata radicalmente rivoluzionaria del movimento inaugurato da 
S. Tommaso appare chiara a chi lo confronti con la tradizione agostiniana, 
schiettamente rappresentata da S. Bonaventura: la filosofia albertino-tomistica, 
nella quale convien ravvisare il solo tentativo di « modernismo » che sia 
riuscito, segna per la prima volta alla ragione i suoi limiti, ma con ciò 
la restituisce pe’ suoi diritti: non soltanto, cioè, vieta alla ragione naturale ogni 


dimostrazione in materia di fede, ma si compiace di cumulare difficoltà intorno 


(1) Il testo è accuratissimo, e non ho trovato che un solo errore di stampa notevole: 


district per distinct (?), a p. 317, linea s2. 
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alla conoscenza ridotta che possiamo avere di Dio: la unità sistematica di tutto 
I° insieme delle nostre credenze e conoscenze è infranta: il sillogismo, per se 
medesimo, non conduce al veru Dio, ma piuttosto a negare provvidenza e crea- 
zione, immortalità dell'anima e sanzioni escatologiche: non è meraviglia che gli 
avversari abbiano cercato di screditare questa filosofia, definendola con la espres- 
sione tendenziosa di « dottrina della doppia verità » : una siffatta dottrina, pro- 
priamente, non è stata sostenuta mai da nessuno, e la espressione non fa che 
consacrare la separazione di fatto fra rivelazione e ragione: credere non è sa- 
pere, la teologia è toto genere diversa dalla filosofia: S. Tommaso è, in Occi- 
dente, il primo uomo che non abbia posto il proprio pensiero al servizio di 
un dogma o di un sistema: prima del tomismo non c’è stata, nel Medio Evo, 
filosofia nel senso moderno della parola. 

È chiaro che il contenuto del volume non corrisponde esattamente al suo 
titolo; l’autore di questa collezione di saggi si propone effettivamente di se- 
guire, nella prima parte, il nascere della filosofia — la quale, per definizione, 
non può essere se non « moderna » — e il compiersi di quella età, che nella 
scienza ravvisava il principio di tutti gli errori, di tutti i vizi, e riponeva la 
felicità in una santa ignoranza, più luminosa di tutte le scienze profane. E 
questo gruppo di saggi sarà letto con interesse anche da chi ritenga esagerata 
la parte che il G. attribuisce al Tomismo nell’opera di liberazione della ragione. 

Lo scritto, che non mi sembra molto istruttivo, sopra « Le raisonnement 
par analogie chez T. Campanella » segna, per così dire, il passaggio al secondo 
gruppo di saggi, i quali concernono le relazioni fra cartesianismo e scolastica. 
Qui S. Tommaso figura come « l’adversaire de Descartes » : Cartesio, per riu- 
scire al suo intento di escludere dalla materia qualsiasi forma sostanziale o qua- 
lità occulta, e giungere alla distinzione reale fra corpo e anima e alla conc 
zione meccanica della natura, è portato a dimostrare la possibilità di fondare 
un’ apologetica cattolica, senza far intervenire il corpo, senza uscire dall’ anima: 
ma perciò deve sgombrare il campo dalla gnoseologia, decisamente empiristica, 
di S. Tommaso e costruire la dottrina delle idee innate: la tradizione platonica 
e agostiniana si rinnuova in contrasto con la tradizione aristotelica e tomi- 
stica: gli antecedenti storici del cartesianismo vanno ricercati in una corrente 
del pensiero filosofico, e più propriamente teologico, che nonostante il trionfo 
di S. Tommaso, non era venuta meno mai. 


I due ultimi saggi (« Descartes, Harvey et la Scolastique » « Metiores 
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vartestens et météores scolastigues ») sono contributi interessanti alla storia delle 
scienze, e illustrano, nella loro continuità come nelle loro opposizioni, gli attey- 
giamienti del pensiero Scolastico e del primo pensiero moderno nel campo della 


fisiologia e della fisica. 
L. LIMENTANI. 


Storia dell'Arte. 


F. PUNTONI Sulla ricomposizione e ricostruzione della cantoria di Giovanni 
Pisano, Pisa, Marictti, 1920; Ancora sulla ricomposizione e ricostruzione 


della cantoria di Giovanni Pisano, Pisa, Mariotti, 1921. 


Ia ricomposizione e ricostruzione del pergamo di Giovanni Pisano è pro- 
blema attorno al quale si sono affaticati invano gli intelletti dei migliori cul- 
tori d’arte italiani e stranieri, e se oggi tutti concordano nel dovere di to- 
gliere dalle sale del Museo Civico quanto rimane del monumento insigne e di 
restituire ad esso la sua pristina fisonomia, a questa uniformità di giudizio 
subentra la maggior disparità di vedute quando si tratta di stabilire quale pre- 
cisamente fu la grande opera di Giovanni e di precisare il luogo ch’essa oc- 
cupò nel Duomo di Pisa. Anche il Supino, tanto benemerito degli studi di 
antica arte pisana, nonostante le sue pazienti e amorose ricerche negli archivi 
cittadini e la sua piena conoscenza dei monumenti coevi, non riuscì a dirci 
sull’argomento una parola definitiva. 

I due volumi del P. si può dire che prendano le mosse dagli studi del 
Supino, ma aggiungono a questi studi tutto un corredo di notizie nuove, che 
le conclusioni incerte del Supino sostanzialmente modificano. Il P. è un inna- 
morato della sua città natale e l’entusiasmo pei suoi vetusti monumenti si ri- 
leva ad ogni pagina. Si vede che con passione infinita egli li ha interrogati ad 
uno ad uno, seguendone le vicende e le alterazioni nel tempo, in modo che 
essi non hanno quasi più segreti per lui. È questo nello stesso tempo un 
pregio e un difetto di questi suoi volumi: un pregio perchè senza amore non 
v'é efticacia di studio; un difetto perchè la natura stessa del suo sentimento lo 
porta a delle eccessive digressioni, che affaticano il lettore e spesso contribui- 


scono a sviare il suo giudizio. 
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Ma le conclusioni cui giunge il P. sono da accogliersi, oppure debbono 

soltanto riguardarsi come un nobile sforzo apportato alla soluzione di un pro- 
blema che sino ad oggi è sembrato ai più come insolubile? Non abbiamo l’ar- 
dire di dare una categorica risposta a questa domanda, perchè per prouun- 
ciarci in modo reciso dovremmo rifare passo a passo la via stessa che il P. ha 
percorso e controllare ogni sua affermazione non solo sulle carte d'archivio, 
bensi anche dinanzi agli stessi monumenti. Molte delle conclusioni, cuì giunge 
il P., cadrebbero, ad esempio, se alcuni dei grafici ch'egli ci presenta non 
fossero rigorosamente esatti e alcune delle sue dirette osservazioni non del 
tutto precise. Ma le sue proposte, così come si presentano, ci sembrano degne 
del maggior interesse e di ogni considerazione. Per dichiararle attendibili iu 
ogni parte occorrerebbe, lo ripetiamo, compiere ex novo uno studio diretto 
del monumento, e ciò è possibile soltanto a chi si trova sul luogo. 

Il P. ad ogni modo poggia il suo tentativo di ricostruzione su solide basi, 
sulle descrizioni cioè che si leggono nella /istoria di Pisa (anno 1422) di Ra- 
nieri Sardo, e in un’altra Zf/sforia del medesimo anno, del pari conservata tra 
i manoscritti della Biblioteca Nazionale di Firenze, che alcuni vogliono attri- 
buire al Sardo stesso. Nota il primo di questi due storici: « £? dal lato al 

| choro sf v'è un perbio d'’intaglio tucto di marmi fini ed è istoriato tucto ed 
è in su undici colonne di pietre fini ed è più meraviglioso si truovi per tucto 
lo mondo »; e il secondo ripete con qualche variante: « Et dallato all’entrata 
dil coro vi è un pulbito grande d'intaglio tutto di marmi fini e istoriato tutto 
in su undici colonne di pietre fine; avvi certi marzocchi di intaglio di marmo 
che reggono in sulle rene parte di dette colonne et più meraviglioso si trovi 
per tutto il mondo ». Con l’aiuto e sulla scorta di queste e di altre antiche 
descrizioni, che per brevità tralasciamo di riportare, il P. viene a stabilire che 
il pergamo, o meglio la cantoria, fosse ottagona € avesse per sostegno TI CO- 
lonne, due delle quali poggianti sul dorso di due marzocchi; che nove di esse 
fossero di sostegno al pergamo e due al ballatoio; e che dci nove specchi ri- 
masti, sette a superficie curva, cingessero la parte costitutiva del pergamo, € 
gli altri due a superficie piana facessero da parapetto ad un pianerottolo d'ac- 
cesso al pergamo stesso. Così, secondo il P., dcveva apparire il pergamo di 
Giovanni fin verso il 1425, allorchè Marco di Bartolomeo Rustici, orafo fio- 
rentino, lo vide ben altrimenti composto: « esche evi in detta chiesa uno 
pergamo tutto di marmo sospeso, in ischambio di cholonne sono figure tutte, 


intagliato di belle istorie di rilievo tutto il testamento nuovo, che nel monde 
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di tale opera non si vide mat più della chosa ». Tra il 1422, data della de- 
scrizione del Sardo, e il 1425, data della descrizione del Rustici, la purità 
del monumento primitivo, afferma sempre il P., deve dunque essere stata ma- 
nomessa col sostituire al luogo delle semplici colonne dei pilastri figurati, tolti 
con ogni probabilità dalla disfatta tomba di Arrigo VII di Lussemburgo in 
Duomo, che ne alterarono del tutto la fisonomia, a giustificazione del giudizio 
tutt'altro che entusiasta espresso dal Vasari sul valore artistico del monumento. 

I due libri del P. colle loro nuove conclusioni dettero luogo ad una fiera 
polemica, che non sempre si svolse colla dovuta serenità, ma ch’ebbe ad ogni 
modo il merito di aver portato in dominio di tutti la questione della ricostru- 
zione del pergamo. Spetta ora alle autorità competenti di provvedere, valen- 
dosi del consiglio di chi sia più indicato per giudicare con competenza e senza 
passione partigiana. È ormai tempo che il nostro paese riabbia quello che fu 


uno dei suoi maggiori monumenti sul finire del medioevo. 


G. LOUMYER, Zes traditions techniques de la peinture mediévale. Bruxelles 
et. Paris, 1920, Librairie G. Van Oest. 


Questo volume del L., già uscito da qualche tempo, non è conosciuto, 
almeno fra noi, quanto meriterebbe, mentre è notevole per la serietà, la no- 
vità e la vastità delle ricerche che informano la trattazione. 

L’autore ha diviso l’opera sua in tre parti: nella prima passa in rassegna 
i trattati tecnici più antichi e ne studia la filiazione e la storia; nella seconda 
viene a considerare più particolarmente le origini e l'evoluzione dei procedi- 
menti della pittura; nella terza, infine, si sofferma sulle materie coloranti usate 
con particolare predilezione dall’arte del medioevo. È per questo che il libro 
sì raccomanda non soltanto agli storici, ma anche a tutti quegli artisti dell’età 
nostra che hanno compreso quanto la tecnica moderna possa ancor trarre da 
quei vecchi ricettari, che sono frutto di un’esperienza secolare, anche se talora 
possano apparire pucrili per le superstizioni che raccolgono e per la larga 
parte che vi è data all’alchimia più che alla chimica. 

Ad orientare il lettore nella grande abbondanza delle notizie e dei dati, 
che forma il pregio di quest’opera, serve una breve introduzione, in cui l'A. 
cerca di riassumere le fila principali del suo lavoro. Egli nota come l’analisi 


dei procedimenti tecnici della pittura medievale permetta di stabilire due priu- 
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cipî fondamentali in quell’ammasso di tradizioni che nel corso dei secoli si 
erano sovrapposte le une alle altre. Il primo e più immediato di questi fat- 
tori, che ne formano il sustrato, testimonia dell’azione vivissima che esercitò 
sull’arte dell’età di mezzo il ricordo dell’arte classica, anzi più propriamente 
romana, mentre il secondo, più indiretto, rende testimonianza dell’ influenza 
delle pratiche artistiche e industriali dell'Oriente. Quest'ultima influenza orien- 
tale risulta di diversi elementi, siriaci, arabi, o bizantini, a seconda dei tempi 
e dei luoghi. 

Ci duole di doverci limitare a questo breve cenno, ma non sarebbe asso- 
lutamente possibile di poter accompagnare il L. nella sua trattazione, che 
passa volta volta a considerare i più diversi procedimenti della pittura a fresco, 
a cera, ad olio, della miniatura, ecc. Ma vogliamo terminare con un augurio, 
che cioè l’A. faccia seguire a questa sua poderosa opera storica e scientifica 
un semplice volumetto, ove vengano praticamente esposte quelle ricette che 
formavano il sustrato dell’arte di tempi ormai lontani. Questo libretto, che 
dovrebbe essere largamente diffuso fra gli artisti, potrebbe avere una notevole 
influenza sul divenire delle arti decorative moderne, che quasi per tutto sono 


ancora in cerca di orientamento. 
P. D’ANCONA. 


Storia del diritto italiano (1) 


RUFFINI, Dante e il frotervo decretalista innominato (Mon. III, 3, 10) 
nelle « Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino », serie II, 
t. LXVI, in 4°, di pp. 69, Torino 1922. 

SOLMI, // pensiero politico di Dante, 8°, pp. 252, Firenze, 1922. 

SOLMI, // comune nella storia del diritto, estr. dalla Enciclopedia giuri- 
dica italiana, Milano, 1922. i 

TAMASSIA, Verbum regis franco ed auxilii latio romana, nell’ Archivio 
giuridico, vol. LXXXVIII, fasc. I, 89, pp. 25, Modena 1922. 


(1) In conformità all’indole della rivista questa recensione complessiva delle più impor- 
tanti pubblicazioni di storia del diritto italiano usate nel 1922, riguarda soltanto quelle che 


trattano argomenti concernenti lo svolgersi del nostro diritto sino a tutto ii secolo XIV. 


LEICRT, L'empereur Frédéric LI de Souabe et les parlements, nella Re- 
vue d'Iistoire du Drott, ‘. III, fasc. 3-4, 8°, pp. 11, Haarlem (Olanda) 1922. 

ROBERTI, /aolo di Tarso e le prime influenze patristiche nella formazione 
storica del diritto italiano, nella Revue d’histoire du dro:t, t. 1V, fasc. 1, 
8°, pp. 26, Haarlem, 1922. 

SORBELLI, Notizie di professori è insegnanti a Padova prima del 1222, 
negli Studi e memorie per la storia dell’ Università di Bologna, vol. III, de- 
dicato all’Università di Padova nel suo VII centenario, 8%, pp. 10, Bo- 
logna 1922. 

SALVIOLI, L'economia medievale e le dottrine economiche nella scolastica 
pretomista, negli Atti e memorie dell'Accademia delle scienze morali e poli- 
tiche della Società reale di Napoli, 8%, pp. 39, Napoli, 1922. 

GENUARDI, // lido del mare nel diritto intermedio, nell'Archivio giuri. 
dico, vol. LXKXXVIII, fasc. 1, 8°, pp. 21, Modena, 1922. 

SoLMI, Storia del diritto italiano, nei repertori bibliografici della fonda- 
zione Leonardo, 329, p. 98, Roma, 1922. 

La messe degli scritti di storia del diritto italiano relativi al Medio-Evo 
non è stata nel 1922 molto abbondante, ma ciò non vuol dire che l’attività 
degli studiosi sia rallentata: tutt'altro! Alcuni fra i più operosi sono in pro- 
cinto di pubblicare importanti opere, delle quali speriamo di poterci occupare 
nell’anno venturo, e questo spiega come la produzione, nel contempo, sia 
meno copiosa. Così il Besta sta curando la sua storia delle fonti nel 
periodo medievale, alla quale farà seguito quella dovuta al Del Giudice per 
il periodo moderno, il Solmi, che pure ha dati alle stampe varii lavori dei 
quali si dirà in seguito, pubblicherà fra breve la terza edizione del suo ma- 
nuale, il Genuardi è occupato nella correzione del suo volume sul parla- 
mento di Sicilia, il Vaccari attende ad un’opera sull’affrancazione dei servi 
della gleba e così vii. Nella produzione del 1922 Dante occupa un posto 
cospicuo anche nei riguardi della storia del diritto: è un’eco dell’intensa atti- 
vità dantologica dell’anno centenario. Dante interessa per più ragioni lo storico 
del diritto: quale autore di dottrine pubblicistiche, quale insuperato pittore 
della società medievale, quale filosofo che espone sovente concetti giuridici. Il 
gizante ha lasciato le sue orme in tutti i campi del sapere della sua età. Fran- 
cesco Ruffini s'è soffermato su un punto del trattato de AMorsarchia nel quale 


i) poeta scaglia i suoi fulmini contro un innominato decretalista che egli stesso 
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dice d’aver udito « dicentem et procaciter asserentem traditionem ecclestae fidei 
fundamentum ». Si tratta della nota questione se le decisioni dei pontefici 
devano ritenersi pari, in autorità, alla scrittura, un punto che ha capitale im- 
portanza per il valore delle Decretali da un lato, per le pretese di domina- 
zione universale accampate dalla chiesa Romana con Bonifazio VIII, dall’altro. 
Varî tentativi furono fatti negli ultimi anni per identificare l’anonimo Decre- 
talista; il Vossler ha rievocato il decretorusm doctor Enrico da Cremona, ;l 
Chiappelli al contrario parla del celebre Arcidiacono Bolognese Guido de Baysio. 
Ambedue professarono la dottrina combattuta dall’Alighieri, ma dove il poeta 
li potè intendere? Le probabilità maggiori stanno a favore dell’Arcidiacono che 
- fu professore nell'Università di Bologna dove l’Alighieri potè forse udirlo. Tat- 
tavia l’ipotesi non soddisfa appieno, perchè sembra di vedere nelle parole di 
Dante il riflesso d’un’animosità personale che nulla giustificherebbe, a nostra 
conoscenza, se il decretalista fosse Guido de Baysio. Il Ruffini ha avanzata 
una nuova spiegazione; secondo le sue congetture l'anonimo decretalista sarebbe 
il cardinale Matteo d’Acquasparta, che un discepolo il Guido di Baysio ricorda 
come compagno al suo maestro nel sostenere la superiorità del Papa sull’Im- 
peratore. Il cardinale lu, come si sa, ben conosciuto dall’Alighieri giacchè Bo- 
nifazio VIII lo inviò a Firenze, ai tempi del poeta, per dirimere le contro- 
versie fra Bianchi e Neri o piuttosto, per appoggiare questi ultimi che s’eran 
stretti con accordi segreti al pontefice. Si crede anzi che il cardinale avesse 
una parte nella condanna all’esilio dell’Alighieri. Ora, nota il Ruffini, la teoria 
che attribuiva al Papa la superiorità su tutte le potenze dell’orbe è intima- 
mente legata all’altra che asserisce la preminenza della tradizione ecclesiastica, 
teoria che d’altronde è apertamente affermata dall’Acquasparta nelle argomen- 
tazioni da lui svolte a favore dei Fiamminghi, ove sostiene la « plenissima po- 
testas » del pontefice. E Dante dovette di certo sentir svolgere questi prin- 
cipi dalla bocca dello stesso Acquasparta, quando questi venne a Firenze, 
mentre il poeta era priore, ad esigere, a nome del pontefice, l’assoluzione dei 
tre Fiorentini accusati di maneggi contrari al comune presso la corte di Roma, 
per l’appunto in virtù di questo potere superiore a tutte le potestà laiche, 
attribuito al Papa. Il Ruffini svolge la sua tesi nel modo più efficace cosicchè 
la conclusione appare al lettore assai verosimile. Un punto tuttavia ci sembra 
meritevole di attenzione. Nel De Monarchia il poeta pone tre categorie d’av- 
versari al potere imperiale; nella prima sta il pontefice e gli altri gregum pa- 


stores che « selo solo matris ecclesiae » difendono la tesi contraria; nella se- 


» 
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conda stanno alcuoi che per cupidigia son resi privi di ragione e negano, non 
solo, la procedenza del potere imperiale da Dio ma anche il nome stesso del- 
l'impero, nella terza i decretalisti, i quali combattono il potere imperiale per 
l’intento di innalzare oitre il lecito le decretali che, pure, il poeta dichiara 
degne di venerazione. Ora può l’Acquasparta cardinale e vescovo di Porto es- 
ser compreso nella terza categoria? Non lo si dovrebbe invece ritener posto 
nella prima, data la sua qualità e le dichiarazioni che il poeta fa nel contesto 
a proposito del movente dal quale i gregum fpastores poterono esser mossi a 
sostenere l’erronea dottrina? È un semplice dubbio, il mio, che nulla toglie al 
pregio della dottissima dissertazione del Ruffini, dove questi ha profuso i te- 
sori della sua larghissima conoscenza dei problemi canonistici e storico-giuridici 
del medioevo. 

Alle numerose questioni che sorgono dall’ interpretazione del pensiero po- 
litico Dantesco, ha dedicato un bel volume il Sulmi. Vi si trovan riuniti al- 
cuni studi da lui già pubblicati ed alcune dissertazioni nuove. Io mi limiterò 
ad accennare qui a qualche punto principale. 

È noto come alcuni scrittori ritengano che il sistema politico esposto da 
Dante nel De Monarchia, per quanto ammirabile come edifizio teorico, si debba 
ritenere utopistico ed irreale dal lato pratico. Il poeta mira alla ricostituzione 
dell’impero proprio nel momento nel quale il particolarismo dei comuni spez- 
zava l’Italia, che ne avrebbe dovuto essere il centro, in un’ infinità di piccoli. 
stati, la potenza del papato poneva alle ambizioni imperiali un ostacolo insor- 
montabile e la forza del reame napoletano rendeva impossibile ogni tentativo 
uoitario. Se non che a questi argomenti tratti dalle condizioni di fatto del 
tempo, il Solmi risponde con una serie d’interessanti argomentazioni. Egli os- 
serva che in realtà, gli occhi penetranti del poeta potevano ancor vedere, ai 
primi del trecento, dei nessi permanenti nel mondo cristiano-occidentale che 
permettevano di concepire con una certa verosimiglianza la ricostruzione d’un 
sistema unitario. ‘Tale la diffusione del diritto romano, la cui osservanza era 
fondata sull’autorità universale che s’attribuiva all'imperatore, tale il perma- 
nere d’un sentimento generale di venerazione per Roma, non soltanto come 
centro della cristianità, ma anche come città sacra alle gloriose memorie del- 
l'impero. Qualora la clamide imperiale fosse rivestita non già da politici di ri- 
strette vedute, quali gli Absburgo, ma da un uomo d’ampio intelletto, da un 
vero « dux », questi ricordi ancor vivi del prestigio dell'impero gli avrebbero 


spianata la via a ricostituire il grande stato Cristtano che avrebbe posto fine 


alle discordie fratricide, alle lotte infeconde. Certamente non si tratta d’un 
piano politico, ma d’un edifizio teorico; il poeta addita all’umanità intera e 
in particolare ai suoi connazionali quale poteva esser la via che loro avrebbe 
permesso d’uscire dalle distrette nelle quali si trovavano, non intende additare 
i mezzi per giungervi. Da questo lato si può dare piena ragione al Solmi, os- 
servando con lui, che il poeta non mette un termine prossimo alla realizza- 
zione del suo ideale, ma parla di tempi non ancora maturi. Quale doveva es- 
sere il destino dell’Italia nella concezione Dantesca? Due tesi estreme si sono 
affacciate in questi ultimi anni su questo punto. Gli uni credono che nel si- 
stema Dantesco l’impero sia un governo assoluto che abbraccia tutto il mondo, 
nel quale non v’è posto per stati dotati d’un certo grado d’autonomia; gli 
altri ritengono invece che regna e civitates debbano continuar a vivere di vita 
propria, pur sottoponendosi al vincolo generale dell'impero. L’Ercole ha spinto 
quest’ultima dottrina sino a ritenere che l’Italia potesse avere nella concezione 
Dantesca un’autonomia così lata da costituire « contro all’impero e di fronte 
a questo un vero e proprio stato autonomo unitario ». Il Solmi nega quest'e- 
strema estensione del concetto di autonomia contenuto nel sistema dantesco ed 
osserva che mai in tutte le opere del poeta si trova menzione d’un regnum 
Italiae, e che anzi il ricordo di questo doveva esser ormai spento in quei 
tempi nelle menti dei politici italiani. E non si può disconoscere che l’osser- 
vazione sia fondata, nè si può dissentire dal Solmi quando egli nega contro 
l’Ercole la possibilità dell’esistenza, nel pensiero di Dante, d’uno stato italiano 
« contro all'impero ». Tuttavia non si deve neppure escludere che l’Italia do- 
vesse agli occhi di Dante costituire un reg: al pari delle altre nazioni cri- 
stiane; un regrum del quale il poeta si è curato di segnare nelle sue opere i 
confini geografici con cura mirabile. Questo regrum è diversa dagli altri per 
ciò che esso è governato direttamente dall’imperatore che « in tutte parti im- 
pera e quivi regge ». Non è questo il pensiero di Federico II, quando afferma 
arditamente dinanzi al Pontefice che l’Italia è il suo retaggio? La questione del 
grado d’autonomia che il Poeta lasciava a questi regni ed alle c/vifafes che vi 
son comprese è un altro problema e si deve confessare che il pensiero Dan- 
tesco non appare molto chiaro su questo punto. Nondimeno non è verosimile 
che egli potesse prescindere intieramente dai rapporti di diritto pubblico che 
si svolgevano sotto il suo sguardo. Se egli ammise la subordinazione dei regrre 
all'impero, delle civitates ai regna, egli dovette pensare ad un sistema non 


dissimile da quello che vedeva svolgersi ad esempio in Francia nei rapporti 


fra il Re ed i suoi grandi vassalli, quella gerarchia che i Francesi espressero 
col termine « suzeraineté ». Quanto ai Comuni propendo a ritenere che il suo 
sistema politico ne ammettesse l’esistenza e l’autonomia a un dipresso nei li- 
miti che era giunto a riconoscer loro Federico II. Si sa, del resto, che il ten- 
tativo fatto dal grande imperatore d’inquadrare comuni e feudali in un’orga- 
nismo statale dipendente dall’ impero, esercitò notevole influsso anche nei tempi 
posteriori alla fine della casa Sveva; i vicarii imperiali, che sorgono nel ’300 
in varie provincie italiane sono, dal lato ‘formale, la continuazione dei consi- 
mili governatori provinciali istituiti dal secondo Federigo. 

Ma è impossibile, in questa breve rassegna, esaminare tutti i problemi 
danteschi, ai quali il Solmi dedica la sua penetrante indagine nel volume ci- 
tato; ad esso pertanto rinvio il lettore, che ne trarrà, senza dubbio, buon 
frutto. Il Solmi ci ha dato pure in quest'anno un interessante saggio sintetico 
sulla storia dei comuni, che riesce utile a chi si voglia render conio dei nu- 
merosi lavori dedicati negli ultimi anni all'importante argomento. Noi vi se- 
guiamo tutta l’evoluzione dell’organismo della città, dalla dissoluzione del mu- 
nicipio Romano, sino al definitivo assestamento del governo comunale. Vi ve- 
diamo descritto l’influsso dei grandi fattori che portarono alla distruzione dello 
stato carolingio e per riflesso alla formazione d’una condizione di cose che per- 
mise lo svolgersi delle autonomie cittadine: il sistema feudale, l’immunità ec- 
clesiastica; nel contempo l’evoluzione economica conduceva alla ricostituzione 
dell'industria e del commercio urbano e dava quindi forza cospicua ai corri- 
spondenti elementi della popolazione della città. D'altra parte il governo dei 
vescovi (dove si costitui) rese più facile ai cittadini l’accesso alle magistrature. 
Il Solmi ci descrive poi a brevi tratti le tre fasi della storia del governo co- 
munale e la distinzione dei poteri nel minuscolo stato che fu il comune. Tutto 
ciò è scritto con la solita lucidità dell'A. e si legge con piacere. Avrei voluto 
però veder più ampiamente descritte le varie teorie che furon poste a spiega- 
zione dell’origine del governo comunale; non so perchè, ad esemp'o, il Solmi 
trascuri completamente del Maurer e del Sohm che pure hanno tanta impor- 
tanza se anche non si possono accettare. Così non mi par posta in sufficiente 
luce la parte che l’organizzazione militare cittadina pre-comunale ebbe nel sor- 
gere delle magistrature del comune nascente. Si tratta però di mende che non 
diminuiscono l’utilità dell’opera. 

Alla storia del diritto pubblico appartiene pure una breve memoria del 


Tamassia sul Verbum Regis. Le ricerche dell’eminente storico del diritto del- 
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l’Università di Padova, fan risalire le origini di questo istituto alla decadenza 
Romana, durante la quale vediamo che coloro che venivano perseguitati da 
azioni avversarie, ottenevano dall’autorità imperiale o da alti funzionari un ver- 
bum che li proteggesse dalle violenze arbitrarie sino alle soglie del Tribunale. 
Il lavoro di Tamassia indica, con precisione di prove, la figliazione della tistio 
ostrogotica e franca da questi precedenti romani, così che ne riesce pienamente 
fondata l’ipotesi che per la prima era stata avanzata da Mommsen, per la 
seconda si trova timidamente accennata da Schroder. A questo punto devo ri- 
cordare anche una mia breve memoria sul ’azione di Federico II di fronte ai 
parlamenti generali e provinciali. La politica del grande imperatore è giudicata, 
in generale, come diretta alla formazione d’uno stato assoluto, despotico. Ho 
cercato di mostrare come quell’azione, considerata nel suo complesso, dimostri 
che quel giudizio va assai moderato. Il pensare che l’ammissione delle città 
al parlamento di Sicilia sia dovuto soltanto all’intento di poter estorcer loro 
dei contributi finanziari, è contraddetto dal fatto che in Germania, dove la 
costituzione delle diete è favorita dall'imperatore, le città non sono ammesse, 
mentre pure esse avevano una forza economica non piccola. D'altra parte non 
si può pensare, come alcuni hanno fatto, che la sententia de ture statuum 
terrae dove la partecipazione dei migzores alle modificazioni della legislazione e 
dei tributi provinciali è sancita, sia stata promossa al solo intento di favorire 
la bassa feudalità contro i principi, dato che proprio in quel momento Fede- 
rico II richiedeva l’aiuto di costoro contro il proprio figlio. La politica del- 
l’imperatore ha una linea uniforme, così in Sicilia, come nel rimanente d’I- 
talia ed in Germania: dovunque essa è favorevole allo svolgersi delle diete. 
Non rimane che pensare ad uno scopo di pacificazione delle classi in lotta: 
l’imperatore ritenne evidentemente che l’istituto parlamentare potesse servire 
ad arrestare lo sfacelo dello stato minacciato dal contrasto fra le autonomie 
locali e il potere centrale, fra le città ed i baroni, fra l'alta e la bassa feudalità. 

Veniamo alla storia delle fonti. M. Roberti ha dedicate alcune pagine 
animate da un profondo sentimento cristiano a S. Paolo ed alla sua influenza 
| pel diritto. Jgli segna i contrasti fra la concezione evangelica degli istituti giu- 
ridici e l’individualismo ferreo imperante nel diritto romano. Il legame della 
famiglia si raddolcisce, si disegnano gli obblighi sociali della proprietà, si can- 
cella, almeno nel campo religioso, la differenza fra liberi e servi, si dà valore 
al lavoro manuale. Ebbe ciò un'influenza sullo svolgimento del diritto posi 


tivo? Com'è noto, la questione è assai dibattuta, L’A, stesso riconosce che ì 
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primi accenni d’un’influenza della patristica sulla legislazione si avvertono sol- 
tanto alla fine del IV secolo e al principio del V. Egli si limita in questo 
suo lavoro ad additare come, a sua volta, l’opera di S. Paolo sia assai fre- 
quentemente citata dai padri della Chiesa e come, perciò, attraverso a questi, 
essa venga ad esercitare un’azione riformatrice del diritto. Senza dubbio il Ro- 
berti vorrà poi in successive ricerche approfondire il quesito dell'estensione 
reale di una tale influenza. 

La celebrazione del VII centenario dell'Ateneo Padovano diede luogo a 
varie dissertazioni relative alla storia di quella gloriosissima scuola. Alcuni 
scritti dovuti ad eminenti maestri quali il Costa ed il Brugi, riguardano la 
storia del diritto, ma escono dai limiti di tempo imposti a questa rassegna: 
ricorderò invece le ricerche del dotto bibliotecario della comunale di Bologna 
sull’esistenza d’una scuola di diritto a Padova avanti la fondazione dello studio 
generale. Il Sorbelli trasse partito da una fonte sin qui ignorata, cioè dalla 
Cronica magistrorum generalium ordinis fratrum predicatorum esistente nel 
cod. 1999 della Biblioteca Universitaria di Bologna, dalla quale risultano i 
nomi di vari dottori in diritto civile e canonico che insegnarono a Padova 
prima del 1922: notizia che viene a confermare l’opinione del Gloria sul pro- 
posito. 

Alla storia del diritto privato appartengono due interessanti lavori. Il Sal- 
violi ci parla, in una sua memoria, delle dottrine economiche degli scolastici 
anteriori a S. Tomaso d’Aquino e viene così a completare, per questo punto, 
le celebri ricerche dell’Endemann. Risulta da tali studi l’influenza che il cam- 
biamento sopravvenuto alla fine del secolo XII nell’economia dell’Europa oc- 
cidentale, esercitò sulle opinioni degli scolastici intorno alle usure ed al lucro 
commerciale. Nei tempi anteriori, il commercio era nelle mani d’un piccolo 
numero di speculatori che ne ritraevano enormi guadagni; dato ciò, si com- 
prende come Graziano dicesse « difficile est inter ementis vendentisque com- 
mercium non intervenire peccatum ». D'altra parte, il credito era assai limi- 
tato, la durata dei mutui brevissima, il creditore esigeva fortissime garanzie, 
non v'ha quindi luogo a meravigliarsi se, in tali condizioni, i canonisti rite- 
nessero ingiustificata la pretesa d’un interesse, il cui saggio era, d’altronde, 
assai alto. Tutto ciò muta col secolo XIII. In questo periodo si va formando 
una numerosa classe di commercianti; la circolazione del denaro diviene ab- 
bondante, i prestiti divengon facili e l’interesse più mite, ed il periodo di 


tempo concesso dal creditore al debitore assai più lungo. Gli scolastici, posti 
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dinnanzi ad un nuovo stato di cose, non osano abbandonare dal punto di vista 
formale, le rigide teorie dei loro predecessori, ma trovano delle attenuanti nei 
particolari. Così essi riconoscono che in molti casi il commercio è un'occupa- 
zione non peccaminosa, che di frequente è giustificata la partecipazione del 
creditore ai lucri che il debitore ottiene mercè l’uso del denaro prestatogli. Si 
va formando così una teoria più mite, che si svolge di pari passo con i nuovi 
aspetti della vita economica. 

Al diritto privato appartiene pure uno scritto di Genuardi sulla storia 
della proprietà del Ztus smiaris. I lidi eran considerati come res publicoe nel 
diritto romano classico, mentre il diritto Giustinianeo li classifica fra le res 
communes. Il diritto pubblico medievale conserva la prima concezione ed il 
Genuardi cita a tal proposito alcuni documenti d’Amalfi e di Gaeta del se- 
colo XI, che provano ciò per i territori romanici; quanto agli altri nulla sì sa 
di preciso. Alla dieta di Roncaglia, i dottori Bolognesi posero il lido del mare 
fra le regalie, perciò su questo punto le modifiche Giustinianee non furono ac- 
colte. Dopo aver parlato delle differenze insorte fra i glossatori per l’ interpre- 
tazioni dei passi delle fonti relativi a tale problema, l’A. studia più ampia 
mente colla scorta di molti documenti lo svolgersi del diritto nel Napoletano 
e nella Sicilia, dove il lido è proprietà dello stato ed oggetto di numerose 
concessioni fendali. 

Devo in fine segnalare ai lettori il breve, ma utile repertorio bibliografico 
della storia del* diritto italiano, che il Solmi ha compilato per incarico della 
fondazione « Leonardo ». L’A. fa precedere l'elenco da uno sguardo comples- 
sivo allo svolgimento di questa branca della scienza giuridica negli ultimi cin- 
quant’anni. Il repertorio comprende l’indicazione delle opere principali poste 
secondo l’ordine alfabetico degli autori. Forse sarebbe utile di unirvi anche un 
elenco diviso per materia, sull'esempio della bibliogratia della storia del diritto 
tedesco fatta molti anni or sono dal Costa: ciò che l’autore potrà fare in una 
seconda edizione del suo manualetto, che gli auguriamo non lontana. 


P. S. LEICHT. 


NOTIZIARIO 


Il Dizionario del Latino del Medioevo. — Il giorno 22 gennaio si è ra- 
dunato a Parigi il Comitato centrale per il Dizionario del Latino medioevale 
(per ora, secoli VI-X). Erano presenti per la Francia Langlois, Chatelain, Ho- 
molle, per l’Inghilterra Vinogradoff, per l'Olanda Gosses, per il Belgio Pirenne, 
per l'Italia Ussani. Si era scusato Shotwell che avrebbe dovuto rappresentare 
gli Stati Uniti. 

Si è deliberato di costituire tanti comitati nazionali quante sono le nazioni 
aderenti, o di riconoscere i comitati già costituiti. Ogni comitato nazionale in 
massima procederà allo spoglio dei testi che videro la luce sul proprio suolo, 
aggregandosi, quando ci siano, quegli stranieri che siano specialisti di tale o 
tal altro scrittore. Gli Stati Uniti si assumono per ora il compito di spogliare 
i testi di quei paesi che non fanno ancora parte della Unione Accademica In- 
ternazionale. Il lavoro internazionale resta sotto la direzione del Comitato cen- 
trale, nel quale ogni nazione avrà'un rappresentante e un voto. Sotto il con- 
trollo di questo Comitato centrale che si adunerà una volta l’anno è posto un 
ufficio di coordinazione tra i Comitati nazionali con sede a Parigi, affidato al 
prof. Goelzer della Sorbona (Paris, XVII, rue Guillaume Tell, 32). 

Dato questo ordinamento al lavoro internazionale, si è passati a discutere 
dei limiti da imporre al lavoro e si è stabilito che nel nuovo glossario saranno 
registrate le parole che non appaiono affatto o non appaiono col medesimo si- 
gnificato nel Latino classico, ritenendosi classico quel Latino che con esempi 
classici, cioè anteriori al periodo considerato dal vocabolario, sia registrato nel 


Forcellini-De Vit. Il prof. Goelzer è stato incaricato di preparare un progetto 
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di istruzioni tecniche per i collaboratori. Questo progetto sarà distribuito alle 
Accademie partecipanti all'impresa e ai convenuti alla conferenza di Parigi, i 
quali comunicheranno le loro osservazioni in proposito al nostro Ussani (Pisa, 
viale Umberto, 4) incaricato di riferire nella prossima riunione della Unione 
Accademica (Bruxelles, fine di aprile). Contemporaneamente i rappresentanti dei 
vari stati si sono assunti l’obbligo di preparare al più tardi entro un anno 
l'elenco dei testi letterari e diplomatici apparsi sul suolo della propria nazione, 
nel periodo di tempo considerato dal vocabolario. L'elenco sarà diviso in tre 
categorie: testi editi in maniera soddisfacente, che permetta di non ricorrere a 
un nuovo esame clei manoscritti, testi editi in maniera non soddisfacente, testi 
inediti. Di più i rappresentanti dei vari stati si sono impegnati, per i rispettivi 
comitati, a presentare entro un anno, sul modello uniforme che verrà delibe- 
rato su la relazione Ussani a Bruxelles, saggi di spoglio di una certa esten- 


sione per uno o più testi letterari e per uno o più testi diplomatici. 


Onoranze a Vincenzo Crescini. — Il giorno 3 luglio del 1922 nell’aula 
magna della Università di Padova, affollata di colleghi e di discepoli, è stato 
celebrato il 40° anniversario d’insegnamento di Vincenzo Crescini. Parlò prima 
il Rettore L. Lucatello, simpaticamente rievocando i ricordi della prolusione 
del Crescini a Genova nel 1882, alla quale egli si trovava presente. Parlò poi 
il prof. Pietro Spica Marcataio, presidente dell'Istituto Veneto del quale il 
Crescini è vicepresidente, e pronunciò infine un affettuoso eloquente dotto di- 
scorso il prof. Vittorio Lazzarini, preside della facolta di Lettere, disegnando 
la figura e descrivendo la carriera del Crescini insegnante e scienziato, cresciuto 
alla scienza glottologica nella scuola e nella conversazione di Graziadio Ascoli 
e alla comparazione letteraria in quelle di Pio Rajna. « Nel dominio della filo- 
logia romanza » seguitò poi l’oratore « il Crescini preferi lo studio di quella 
letteratura che tanti rapporti ebbe nel periodo delle origini con la nostra, e 
riuscì a diventare il migliore conoscitore del Provenzale in Italia, forse il più 
autorevole che sia ora in Europa ». 

In ricordo fu presentata al Crescini una medaglia d'oro, e inoltre due per- 
gamene: una degli studenti, ed una dei colleghi di facoltà con dedica latina di 


Vincenzo Ussani che qui riproduciamo: 


VINCENTIO CRESCINI 
COLLEG/E CLARISSIMO 
QVI IN MVLTIPLICI STVDIORVM GENERE VERSATVS 
EIXQVISITISSIMAM DOCTRINZ VARIETATEM 
EX FONTIBUS RECONDITIS ATOQVE ABDITIS HAVSIT 
MEDIE QVAM VOCANT ZATATIS 
AMATORIA INSTITVTA ET PRACEPTA AMBAGESQOVE PVLCHERRIMAS 
CVRIOSA FELICITATE INDAGAVIT 
IN POEKTAS PROVINCIALES DOCTA ET LABORIOSA COMMENTARIA CONPOSVIT 
NOSTRAS ANTIQVISSIMAS LITTERAS ASSIDVE ET ACVTE RETRACTAVIT 
NOVARVM LINGVARVM ORIGINES ET INCVNABVLA PERVESTIGAVIT 
PARENE INFINITAM RERVM OBSCVRARVM VIM ET COPIAM 
SCIENTIA ET COGNITIONE CONPREHENDIT 
EGREGIE SVRTILIS SCRIPTOR ATOVE ELEGANS 
STILO ORNATISSIMO EXPRESSIT 


DOCTORES PHILOSOPHIA ET PHILOLOGIZE TRADENDIS 
IN ATHENZEO PATAVINO 
XL PERACTOS ANNOS POSTOVAM INITIVM DOCENDI FECIT 
EX ANIMO GRATVLANTVR 


Onoranze a Pio Ragna. — Il 26 maggio 1922 Pio Rajna tenne la sua 
ultima lezione nell’Istituto di Studi superiori di Firenze. Gli allievi, sparsi in 
tutte le parti d’Italia, vollero raccogliersi ancora una volta intorno alla cattedra 
del Maestro e riudire la sua parola, ed attestargli con la presenza loro la gra- 
titudine per quanto egli ha fatto e fa per gli studi e per la scienza italiana. 
A nome degli allievi il Prof. E. G. Parodi offrì a Pio Rajna una meda- 
glia d’oro e accompagnò l'offerta con un nobile ed alto discorso, nel quale 
rievocò con sintesi potente l’efficacia non solo scientifica e culturale, ma anche 
morale ed educativa dell’insegnamento del grande maestro fiorentino nel labo- 
rioso cinquantennio, che preparò la giovine Italia alle sue presenti fortune. 


« O signori, egli disse (t), che siete qui presenti a porgere insieme con noi 


(1) Il discorso di E. G. Paropi, Zio Rajna, fu pubblicato per intero nel giornale fio- 
rentino /7 Piccolo Mondo del 10 giugno 1922. 
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il vostro commosso saluto al Maestro illustre e grande, mentre egli, in omaggio 
alla legge, scende sereno dalla cattedra, donde ancora per molti anni potrebbe 
poderosamente affermarvi, di fronte alle nuove generazioni di giovani, di stu- 
denti e anche di professori giovani, la forza e la freschezza del svo spirito; o 
signori, alla notizia che il venerando Maestro si disponeva a pronunciare la sua 
ultima lezione, tutti i suoi discepoli sparsi per le terre d’Italia, dalle Alpi alle 
Isole, si sentirono uniti in un medesimo sentimento di fratellanza fra loro, di 
infinita riconoscenza verso il Maestro. E molti, eccoli, sono accorsi dalla Si- 
cilia, dalla Sardegna, dall’Alta Italia, come figli corrono a rivedere il padre, 
col cuore gonfio di tenerezza e gli occhi pieni di lacrime; ma tutti poi, anche 
tutti quelli che son rimasti lontani trattenuti dai doveri dei loro uffici o dalle 
necessità della vita, oggi tanto dura, o, come è anche possibile, dagli acciacchi 
di un’età già non poco avanzata: tanto i superstiti dei lontani anni quando 
Pio Rajna - oltre mezzo secolo fa - cominciava la sua carriera nei Licei inse- 
gnando a Modena e a Milano il greco e il latino, quanto coloro che, dopo 
poco, lo ascoltarono, professore universitario giovanissimo e già famoso, nel- 
l'Accademia Scientifica letteraria di Milano, quanto infine i suoi alunni dell’I- 
stituto di Studi Superiori fiorentino, che si succedettero per una lunga serie, 
di quarant'anni, tutti, capelli bianchi o capelli neri e biondi, cuori già rivolti 
soltanto ai ricordi del passato o pieni delle speranze dell’avvenire, tutti sono 
qui presenti con lo spirito, tutti salutano, dritti in piedi, commossi e riverenti, 
gridando ad una voce: Viva a lungo il Maestro! Possa il cielo, per la fortuna 
del nostro paese, concedergli molti uomini che lo assomiglino! ». 

E così concluse: « L'efficacia esercitata da Pio Rajna come insegnante 
sulla gioventù italiana si-estende dall’anno 1868 - che segue di poco al terri- 
bile e nefasto ’65, anno di vergogna, di sconfitta, di sventura in un’Italia an- 
cora non pronta e non disposta - a questi anni di ventura e di gloria. L’uomo: 
che giovanetto aveva pensato di arruolarsi nell’esercito garibaldiro, è sempre 
stato un nobilissimo esempio di patriotta e di cittadino; ma è difficile che noi 
valutiamo quanto merita la sua efficacia su tante generazioni che contribuì ad 
educare e a preparare. Esse videro in lui come in pochi altri maestri incarnata 
e viva la necessaria predicazione contro tutto ciò che di basso, di misero e di 
fiacco lasciarono nello spirito dell’Italia le dure età che ne precedettero la ri- 
surrezione; contro quell’umile e servile sedimento di indisciplina, di paura e dî 
viltà che anche nel periodo della vittoria rese più dura e difficile e per poco 


non compromise la vittoria, che infine, tostochè questa fu raggiunta, ripiombò 
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sullo spirito del popolo italiano con un così tristo impeto di abbassamento e di 
oscuramento morale, che ancora il ricordo ci conturba e ci spaventa. Pure, di 
nuovo il cammino in avanti è ripreso e il nostro animo ferve di nuovo di 
un’ardente fiducia che quella sia stata l’ultima, necessaria forse, benchè dolo- 
rosissima sosta. sul cammino dell’ascensione. Ora, quando noi ripensiamo alla 
superba gioventù uscita dalle nostre scuole, che sui campi di battaglia in un 
purissimo slancio ideale si sacrificò per la salvezza e la grandezza d’Italia, e 
quando enumeriamo i nomi dei nostri giovani alunni caduti per lei, e quando 
anche oggi, per le vie e per le piazze d’Italia, vediamo una folla di giovanetti 
schierati, come a difcsa, coi volti brillanti d’entusiasmo, intorno al tricolore, 
contro il quale non sono ancora cessate tutte le offese, sentiamo e osiamo af- 
fermare che l’opera della scuola italiana non fu vana a raccogliere una tale e 
tanta messe; e che tra i più assidui e infaticabili seminatori fu il nostro Mae- 
stro, Pio Rajna ». 

Il 18 ottobre 1922 Pio Rajna venne chiamato a far parte del Senato del 
Regno, il 26 novembre fu nominato dottore konoris causa dell’Università di 
Parigi. 

La direzione degli Stud: medievali offrendo a Pio Rajna il primo volume 
della serie rinnovata, augura che Egli sia riservato a lungo alla scienza italiana, 
e che questi .Stxd: possano sembrargli non indegni del suo esempio e del suo 


insegnamento. [E. L.). 


LIBRI RICEVUTI 


Lingua e letteratura francese nel Medio Evo. 


1. — Les classiques frangais du moyen dee collection de textes frangais et 


provengaux antérieurs à 1500, dirigée par MARIO RO0QUES: 
19. — Za Chanson d’Aspfremont, chanson de geste du XII° siècle, 


texte du manuscrit de Wollaton Hall, éd. par Louis BRANDIS; 
t. I, vv. 1-6156; 1v-196 pages (5 fr. 85). 


20. — Gautier d’Aufais, poème courtois du XIII® siècle, éd. par 


21. 


EDpMoND FARAL; X-32 pages (I fr. 95). 
— elite syntaxe de l’ancien frangais, par LUCIEN FOULET: 


x-287 pages (9 fr. 10). 


22. — Ze Couronnement de Louis, chanson de geste du XII" siècle, 


èéd. par-ERNEST LANGLOIS; XVIII-169 (6 fr.). 


23. — Chansons satiriques et bdachiques du XIIIS siécle, &d. par 


ALFRED JEANROY et ARTUR LANGFORS; XIV-145 pages (7 
fr. 50). 


24. Les Chanson de Conon de Beéthune, &d. par AXEL WALLEN- 


SKÒLD; XXIII-39 pages (3 fr.). 


25. — Za Chanson d'Aspremont, &d. par LovIs BRANDIN; t. Il, 


vv. 6155-11376; 1I-216 pages (Io fr.). 


26. — Piramus et Tisbé, poème du XII® siècle, éd. par C. DE 


BOoER; XII-55 pages (3 fr.). 


27. Les poésies de Cermanon, td. par ALFRED JEANROY; VII-60 


pages (2 fr. 50). 
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2. — ERICH AUERBACH, Zur Technik der Friihrenaissancenovelle in Italien 
und Frankreich, Heidelberg, Carl Winters Universititsbuchhandlung, 
1921 (L. 5). 

3. — KARL VOSSLER, /ranzdsische Philologie (Wissenschaftlische Forschungen 
hgg. von Prof. Karl Hoenn), Verlag Friedrich Andreas Perthes 
A., Gotha, 1921. l 

4. — L. GAUCHAT et J. JEANJAQUET, 2ibliographie linguistique de la Suisse 
Romande, T. II, Histoire et grammaire des patois; Lexicographie 
patoise; Frangais provinciali; Noms de licux et de personnes, Avec 
Trois facsimilés, Neuchatel, Attinger Frères, Èd. 1920 (p. VII-416). 

$. — Aucassin et Nicolette — A. x. N., Aritischer Text mit Para- 

| digmen u. Glossar von HERMANN SUCHIER, IX Aufl. bearb. von 
W. Suchier, Paderborn, Ferdinand Schoningh, 1921. 

6. — A. e N. Cantafavola francese del sec. XII per la prima volta tra- 
dotta in italiano da A. BOSELLI, Parma, Battei, 1906. 

7. — A. e Nicoletta, Prima versione italiana dall'antico francese di A. Bo- 
SELLI, in Axrea Parma, VI (aprile 1922), p. 80-93 (semplice ripro- 
duzione dell’ediz. d.l 1906 in occasione del rifacimento di 

8. — [L. ORSINI, Con l’amore e con l’ala. Aurea leggenda dugentesca 
d’Alcassino e Nicoletta, U. Hoepli, Milano, 1921]. 

9. — RAOUL von Solssons, Zieder hgg. von EMIL WINKLER, Halle, Max 
Niemeyer, 1914. 

10. — C. BERNHEIMER, Deux Fragments d'un glossatre hebreu-frangais du 
XIII© siécle (ext. de la Revue des Etudes Jutves, 149) Paris, Dur- 
lacher, 1923. 

11. — F. D’Ovipio, Studi sulla più antica versificazione francese, nelle Me- 
morie della R. Accad. dei Lincet, S. V., vol XVI, 1920. 


Lingua e letteratura provenzale. 


12. — J. ANGLADE, Grammatre de l’ancien provencal ou ancienne langue 
d'oc, Paris, Librairie C. Kinksieck, 1921 (15 fr.). 

13. — C. APPEL, Der 7robador Cadenet, Halle, Niemeyer, 1920 (M. 30), 
p. 123. 


Letteratura italiana. 


14. — G. ROTONDI, Zederico Fressi: la vita e l’opera (Biblioteca Umbra, vol. 
X) Todi, Casa Editrice Atanor, 1921. 

156. — E. ZANIBONI, A/berghi italiani e viaggiatori stranieri (sec. XILXVIIL. 
Napoli, Libreria Detken e Rocholl, B. Johannowsky ed., 1921. 

16. — GUIDO ZACCAGNINI, Cino da Pistoja, Studio Biografico, Pistoia, 1918 
(pp. VII-275). 

17. — A. F. MASSERA, Sonetti burleschi e realistici dei primi due secoli, Bari, 
Laterza, 1920 (Scrittori d’Italia, vol. 88 e 89). 

18. — C. LUCCHESI, Alcune rime tratte dal cod. A. 322 della Biblioteca del- 
l’Archiginnasio, Bologna, 1921 [Biblioteca de l’Arcksginnasio, Serie 
II, vol. XX]. 

19. — A. HILKA, Uber cinigen italienischen Phophesetungen des 14. und 15. 
Jahrhunderts, vornehmblich tiber einem deutschen Friedenskatser (Son- 
derabdruck aus dem 94. Jahresbericht der Schlesischen Gesellschaft 
fur vaterl. Cultur) Breslau, G. P. Aderholz, 1917. 


Letteratura castigliana. 


20, — Biblioteca Calleja (Clàsicos): 

I — LoPE DE VEGA, Zeatro, T. I [Peribariez y el Comendador 
de Ocata; La estrella de Sevilla; El castigo sin venganza; La 
dama boba], prologo de ALFONSO REYES. 

II — Juan RUIZ ARCIPRESTE DE HITA, Libro de duen amor, pro- 
logo de A. REYES. 

III — Poema de mio Ctd y otros monumentos de la primitiva poesia 
espariola. 

IV — JUAN MANUEL, £/ conde Lucanor, prologo y notas de F. ]J. 
SANCHEZ CANTON. 

V .—- CALDERON DE LA Barca, Zeatro, I [El Alcalde de Zalamea; 
La vida es suetîo; El mfgico prodigioso, El principe costante) 
prologo de I. GOMEZ OCERIN. 

VI — J. RvuIz DE ALARCON, Pagirtas escogidas, selecciòbn, prologo 
y notas de ALFONSO REYES. : 
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VII — Culila y Dimna, Fabulas, Antigua version Castellana, prò- 
logo y vocabulario de A. G. SOLALINDE. 

21. — MIGUEL AsiîN PALACIOS, Zos precedentes musulmanes del Pari de Pascal, 

Santander, Boletin de la Biblioteca Menéndez y Pelayo, 1920. 

22. — Id. — Abdenmasarra y su escuela, origenes de la filosofia hispano-mu- 
sulmana, Madrid, 1914. 

23. — RAMON MENENDEZ PIDAL, Zstudios Literarios, [E} condenado por 
desconfiado; Sobre los origenes de « El convidado de piedra »; Le- 
yendas moriscas en su relacibn con las cristianas; Tres poesias iné- 
ditas de Fray Luis de Leòn en el cartapacio de Francisco Moràn 
de la Estrella; La crònica general de Espaha que mandò componer 
Alfonso el Sabio; La primitiva poesia lirica espafiola), Madrid, A- 
tenea S. E. (6 Ps.) 

24. — [AEGIDIUS ZAMORENSIS]). — De operibus historicis J. AEGIDI ZA- 
MORENSIs qui tempore Aldephonsi X Regis Castellae scribebat quasn- 
vis Plerisque deperditis nunc post amfplius sex saecula ordinatius 
disserere conatur GrORGIUS CiROT, Burdigalae, 1913 (Bibliotheca La- 
tina Medi: Aevi, fasc. 1 bis). 

25. — G. CiroT, ZBiografhie du Cid par Gil de Zamora, Bordeaux, 1914 
(t. à p. du Bulletin hispanique, XVI). 

26. — A. FARINELLI, Viajes for Espatta y Portugal desde la edad media 
hasta el siglo XX (Divagaciones bibliograficas), Madrid, 1921, (/wunta 
para amfpliacion de estudios e investigaciones cientificas), Centro de 
Estudios Historicos (Ps. 20). 

27. — VELEZ DE GUEVARA, £/ diablo cojuelo, Clisicos Granada, vol. 2°, 
Jimenez Fraud Ed., Madrid. 

28, -- HENRy THomas, Spanish and Portuguese Romances of Chivalry, The 
revival of the romance of chivalry in the Spanish Peninsula and 
its extension and influence abroad, Cambridge University Press, 1920. 

29. — Spanish Ballads chosen by Guy LE STRANGE, Cambridge University 
Press, 1920. 


Letteratura Catalana e Valenziana. 


30. — LEO SPITZER, Zextkalisches aus dem hkatalanischen und den iibrigen 
iberoromanischen Sprachen, Genève, Leo S. Olschki Ed. [Biblioteca 
dell’ « Archivum Romanicum », serie II, vol. I). 


31. 


32. 


33. 


34. 


35- 


36. 


37- 


38. 


39. 


40. 


41. 


42. 
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Bolleta del Diccionari de la Llencua Catalana, El publica Mn. An- 
TONI M.® ALCOVER per promoure i dur a cap la formaciòé del léxich 
d’aqueixza Llengua, T. XII (1921-1922), Mallorca, Antoni Rotger. 

Boletin de la Sociedad Castellonense de cultura, Castell6n, 1922, 
vol. III. 

Butleti de dialectologia Catalana publicat per les oficines del Diccio- 
nari general de la llengua Catalana, 1920-1921, Barcellona, Institut 
d’Estudis Catalans. 

RAMON D'ALOS, Zos catdlogos lulianos, contribuciòn al estudio de la 
obra de Ramòn Lull, Tesis doctoral, Barcelona, Imprenta de Fran- 
cisco J. Altés y Alabart, 1918. 

Id. — Sis documents fer a la historia de les doctrines lulianes. No- 
ces Rubié6-Lois, XII setembre 1919, Imprenta de F. J. Altés, Bar- 
celona. 

Id. — Nota sobre un manuscrit dantesc (Estudios franciscanos, 1921). 

Id. — ra Joan Pasqual comentarista del Dant, Barcelona, Imprenta 
de la Casa de Caritat, 1922 (Extrat del Quadern d’Estudi, XIII, 49). 


— N. VERDAGUER I CALLIS, Za Divina Comédia de D. Alighieri po- 


sada en Catald, Barcelona, 1921: 
vol. I — Zafern. 
vol. II — Purgatori. 


Letteratura Dantesca. 


ARNALDO MONTI, Ze lettere di Dante (Dantis Alagerit Epistolae) 
testo, versione, commento e appendici, Milano, U. Hoepli (L. 15). 
1921. 

DOMENICO GUERRI, Za Vita Nuova con introduzione e commenti (Ze 
opere minori di Dante), Firenze, Soc. An. F. Perrella, 1921 (L. 6). 

Ezio FLORI, Dell'idea imperiale di Dante, Bologna, N. Zanichelli 


(89, pp. 234 - L. 22). 


— R. ACCAD. DEI LINCEI, commissione per gli Atti delle As- 


semblee Costituzionali Italiane, Consigli della Repubblica 
Fiorentina, vol. I, P. I (1301-1307) per cura di BERNARDINO Bar- 
BADORO con una premessa di I. DEL LUNGO (in 4°, pp. XXXV-307), 
Bologna, N. Zanichelli. 
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Letteratura Latina. 


43. — ADOLFO BonILLA y SAN MARTIN, Una comedia latina del siglo XII, 
El « Liber Panphili », Reproducci6n de un manuscrito inédito y ver- 
sibn Castellana, Madrid, 1917. 
44. — Aleine Texte fiir Theologische und Philosophische Vor- 
lesungen, hbgg. von HANS LIETZMANN: 
N. 47/49 — Lateinische Altkirchliche Poesie ausgewihlt von 
Hans Lietzmann (1910). 
N. 62 — Vulgdrlateinische Inschriften bgg. von E. DIEHL. 
Bonn, A. Markus und E. Weber, 1910. 
45. — Mario Esposito, Zextes et Études de litttrature Ancienne et Médié- 


vale, Florence, 1921 (chez l’auteur, Via Nazionale, 10). 


GIUNTE 


GIUNTA a pag. 92, n. I (Zl discordo plurilingue di Rambaldo di Va- 
queiras). Alle citazioni ivi fatte, per esempi di elisione dopo w:, s’aggiunga 
O. SCHULTZ-GorA, Zu frov. © ni ”’, nella Zeischr. fiir roman. Phil., 
XXXIII, 231-232. Per mio conto, credo che un altro esempio di elisione 
sia nel giuoco partito del cod. CAmpori, 537-538 (Studj di Fil. Rom., VIII, 
471-472), edito pure nelle apocrife di Elias de Barjols (S. STRONSKI, Ze 
troub. E. de B., Toulouse, 1906, 39, II, 14): 


q'a las domnas non tenri'eu nul pro 


n’elas a mi 


Nè mi persuade la nuta dello STR. a p. rto. 


GIUNTA a pag. 153 (Postille). De’ versi, che qui si riportano, secondo 
M, dal luogo di Gui d’Uise]), il terzo ha una sillaba in meno. Ma è ben facile 


correggere, tutt’insieme : ì 
qan vos (mi) deg lo baisar car comprat. 


Sennonchè io volli riprodurre tal quale, com’è ovvio, il testo di M. 
V. C. 
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ERNEST MURET 


ROMANIS MONASTERIUM 


Le couvent de Romainmòtier, situé dans le vallon du 
Nozon, petit affluent de l’Orbe, à sept kilomètres de l’antique 
ville qui doit son nom à cette rivière et par où passait la 
principale voie de communication entre la France et l’Italie à 
travers le Jura, a été durant tout le moyen àage une des plus 
forissantes maisons religieuses de l’Helvétie romane. Le pape 
Etienne II y séjourna en 753, le pape Léon IX en 1049; le 
duc Philibert de Savoie y célébra ses noces avec Marguerite 
d’Autriche en Isor. L’église est une des plus belles et sans 
doute la plus ancienne du canton de Vaud. L’histoire de Ro- 
mainmftier est assez bien connue à partir de 929, quand l’ab- 
baye, jusqu’alors soumise à la règle de saint Colomban, devint 
l'un des prieurés de Cluny. Mais la date de la fondation et la 
personne du fondateur sont des questions controversées, sur 
lesquelles, en dépit d’excellents travaux, le dernier mot n'a 
pas encore été dit (I). 


LS 


(1) Le tome III (Lausanne, 1841 et 18443) des Afemorres et Documents 
publiés par la Société d’histoire de la Suisse romande (4/7 D A) contient des 
Recherches sur le couvent de Romainmotier et ses possessions, par Fred. de 


Charrière (pp. 1-407); le Cartulaire de Romainmotier, publié par Fréd. de 
é 
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Le Cartulaire de Romainmòtier, dont les trente-et-un pre- 
miers feuillets paraissent avoir été écrits au XIII© siècle, dé- 
bute par un bref exposé de ce que l'on savait è cette époque 
concernant les origines de l’institution (1): 

Primus enim edificator ipsius loci Flodoveus rex futt, 
sicuti pafa Gregorius, piissimo patri nostro Odiloni privilegiurm 
tradens, aptissime scripsit. Deinde dominus Stephanus, venera- 
bilis Romanae sedis episcopus, a Pipino rege vocatus, iter agens, 
in supradicto loco ospitium sibi preparare jussit et, servitium 
habitantium benigne suscipicns, illum benedixit et sanctificavit, 
ad honorem apostolorum ecclesias ibi consecravit ac Romanum 
Monasterium post hinc vocari precepit. 

En nommant le pape Grégoire, le scribe fait allusion à& 
une bulle de Grégoire V, qu'il a copiée quelques pages plus 
loin et à laquelle on attribue la date 998-9 (2): 

Confirmamus etiam nostra apostolica auctoritate eas res 
quae ad jam dictum monasterium [Cluny] fer regale pra[e]- 
ceptum a Chonrado rege conlate sunt, id est Romanum Monas- 


Gingins-La-Sarra (pp. 417-575), avec une Notice preliminatre du mme; enfin 
des Piéces justificatives faisant suite au Cartulatre de Romainmòotier (pp. 577 
ss.), avec un avant-propos de Fréd. de Charrière et une notice de ce savant 
Sur les origines de Romainmbtier et les premiers stécles de sa vie (pp. 810-26). 

L’opinion la plus récente et la plus autorisée s’exprime dans les ouvrages 
de l’abbé Marius Besson, depuis 1920 Mgr Besson, évéque de Lausanne et 
Genève: Les origines de Romainmétier, en appendice à ses Reckerches sur les 
origines des évéchés de Genéve, Lausanne, Sion et leurs premiers titulatres 
jusqu'0au déclin du VIe siècle (Fribourg et Paris, 1906); Contribution à l’his- 
toire du diocése de Lausanne sous la domination franque, 534-888 (Fribourg, 
1908) et Nos Origines chétiennes (Fribourg, 1921). On y trouve une biblio- 
graphie détaillte et un résumé critique de tous les travaux antérieurs. 

(1) 4£f DR, III, p. 417. 

(2) Ib., p. 425; Brackmann, Papsturkunden der Schweiz, dans les Nack- 
richten von der Kgl. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gottingen, phil.-hist, 
Klasse, 1904, p. 438. 
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lerium, qui locus antiquitus a Clodoveo rege esse constructum 
lestatur et a sto Stephano papa dedicatum et auctoritate afosto- 
lica confirmatum ac torroboratum et a jugo regis aut alicujus 
episcopi aut comitis vel omnium fotestatum esse liberum instituî 
decrevit. i 

Un passage de la Vita Columbani, écrite aux environs 
de l'an 642 par le moine Jonas de Bobbio, nous fournit des 
données beaucoup plus précises concernant la fondation de Ro- 
mainmòtier (1): Eratque tunc temporis dux quidam, nomine 
Waldelenus, qui gentes qui intra Alpium septa et Iurani saltus 
arva încolent regebat. Huic sobolis nulla erat... Fic cum con- 
juge sua Flaviam... ad beatum Columbanum ex Vesontionense 
oppido pergit... Gràce à l’intercession du saint, un fils pro- 
mis à l’Eglise leur naquit, saint Donat, archevéque de Besan- 
con. Addiditque post eum bonitatis largitor famuli sui pro- 
missum alium filium, Chramelenum nomine, qui, nobilitate et 
sapientia pollens, post patris obitum, în eius honore est suf- 
fectus... Nam et ipse, in amore beati viri, in saltum Iorensem, 
super Novisona (var. Novisonam et Novisanum) fluviolum (var. 
fluvium), monasterium ex eius regula construxit, în quo Sia- 
grium abbatem praefecit. | 

Le duc Chramnelenus nous est également connu par la 
chronique dite de Frédégaire (2), comme ayant pris part à 
une expédition contre les Wascons, en 636-7, sous Dagobert II 
(629-39), et comme partisan du maire du palais de Bourgogne, 
Flaochadus, contre le patrice Willibadus, sous Clovis II (639-57). 
M. Paul-E. Martin, dans ses Etudes critiques sur la Suisse è 
l’éboqgue mérovingienne (3), conteste que son péère et lui aient 
eu le gouvernement du pagus UVlfraioranus. Mais, quand méme 


(1) Ed. Krusch, dans M7 G, Scriptorum Merovingicorum t. IV, pp. 79-80. 
(2) Ed. Krusch (ib., II), $$ 78 et 90. 
(3) Pages 381-4 (Genève, 1910). 
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ces doutes seraient fondés, Chrammelenus, de son propre chef 
ou de celui de sa femme, devait avoir des intéréts, des pos- 
sessions dans la région d’Orbe et de Romainmòtier; car l’an- 
notateur lausannois des Axna/es de Flavigny les nomme, au 
Xe siècle, comme les fondateurs d'un couvent tout proche, le 
prieuré de Sainte-Marie de Baulmes (1): 

Felix, quem dicunt Gramnelenum, et uxor sua Ermen- 
drudîs construxerunt monasterium in loco Balmensi, în honore 
sancte Deî (Genetricis Marie, anno XIV Chlodovei regis [643], 
laudante Prothasio, Aventicensi seu Lausonensi episcopo. 

Anno XV Chlotarii regis [672] et tempore Chalmegiscli, 
Aventicensis vel Lausonensis episcopi, Ermendyrudis construxtt 
monasterium Balmense. 

Le Flodoveus qui passait dès la fin du X€ siècle pour avoir 
fondé Romainmòtier est donc Clovis II. Cette tradition posté- 
rieure ne saurait infirmer le témoignage de Jonas, contempo- 
rain de la fondation et très bien informé des faits et gestes 
des disciples de saint Colomban. D’autre part, il est invrai- 
semblable que le véritable fondateur ait été supplanté par le 
roi pour cette unique raison que la fondation avait eu lieu 
sous son rèégne et qu'il l’aurait sanctionnée. Clovis II y a-t-il 
eu quelque part? Chramnelenus n'aurait-il été que son man- 
dataire et l’exécuteur de ses volontés ? Si quelque document ou 
simplement la tradition monastique avait conservé leurs deux 
noms unis, on congolt qu'à Rome on ait négligé la mémoire 
de l’obscur Chramnelenus pour ne retenir que celle du roi. Il 
serait plus surprenant qu'à Romainm$tier ou et laissé tomber 


(1) Annales Flaviniacenses et Lausonenses, dans M G, Scriptorum t. III, 
p. 150. Le prévòt Conon d’Estavayer a inséré dans son Cartula:rre du cha- 
pitre de Notre-Dame de Lausanne (4f D R, VI, pp. 27-9), avec quelques 
variantes, ces notices, qu'il avait trouvées in quodam libro Bcate Aarie 
Lausannensis. Sur la fondation de Baulmes, voir Besson, ContriBution, pp. 


17 et 19. 


dans l'oubli le nom du fondateur. Mais l'avait-on réellement 
oublié ? Le rédacteur du Carzu/aire l’ignorait-il ? Pourquoi donc, 
en nommant le roi Flodoveus, fait-il appel à l'autorité du pape 
Grégoire et ne s’en est-il pas également servi pour rappeler 
les faveurs accordées par Etienne II au Romanum monaste- 
rium? Ne serait-ce pas qu'il éprouvait un scrupule à passer sous 
silence Chramnelenus et que, n’osant pas contredire l’autorité 
d'un pape, il s'en est couvert pour excuser ce silence ? Ou bien, 
persuadé que Clovis était le véritable fondateur, a-t-il voulu 
fermer la bouche à ceux de ses confrères qui n’auraient pas 
été du méme sentiment ? 

Conformément aux données du Cartu/aire, Frédéric de 
Charrière, en 1841, professait que le couvent avait recu du 
pape Etienne son nom de Romanum monasterium « pour indi- 
quer qu'il était spécialement et immédiatement placé sous la 
protection du siége de Rome. » Plus tard, sans renoncer à 
cette interprétation, il s'est rallié à une étymologie différente (1); 
et tous les modernes, avec raison, s'accordent à juger qu’un 
nom ainsi formé serait insolite et dénué de sens. La forme 
Romanum monasterium (ou coenobinm) n'apparaît dans des do- 
cuments authentiques qu'à partir de 931 (2) et n’est devenue d'un 
usage constant qu’au XII° siècle (3). C'est une traduction ine- 
xacte et une étymologie naîve du nom vulgaire Romanmostier, 
de bonne heure francisé en Romainmîtier (4), dont on ne com- 


(1) Af D R, III, pp. get 810ss. 

(2) Coenobium quod Romanum dicitur (Migne, Patrologie latine, t. 132, 
col. 1067). Voir ci-après des mentions de 066 et 995, p. 216, n. 1 

(3) Le Romani monasterium d’une charte de 1178 (44 DA, I, 1, p. 200) 
n'est qu'une faute de copie moderne (ib., III, p. 584, n. 1). 

(4) Romainmostier, dès 1289 (M D R, III, p. 594); Romansmostier, 
1342 (ib., p. 630); Romamostier, 1530-61, dans les Memotres de Pierrefleur 
(Lausanne, 1856); Romanmoustier, chez Mabillon (Armnales Ordinis sancti Be- 


nedicti, I, p. 14); en patois remanzmoti (à lire comme du frangais). 
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prenait plus la signification et sur lequel on se plaisait à des 
foca monachorum. Les mentions antérieures, que fera connaître 
la suite de ce mémoire, la forme concurrente aux X° et XI° 
siècles, Romanense (1), qui est modelée sur C7uriacense ou Clu- 
niense, Balmense, Agaunense monasterium, et dont le suffixe 
ne s’ajoute jamais à des adjectifs, confirment ce que peut dis- 
cerner d’emblée tout ceil exercé. Le premier élément du com- 
posé Romainmòtier est un nom de personne, comme dans Bon 
Moutier (Bodonis monasterium), Faremoutier, Jussamoutier, Mon- 
tig&ramey, Beromiinster et dans une foule d’autres noms de lieu 
de Suisse, de France, d’Italie et d’Espagne. 

Il est tout naturel que, pour expliquer d'une facon ration- 
nelle le nom de Romainmétier, on ait de bonne heure pense 
à saint Romain, l’un des trois « Pères jurassiens » qui ont 
laissé leurs noms èà trois maisons religieuses fondées par eux 
au Ve siècle dans une région du Jura frangais qui n'est pas 
très éloignée de la vallée de l'Orbe: Saint-Oyand (aujourd’hui 
Saint-Claude), Saint-Lupicin et Saint-Romain de Roche. Mais 
contre cette opinion, qui était déjà celle de Mabillon, s’élèvent 
les plus graves objections. Dans près de deux mille pièces, 
provenant de Romainmòtier et examinées par Charrière, ne se 


(1) ... sancti Petri Romaninse... sancti Petri Romanum monasterizin, 
966 (Zistoriae Patriae Monumenta, Chartarum t. I, col. 210); sancti Petri 
Romanense, [981], (L. de Charrière, Les Dynastes de Grandson jusqu'au 
XAIIIe siécle, Lausanne, 1866, Ziéces justificatives, n° 1); Romanum monas- 
terium... Romanensi wmronasterit, 995 (H7 PM, I, col. 297, n° 177). Cet 
adjectif est encore employé dans des chartes de [1002], 1013, 1042 (Dyn. de 
Grandson, n° 4, 6 et 14; les deux premières déjà publiées parmi les ZDoct- 
menti, sigilli e monete... raccolti da L. Cibrario e da D. C. Promis, To- 
rino, 1833, pp. 8 et 19) et d’autres, non datées, du XIe siècle (7 PALI, 
col. 500 et 601). Il reparaît une dernière fois, conjointement avec la forme 
alors usuelle Roman, dans la prefatiuncula du Cartulaire (M D R, III, 


P. 417). 
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trouve aucune mention quelconque de saint Romain (1). Nous nous 
sommes déjà étonnés que Chramnelenus ne fit pas nommé dans 
le Cartulaire et nous avons recherché les motifs de cet appa- 
rent oubli. Mais peut-on concevoir qu'on eùt oublié saint Ro- 
main, dont le nom méme de Romainmétier évoquait le sou- 
venir et dont la sainteté elit rehaussé le prestige du monastère 
qui pouvait se glorifier d'un tel fondateur ? « Il est inouî, dit 
Mgr Besson (2), qu'un fondateur soit oublié de la sorte. » Ces 
objections, dont la portée n’a été méconnue par aucun des mo- 
dernes historiens de Romainmòtier, avaient motivé la préfé- 
rence de Charrière pour l’étymologie du Cartu/azre. Sa conver- 
sion à saint Romain s’explique par la mise au jour d'un do- 
cument jusqu'alors inédit, dont on fait grand état depuis 1844, 
mais qui n’a pas à mes yeux la force probante qu'on s'est plu 
a y attribuer. 

Dans une Histoire de la fondation et des revenus du mo- 
nastere de Roman-Moustiers, datée de 1519 et conservée aux 
archives de Turin, se lit une Notice du commissaire Aymonnet 
Pollens (3), qui était notaire et « commissaire des extentes » 
du couvent et dont Charrière a publié a la suite du Cartu/aire 
plusieurs actes datés des années 1485 à 1499: 

Reuera, sicut ex antiquis libris et documentis didisci, 
Romanummonasterium fuit erectum vel incoatum per duos ve- 
nerabiles et beatos viros, monacos nigros, Romanum et Lupici- 
num, a quo Romano nomen accepit adeo ut dicatur monaste- 
rium romanum. Fuit autem initium circa annum Domini qua- 
lercentesimum, tempore Innocentit primi... Postea fuit edificata 
ecclesia per quendam regem Burgondie Flodoveum et dedicata 
per beatum Stephanum papam secundum... 


(1) Af DA, III, pp. 7 (n. 1), 811 et 816-7. 

(2) Recherches, pp. 212-5. 

(3) 4 D R, III, p. 807. Je cite ce texte d’après Mgr Besson, Recker- 
ches, p. 215. 
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La tradition recueillie par Aymonnet Pollens est sans doute 
celle des couvents fondés sur l’autre versant du Jura par les 
Pères jurassiens. On la retrouve, en effet, dans une chronique 
en vers latins du monastère de Condat ou Saint-Oyand, attri- 
buée au XII© siècle (1): | 


Quartum quoque coenobium sancti leguntur fundasse, 
Romanum monasterium, infra pagum Lausannense... 


Ainsi, conclut Mgr Besson (2), « tandis que Romainmòtier, 
enrichi par les grands dont il enregistrait avec orgueil les vi- 
sites et les privilèéges, avait entièrement perdu de vue Condat, 
source primitive de son existence, la vieille abbaye, comme une 
pauvre méère oubliée qui se souvient encore, gardait dans le 
secret de son coeur et de ses archives le souvenir de Ro- 
mainmÒòtier. » Thèse plausible, thèse ingénieuse, qui est, avec 
des nuances diverses, celle de tous les historiens modernes 
depuis Charrière, mais qui laisse subsister toutes les objections 
formulées par eux-mémes! OQublieux de saint Romain, peut étre 
oublieux de son second fondateur, Chramnelenus, le couvent de 
Romainmòtier nous apparaîtrait comme la maison de l’ingra- 
titude et du silence. Mais est-il1 bien avéré qu’à Condat l'on se 
souvîint de la fondation de Romainmétier par saint Romain? 
Dans les trois couvents fondés par les Pères jurassiens, où leur 
mémoire était en grande vénération, ne devait-on pas s'aviser 
spontanément de rattacher à saint Romain l'origine et le nom 
de RomainmÒtier ? Les mémes raisons qui ont persuadé les mo- 
dernes, en dépit de tous les scrupules de l’esprit critique, ont 
très bien pu donner naissance à cette prétendue tradition. 
Aucun des faits qu'on a très habilement mis en lumière pour 


(1) Mabillon, Annales, I, p. 677. Cf. Besson, Reckerches, p. 216. 
(2) Rechkerches, p. 227. 


la défendre (1) n’est probant par lui-méme. Tous sont suscep- 
tibles d'une interprétation différente. La nécessité seule d’expli- 
quer le nom de Romainmòtier justifie la faveur accordée aux 
dires d’Aymonnet Pollens et de la chronique de Condat. Si donc 
ou peut démontrer que le premier élément de ce composé n'est 
pas et ne saurait étre le nom de saint Romain, tout ce sa- 
vant échafaudage s’'écroulera dans le néant (2). 

Le nom de saint Romain (Romanus) est toujours fléchi 
conformément au paradigme de la deuxième déclinaison latine. 
Or, les plus anciennes mentions de Romainmétier nous mon- 
trent un paradigme tout différent: 

929. Donation du couvent à l'abbaye de Cluny par la 
comtesse Adelaide, sceur du roi Rodolphe I (3): mornasterium 
quod Romanis vocatur... Romanis praefatum monasterium... 
Romanis mzonasferio (deux fois dans le cartulaire A de Cluny, 
romano et romanis dans celui de Romainmòtier)... defensores 
jam dicti loci Romanis... 

888. Pracceptum quod fecit Rodulfus rex... de abbatia 
sancti Pauli quae dicitur Romanis (4): abbatiam Romanis (deux 
fois, sans variantes). 

Les vies de saint Wandrille, fondateur de l’abbaye de 
Fontenelle, en Normandie, racontent qu'il avait été aupara- 


(1) 4f D RZ, III, pp. 811-2, et Besson, Rec4kerches, pp.216-21, 

(2) Les objections qui suivent sont résumées dans la notice sur le nom 
de Romainmòtier que j'ai fournie au Dictionnaire historique, Ectographique et 
statistique du Canton de Vaud publié par M. Eugène Mottaz (Lausanne, 1921). 
La présente conjecture a ét€ d’abord présentée è la Société d’histoire et d’ar- 
chéologie de Genève, dans la séance du 25 mars 1921. 

(3) 4 D R, III, p. 420; Bernard et Bruel, Recue:! des chartes de l’ab- 
baye de Cluny, I, n° 379; Besson, Contribution, p. 155. 

(4) Mabillon, Annales, III, p. 690, ex authentico; Chartes de Cluny, 
I, n° 33. Le titre de la pièce est emprunté au cartulaire C (XIe-XIIe siècle). 
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vant, par conséquent à une date antérieure au milieu du VII* 
siècle, l’hòte de Romainmòtier: causa hospitii, lit-on dans la 
Vita interpolata, attribute à la fin du VII° siècle, mr0rasterium 
petit cujus est vocabulum Romanis (var. Romani) (1). La 
Vita sincera, dont l’unique manuscrit est attribué par Léo- 
pold Delisle au VIII* siècle, offre la lecon Romanus (2), avec 
une variante Aomanum (3), dont la provenance et la date 
sont inconnues: Cum autem pergeret, veniens per monasterio 
qui est constructus ultra fJuranis partibus, cognominatur Ro- 
manus, fetit ibidem hospicium. 

Cette lecon, fùt-elle authentique, ne peut étre invoquée en 
faveur de la prétendue fondation de saint Romain. Mais il est 
bien permis de n’y voir qu'une corruption de la forme Ao- 
manîs. Si l'on prétendait que la lecon Romani de la Vita in- 
terpolata est le génitif de Romanus, la variante Aomaris, qui 
reparait en 888 et 929, demeurerait inexplicable. Au contraire, 
le changement du génitif rare Romanis en Romani peut très 
bien étre attribué à un copiste. Mais il y a une troisième expli- 
cation possible: Romani ne serait-il pas le datif correspondant 
au génitif Romanis? On sait que dans les textes latins de basse 
époque, comme dans l’usage vulgaire allemand et francais, 
comme en roumain, le datif remplace le génitif des noms pro- 
pres et des appellatifs de personnes pour marquer la possession, 
la dépendance ou la filiation. L'expression de ces rapports au 
moyen du cas régime, en ancien frangais et dans la langue des 
troubadours, ou bien par la simple juxtaposition du déter- 
minant au déterminé, comme en francais moderne, en italien 
et en espagnol, est une survivance de cet emploi vulgaire du 


(1) Mabillon, AA. SS. Ord. S. Benedicti, II (1669), p. 538; 44. SS. 
Jul., V (1727), p. 275 B. 

(2) Aeine Denkmdler aus der Merovingerseit, &d. Arndt ‘Hanovre, 
1874), p. 306. 

(3) 44. SS. Ord. S. Ben., II, p. 529. 
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datif latin. Entre Romanis monasterium et Romanmostier il y 
a le méme rapport qu’entre civifatem Roderici (1231) et Ciudad 
Rodrigo, qu’entre les doublets toscans Monte Falchi et Monte 
Falco, Afonte Orioli et Monte Riolo, Campo Boriani et Campo 
Boriano, Monte Orlandi et Mont' Orlando (1). 

Il me reste à examiner un texte dans lequel on a cru 
découvrir une mention de Romainmòtier plus ancienne que 
toutes les autres et que Chramnelenus lui-méme. C'est la sus- 
cription: ZVorianus ex monasterio Romeno, en téte d’une des 
deux lettres qu’adressait, vers le milieu du VI° siècle, à saint 
Nizier, archevéque de Trèves, un abbé inconnu, Milanais d’ o- 
rigine et disciple de saint Césaire d’Arles (2). La copie qui 
nous a transmis ces lettres n’a que très peu de fautes et la 
latinité prétentieuse de Florianus n’est point une latinité bar- 
bare. Il est donc peu vraisemblable que le scribe ait écrit Ro- 
meno pour Romano et que l’auteur, sil était abbé d’un monas- 
tere fondé par saint Romain, se fùt servi du datif Romazo au 
lieu du génitif Romani. Enfin, l’identification du monasterio 
Romeno avec Romainmòtier (3) vient se briser contre cette 
forme postérieure Romanis qui est le pivot de mon argumen- 
tation. 


Dans ce génitif bien attesté Romanis, dans le datif sup- 


(1) Archivio Glottologico Italiano, IX, p. 435, X, pp. 313 et 314, et 
Supplementi periodici, V, p. 36; AMelanges de linguistique offerts è M. Fer- 
dinand de Saussure (Paris, 1908), p. 286, n. 3. 

(2) M G, Epistolae, III, pp. 116 et 117. 

(3) Cette identification, qui remonte à Mabillon (Arsnales, I, p. 14), a 
été contestée par Mgr Besson dans ses Reckerches (p. 221); mais il s’y est 
rallié dans Nos Origines chretiennes. « Le P. Savio, écrit-il (p. 109), qui vient 
de composer un énorme ouvrage de près de mille pages sur les anciens évéques 
de Milan, ne connaiît, en Italie, aucun AMonasterium Romentm et il identifie 
ce dernier avec Romainm0tier. » J'ai cherché en vain dans cet ouvrage les 
raisons du P. Savio, qui ne paraît méme pas soupgonner qu'il tranche une 
question controversée. 
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posé Romani, maint lecteur aura déjà reconnu des spécimens 
de cette déclinaison basse en -a,-anzs,-azi,-anelm) qui rious est 
aujourd’hui très bien connue grace aux beaux travaux de G. 
Paris, de Salvioni, de MM. Antoine Thomas, Philipon et 
Jud (1). A ce paradigme ont été soumis dans le nord de la 
Gaule les noms de femmes en -a d’origine francique, dans l'est 
et le midi, comme en Italie et en Espagne, des noms d’hom- 
mes en -a, spécialement des noms d’hommes gotiques et bur- 
gondes, dont le nominatif germanique concordait avec celui de 
le première déclinaison latine et dont l’accusatif se terminait 
en -an. Si paradoxale que semble au premier abord cette con- 
clusion, c'est donc un nom barbare qui se cacherait sous le 
Romanum monasterium des moines noirs de Cluny. 

Le problème des origines de cette maison religieuse va-t-il 
désormais se compliquer encore par l’apparition d’un troisième 
larron, si jose ainsi dire, entre le duc mérovingien et saint Ro- 
main ? Non pas, si je parviens à résoudre par l'affirmative une 
question qui depuis bien des années hante obstinément mon 
esprit. Ce nom barbare ne serait-il pas une forme accourcie, 
familière, ou, pour me servir du terme technique, une forme 
hypocoristique de Chramnelenus? 

Ce personnage était, suivant la chronique de Frédégaire, 
ex genere romano (2). Ou a vu plus haut que sa mére se nom- 
mait Flavia et son frère ainé Donatus. Peut étre avait-il resu 
a sa naissance le nom de Félix, puisque les Annales F/avi- 
niacenses et Lausonenses l'appellent: Felix quem dicunt Gram- 
nelenum? Mais ceux de Chramnelenus, de son père Waldc- 


lenus et de sa femme Ermendrudis sont germaniques et le rap- 


(1) Romania, XXIIT, pp. 488 ss., XXIII, pp. 321 ss., XXXI, pp. 
201 ss., XXXV, pp. 198 ss.; Jud, Reckerches sur la genèse et la diffuston 
des accusatifs en -ain et en -on (Halle, 1907). 

(2) Ed. Krusch, $ 78. 


port qui unit le nom du fils à celui du père est conforme à 
une coutume germanique. On sait que déès le V° siècle la mode 
des noms empruntés aux conquérants germains s'était répandue 
parmi l’aristocratie gallo-romaine et que l’usage des formes hy- 
pocoristiques est constaté en Gaule aussi bien qu’en Germanie. 
Il est donc permis de supposer que Chramnelenus portait dans 
le commerce familier un « petit nom » dérivé du nom solen- 
nel, officiel, que nous a transmis l’histoire militaire et ecclésias- 
tique. 

Nous connaissons deux noms hypocoristiques dérivés de 
l'élément Aramn-: Chramnus et Chramno, forme alémanique et 
francique dont l’accusatif était Ckramnon. Dans l’entourage de 
Chramnelenus on peut avoir employé simultanément cette forme, 
prédominante dans les pays conquis par les Francs, et une 
autre, fléchie suivant le paradigme burgonde en -a,-az. En sup- 
posant une transposition de voyelles, une métathèse, consécu- 
tive (par dissimilation) à la soudure avec monasterîium, Chram- 
non nous rendrait un meilleur compte de l’o de Romainmòtier; 
mais la flexion burgonde et gotique en -an s'accorde mieux avec 
le génitif Romaris. Pour justifier l’identification proposte, nous 
devons considérer successivement les destinées du groupe de 
consonnes initial ckr cu kr et du groupe mn, en Bourgogne 
et dans l’Helvétie romane, et la correspondance entre l'a de 
hramn- et l'o de RZomanis et Romainmòtier. 

La spirante vélaire ou l’aspirée germanique, prononcée au 
commencement d’un mot avant / ou 7, est habituellement trans- 
crite à l’époque mérovingienne par cAk, plus tard par 4%, sou- 
vent par f, rarement par g. En frangais, elle est tantòt con- 
tinuée par /; tantòt amuîe comme dans les autres langues ro- 
manes. Il suffit è mon propos de constater qu'elle manque 
déjà dans plusieurs documents contemporains de Chramnelenus 
et de saint Wandrille ou du moins peu postérieurs. La plu- 
part des monnaies mérovingiennes sont attribuées par les nu- 
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mismates au VII* siècle. Or, dans le catalogue de M. Prou (1), 
je relève les noms des monétaires Ramnisilus (n° 242, frappé 
à Màcon), ZLudolfo (n° 469), Rodemarus (n° 798, frappé à Paris), 
Raneperto (n" 2466 et 2467, frappés à Foix), Romu/fus (n° 
2497), Romarico (n° 2680), et celui d'un Zofavius rex (n° 692), 
qui me paraît devoir étre identifié, non avec Clotaire III, mais 
avec Clovis II ou Clovis III (691-5) (2). La signature go 
Ramnebertus se lit au bas d'une charte de l’évèéque de Thé 
rouanne, datée de 662 (3). Parmi les signataires d'un diplòme 
de Clovis II (4), daté de 653, il y en a trois qui portent des 
noms formés de l’'élément rad-: Signum + vir inlustr. Ra- 
doberto maj. dom.; Chradobertus subscripst; Rado subscripst. Il 
est évident que pour le second Radobertus le ck traditionnel 
de CArodobertus ou Chramnelenus ne représentait rien de plus 
que notre 4 muette ou notre e muet. 

Le groupe de consonnes mr s'est réduit dans la plupart 
des parlers francais à m-: dame et dome, vidame et vidomme, 
somme et sommeil, eschame, femme. Mais en Bourgogne, dans 
le Lyonnais, la Savoie et la Suisse romande, comme en Italie, 
c'est l'x qui l'a emporté sur l'7m:. Sans méme recourir aux glos- 
salires locaux, on s'en rendra promptement compte en jetant 
en coup d'ceil' sur les cartes 548 B (ma femme) et 1179 (sage- 
femme), 841 (dona au sens de « mère » à Gruyères) et B 
1712 (sommeil) de l’/4/las linguistigue de la France. Tandis 
que le nom de Bertrand figure dans l’antique Chanson de Guil- 
laume sous la forme Zertram,celui de Villargondran, en Savoie, 
apparaît dans les plus anciennes mentions sous les formes V?/- 


(1) Zes monnaites snérovingiennes (Paris 1892, Catalogue des monnaies 
frangsaises de la Bibliothéque Nationale). 

(2) Comparez les autres variantes du nom de Clovis: CA/odoveus (n° 690), 
Chlodovius (n°" 617 et 691), Chlotatus (n° 167). 

(3) Pardessus, Diplomata, II, p. 125. 

(4) Ib., p. 100. 
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laris Guntrannus (1004), Villa Gondrani (1038), Villaris 
Gundrannus (1041), Vilarium Gundrannum (1196) (1). Cepen- 
dant, les cas obliques de l’hypocoristique C%kramron (ou -an) et 
le nom méme de Chramnelenus offraient une particularité qui 
devait induire è prononcer #: de préférence à x», à savoir la 
présence d’une seconde x dans la méme syllabe ou une syllabe 
suivante. Tous les manuscrits de la Vita Columbani écrivent 
Chramelenus, aucun des manuscrits de la chronique de Frédé- 
gaire n’a de variante en ». 

La substitution de l'o de Aomanis et Romainmitier à 
un a antéricur est plus malaisée à justifier. Les voyelles atones 
sont bien souvent modifiées, d'une facon qui nous paraît anor- 
male, sous l’influence des voyelles et des consonnes avoisi- 
nantes. Néanmoins, les exemples de la dissimilation d’un a par 
un autre a sont rares dans les langues romanes (2): r. îrnnofà, 
it. nzofare, eng. noder, afr. noer; fr. Noal et Noé?; afr. ma- 
lastru, mialestru et mualostru; enfin dommage, de l’afr. damage, 
où les deux «a, séparés par une 7, se trouvent exactement 
dans les mémes conditions que dans l’hypothétique *Ckramar 
ou *Raman (3). Dans celui-ci, le changement en o a pu étre 
favorisé par la coexistence du francique C%ramrnon et du latin 
Romanus. Les actions et réactions des voyelles et des conson- 


(1) J. J. Vernier, Dictronnatre topographique du departement de la Sa- 
voie (Chambéry, 1897). 

(2) Dans la Ze:tschrift fiir franzosische Sprache und Literatur, XXXVI, 
p. 301, M. R. Haberl se borne à enregistrer les exemples qui suivent sans y 
rien ajouter de son crù. 

(3) D’aucuns seront peut étre tentés d’expliquer par un processus de dis- 
similation le Chradobdertus de 653 et de le ramener à Chrododertus. Mais, 
comme dit fort bien M. Grammont dans son traité de Za Dissimilation con- 
sonantigue (Dijon, 1895), « la dissimilation, c’est la loi du plus fort. » Il 
est contraire à toute vraisemblance qu’une voyelle persistante ait été différenciée 
d’une voyelle caduque. Or, notre moderne Robert s'annonce dès 693 sous la 
forme Chkrodberctho (Pardessus, II, p. 229). 
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nes les unes sur les autres sont des phénomènes complexes et 
mystérieux. Concurremment avec la différenciation des deux a, 
il ne me répugnerait point de supposer, dans la composition 
avec monasterium, une influence de l’o, qui se serait assimilé 
la première des voyelles précédentes. Les deux tendances con- 
tradictoires sont perpétuellement eu jeu dans les changements 
du langage et se manifestent, par exemple, dans la succession 
bien connue des formes *penque, quinque et cinque, 
- L’o nous est attesté dès la seconde moitié du VII* siècle, 
presque au lendemain de la fondation de Romainmòtier, par 
les biographes de saint Wandrille; car, si les graphies Romanss, 
Romani et Romanus ne provenaient pas des textes originaux, 
il est peu probable que divers copistes, indépendamment les 
uns des autres, eussent reconnu sous une forme archaique et 
pareillement traduit dans une graphie plus moderne le nom du 
monastère jurassien. Les changements de la prononciation, lors- 
qu’ils atteignent un grand nombre de mots d’usage fréquent, 
ne s'accomplissent qu'avec une extréme lenteur et ne trouvent 
parfois qu'au bout de plusieurs siècles leur expression dans 
l’écriture. Mais, quand il s'agit d’une forme de langue isolée, 
d'un mot étranger, d'un nom propre qui n'est pas familier de 
longue date, les modifications peuvent étre immédiates et sou- 
daines (1). Avant que les moines n’eussent officiellement adopté 
le nom de Romainmòtier, ce n’était vraisemblablement qu’une 
désignation familière, vulgaire, de l’établissement fondé par 
Chramnelenus; et sans doute les disciples immédiats de saint 
Wandrille ne le connaissaient que par la tradition orale. 

Si l’on tient compte de ces conditions spéciales, on m'ac- 
cordera peut étre qu'il y a moins de difficultè à admettre 


(1) Un guide valaisan de mes amis pronongait toujours 2Brzsier le nom 
d’un de nos compagnons de tourses, quoiqu'il l’eît souvent lu et qu'il l’écri- 
vît correctement Burnier. 
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l'identification proposée ici qu’aucune des solutions antérieures 
du problème des origines de Romainmòtier. Je n’en méconnais 
pas les points faibles, je ne la donne que pour une conjecture. 
Mais cette conjecture a l’avantage de concilier mieux qu'on 
ne l’avait fait jusqu'à présent les données fournies par l’histoire 


et celles de la science onomastique (1). 


Genève, décembre 1922. 
ERNEST MURET. 


(1) Depuis que cet article a été envoyé a l’impression, j'ai trouvé un 
nouvel exemple, tardif et par là suspect, de la forme Romanis: Domino Hzin- 
rico de Romanis wmonasterio, abbate monasterit Lacus Jurensis... dans une 
piîce de 1401, tirée du cartulaire de l’abbaye de Bellelay et imprimée au 
t. V (p. 183) des Monuments de l’histoire de l’ancien évéché de Bale pu- 
bliés par J. Trouillat et L. Vautrey (Porrentruy, 1852-67). 


R. VERDEYEN 


A PROPOS DE LA VISION DE TONDALE © 


+ 


Ce fut au mois de novembre ou de décembre de l’année 
1148 qu’un moine irlandais, portant le nom latinisé de Marcus, 
s'avisa de passer la Manche et d’aller rejoindre ses frères bé- 
nédictins, installes à Ratisbonne, aux couvents de St. Pierre 
et de St. Jacques, fondés le premier, en 1076, par le célèbre 
moine Marianus Scotus, et le second, en 1119, par le septième 
prieur, le très révérend Domnus. 

Voulant se procurer les ressources nécessaires pour assurer 
l'avenir de cette seconde communauté, le successeur de Domnus, 
appelé Christianus, Irlandais d'origine comme son prédécesseur, 
était retourné dans sa patrie; nous avens tout lieu de croire 
qu'il fut largement récompense des fatigues de son long voyage, 
par le succes qui couronna ses efforts. En effet, vers le milieu 
du XII° siècle le couvent de St. Jacques, abritant principale- 
ment des religieux du Sud de l'Irlande, — celui de St. Pierre re- 
cueillait les moines du nord — se développa au point de devenir 
la maison-mère de nombreux couvents irlandais, ‘et d’étre re- 
connu en 1215 par le concile de Latran comme chef des 12 


*) Leson d’ouverture des cours de langue et de littérature néerlandaises 
6 4 
pronongée à l’Université de Liége le 15 janvier 1920, 
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communautés irlandaises établies en Allemagne. Nous ne savons 
rien de formel concernant les rapports qui peuvent avoir existé 
entre ce Christianus et le frère Marcus, mais il est fort proba- 
ble que ces deux hommes ne furent pas étrangers l’un à l’au- 
tre et que ce n'est pas sans regret que Marcus quitta son 
pays, dont il nous vante les beautés et les avantages en ces 
termes: « L’Irlande possède beaucoup de lacs, de rivières et 
de foréts. Elle est riche en fruits, en lait, en miel, en poissons 
et en gibier. Elle n’a pas de vignobles, mais beaucoup de vin. 
On n’y trouve ni serpents, ni grenouilles, ni crapauds, ni au- 
tres animaux venimeux; sous ce rapport elle est tellement pure 
que son bois, sa corne ou sa poussière, apportés dans un au- 
tre pays, en chasseraient le venin. Il n'y manque pas de reli- 
gieux. L’ile a 34 villes florissantes et à la téte des évéques de 
ces villes se trouvent deux archevéques, dont l’un a son siège 
a Artimacha, la ville principale du nord, et l’autre à Casalen- 
sis, la ville principale du sud ». 

Marcus semble avoir été doué d’un esprit observateur cet 
curieux. Il a étudié la situation géographique de son pays. Il 
est au courant des annales contemporaines de son iîle d'origine 
et il n’ignore pas ce qui se passe à la cour des rois de Cork, 
de Cashel et de Munster. Incidemment, il ébruite méme des 
détails scandaleux de la vie privée de Cormacus, le roi de 
Munster, détails ignorés de l’histoire. A peine est-il arrivé sur 
le Continent, qu'il s'intéresse aux faits et gestes de l’empereur 
Conrard III et du Pape Eugène III; en passant, il rend visite 
a l'illustre Saint Bernard, à Clairvaux, dont les écrits ne le 
laissent pas indifférent. Il nous rapporte qu’au moment de son 
séjour à Clairvaux, le grand homme, — à qui il réserve un 
tròne dans le ciel parmi les patriarches et les prophètes — 
mettait la dernière main à la vie de Malachie, qui venait de 
trépasser a Clairvaux le 2 novembre 1148, au cours de son 
voyage à Rome. 
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« Ce petit moine », comme l’appelle Friedel (1), avait en 
outre une connaissance respectable de la théologie et de ses 
controverses, et son imagination avait sans aucun doute cit 
tenue en éveil par les admirables légendes celtiques qui, mème 
lorsqu’elles traitent les sujets arides du domaine théologique. 
gardent une saveur et une fraîcheur particulières, qu’on ne 
trouve peut-étre que dans les nombreuses et exquises légendes 
flamandes du moyen age ayant la Vierge comme héroine. 

Tout nous permet de supposer que ce « petit moine » 
dont le nom mérite d’étre définitivement tiré de l’oubli, appartenait 
à cette race forte et fervente des apòtres irlandais, qui, depuis 
les temps les plus reculés, n’avaient cessé de venir renforcer 
sur le Continent le nombre encore restreint des savants et des 
intellectuels. Son arrivée à Ratisbonne ne passa pas inapergue. 
Nous savons par des faits probants que bientòt sa présence fut 
connue des sceurs du couvent de St. Paul, réputées pour leur 
goùt de l’étude et leur amour des livres. C'est un fait établi 
que cette communauté ne fut pas étrangère à la création des 
monastères de St. Pierre et de St. Jacques. Elle existait depuis 
1070 et avait accordé l’hospitalité au moine Marianus Scotus. 
Le monastère de St. Pierre, que Scotus fonda en 1076, et ce 
lui de St. Jacques ne cessèrent de travailler pour St. Paul. Le 
fait que Marcus rencontra donc dans la méme ville ses sceurs 
en religion, na en lui méme rien d’extraordinaire, mais il est 
intéressant de constater qu’il se fit remarquer dans cette so- 
ciété de lettrées par l’abbesse Gisela. A sa demande il tradui- 
sit de l’irlandais en latin, malgré sa connaissance imparfaite 
de cette langue — « ego autem inops et pene latine eloquen- 


(1) Za vision de Tondale (Tnudgal). Textes frangais, anglo-normand et 
irlandais, publiés par V. H. FRIEDEL et KuNo MEYER, Paris, Champion, 1907. 
Nous empruntons à l’Zr/rodrcetion les détails concernant les couvents irlandais 
à Ratisbonne. 
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tiae ignarus » — les singulières aventures que vécut en 1148, 
dans l’au-delà, un chevalier cruel de Cashel, que l’histoire ignore 
toujours, mais dont le nom déformé de Tondale fut ‘et sera 
conservé par la littérature, grace au petit « moine » inconnu 
qui a nom Marcus. 


* 
* * 


Qui est donc 7ondale? Dans la langue de son pays il se 
nomme 7nulhga! ou Tnudga!; par la métathèse des deux con- 
sonnes médianes, courante en irlandais, Marcus le latinisa en 
Tnugdalus que les scribes transformèrent à leur tour en 7ug- 
dalus et Tundalus ou Tondalus. Ces deux dernières formes 
prévalurent; c’est elles que nous retrouverons plus tard dans 
les nombreuses traductions en langue populaire de l’ouvrage 
de Marcus. Le personnage n'est pas historique; l’histoire tout 
au moins ne nous renseigne pas sur ses exploits. Marcus nous dit 
qu'il est né à Cashel et qu'il y vécut à la cour du roi Cor- 
macus; il en fait le portrait flatteur suivant: « Erat vir prefa- 
tus, etate juvenis, genere nobilis, vultu hilaris, aspectu decorus, 
curialiter nutritus, vestibus compositus, mente magnanimus, mi- 
litari arte non mediocriter instructus, habilis, affabilis atque 
jocundus ». Un chevalier sans peur et sans reproche, pourrait- 
on dire, s'il n’avait eu des défauts dont Marcus s'’afflige pro- 
fondément. Citons à ce sujet un texte francais du XIV* siècle: 
« de pechie et de malisse estoit plains et n’avait cure deu salut 
de s'ame, sainte eglise desprisoit, les poures Jhesu Crist pas 
renoier ne voloit pour vainne gloire aquerre, ains leur donnoit 
et departoit cou qu'il avoit ». La miséricorde divine le sauvera 
pourtant et d'une facon peu banale. Un jour Tondale se rendit 
à Cork chez un de ses nombreux amis qui lui devait encore 


le prix de trois chevaux. Il faut croire que son débiteur était 
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un héte accueillant, car pendant trois jours Tondale fut choyé. 
Marcus ne nous dit pas si ces bons soins étaient intéressés, 
mais la chose est probable, car au moment du règlement des 
comptes, l’argent manque. Tondale s'en faàche et veut s'en 
aller, mais, cédant aux instances de son hòte, il reste pour 
partager avec lui un dernier  repas. C'est alors qu’intervient 
la miséricorde divine. Au moment méme où il tend la main 
vers les mets, Tondale sent son bras se raidir. ‘Il ne parvient 
pas à les porter à sa bouche cet se met à pousser des cris ter- 
ribles. Il recommande à son héòtesse la hache qu'il avait dé- 
poste et tombe inanimé. Il présente tous les signes apparents 
de la mort: teint livide, regard brouillé, nez pincé, lèvres bléè- 
mes, machoire inférieure pendante, membres raidis. Grande est 
la consternation! La famille est en émoi. On dessert la table, 
les écuyers crient, l'hòte pleure, on étend le corps, les cloches 
sonnent le glas, le clergé accourt, le peuple s’ étonne et toute 
la ville s'afflige de la mort subite du bon chevalier Tondale. 
Pendant trois jours, du mercredì dix heures jusqu'au samedi 
a la méme heure, Tondale reste ainsi ne donnant d’autre signe 
de vie qu'une faible chaleur au còté gauche. Cette tiédeur in- 
trigue ceux qui examinent le corps et les décide à remettre 
l’enterrement; et bien leur en prit, car le samedi matin, lorsque 
le clergé et le peuple se réunissent pour procéder a l’enseve- 
lissement, Tondale revient à la vie. Il commence à respirer, 
faiblement d'abord; puis il examine l’entourage d'un ceil af- 
faibli, communie, rend grace à Dieu et à sa miséricorde, et 
rappelle les paroles du prophète David: « Quantas ostendisti 
mihi tribulationes multas et malas et conversus unificasti me 
et de abyssis terrae iterum reduxisti me ». Après ces paroles 
il lèégue tous ses biens aux pauvres, demande qu’on marque 
ses vétements du signe de la croix et promet de renoncer to- 


talement a son ancien genre d’existence. 


La scène de la mort de Tondale que je viens de retracer 
en suivant de près le texte latin de Marcus, ne manque ni 
d'originalité ni de mouvement. Dans la suite, le style de l’'au- 
teur n'atteindra plus la vivacité et le coloris de ces premières 
pages; ce serait presque à croire qu'il fut témoin de l’évène- 
ment, et peut étre méme le héros, tant il met de chaleur et 
de conviction à le narrer. Ce n'est là évidemment qu’ une sup- 
position, que nous nous garderons bien de considérer comme 
prouvée par l'assertion répétée de l’auteur que Tondale lui 
raconta personnellement toutes les angoisses et les joies vécues 
depuis le moment de sa mort jusqu’au moment de sa résur- 
rection, ou, si vous l’aimez mieux, depuis le début de sa lé- 
thargie jusqu'à son réveil; car Marcus lui-méme appelle son 
récit une vision (1). En scribe fidèle, Marcus, si nous prenions ses 
paroles à la lettre, n'aurait donc fait que reproduire le récit 
du visionnaire, mais cette fiction réapparaît trop. souvent dans 
d'autres productions littéraires semblables, pour que nous puis- 
sions admettre sans réserves la véracité absolue de sa declara- 
tion. Il est en effet assez singulier de constater que jusqu’à 
présent on n’ait rencontré dans la littérature celtique du moyen 
age aucune trace de Tondale ni de sa vision. De cette dernière 
nous ne connaissons qu’une seule version irlandaise. Ce texte 
irlandais n'est pas original, il date du XVII® siècle et est une 
traduction du latin faite par Maurice O' Mulconry dans la 
deuxiéme décade du XVI° siècle. Rien ne nous autorise d’autre 
part à considérer l'histoire du chevalier Tondale comme un 


(1) Pour les details concernant l’histoire littéraire et bibliographique de 
la Vision de Tondale, voir R. VERDEYEN en J. EnpFePOLS: Zondalus® Vi- 
stioen en S. Patricius’ Vagevuur, Gand, 1914-1917. 
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mythe. Les détails que Marcus nous donne sur sa personne, 
son origine, sa mort sont tellement précis qu'il serait téméraire 
de nier son existence. A ce propos il n’est pas sans intérét 
de signaler que le traducteur fiamand de la vision fait de 
Tondale le type du chevalier mondain de son époque. Il com- 
plète le portrait que Marcus a fait de lui, et résume sa vie en 
ces quatre frivolités: la galanterie, la danse, l’amusement, la 
joute. Selon lui on peut rencontrer Tondale dans toutes les 
cours, à tous les tournois; il connaît à fond le code mondain 
et se fait remarquer par son empressement auprès des dames. 
En ajoutant ces details, le traducteur flamand nous fait deviner 
les sentiments qui l’animent, et le but de son travail: sans 
doute, en veut-il aux chevaliers, à leurs moeurs trop légères, 
qui menacent de compromettre le salut de leur ame; la vision 
de Tondale leur servira d’édification et d’avertissement. Ce 
traducteur oppose méme son ceuvre à la littérature chevaleres- 
que dont il semble redouter l’influence. Nous n’hésitons pas à 
croire que Marcus s'est proposé un but analogue, mais il a 
fait preuve de plus de discrétion. Ce ton plus réservé de Mar- 
cus nous empéche d’attribuer catégoriquement à Tondale le 
caractère d’un personnage générique; néanmoins nous sommes 
portés a croire que l’auteur a voulu montrer en Tondale le 
représentant type d'un classe sociale, qui à son époque se 
montrait encore trop rétive aux préceptes humanitaires et éga- 
litaires de la religion chrétienne. Les grands de la terre, les 
princes et les nobles sont d’ailleurs les acteurs et les person- 
nages favoris de la vision littéraire; dans l’oeuvre de Dante 
elle-méme on retrouve ce procédé, dont on abusa trop souvent 
pour servir des desseins politiques.’ C'est encore un chevalier 
qui est le héros d’une autre vision, connue sous le nom de 
Purgatoire de St. Patrice et contemporaine de celle de Ton- 
dale; et presque toutes les visions de l’époque carolingienne, 


n'’ofirant d’ailleurs qu’un intérét fort relatif, stigmatisent ou 
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menacent des rois ou des hommes influents en désaccord ou 
en lutte avec le clergé. Je voudrais passer sous silence la série 
peu intéressante de ces dernières visions, mais je ne pourrais 
le faire sans nuire au mérite du frère Marcus. Quelques détails 
s'imposent. Dans l’enfer des visions du IX° siècle, nous trou- 
vons à plusieurs reprises Charlemagne, ses amis, la reine Ir- 
mingard, Charles Martel, Louis le Pieux, Lothaire, des comtes, 
des évéques, des abbés, les uns parce qu’ils se sont mal con- 
duits, les autres parce que leur politique ne plaisait guère au 
visionnaire. L’élé&ment politique est dominant dans presque 
toutes les visions de cette époque et il l’est à tel point que 
la vision en perd son caractère religieux et théologique et 
semble n’étre qu’une arme maniée, avec succès, quoique bien 
maladroitement, par quelque moine indigné et farouche. Les 
visions d'un certain Audradus, datant de 850, et celles de 
Charles le Gros, illustrent d’une facon frappante l’abus de ce 
procédé polémique. 

Par la bouche d’Audradus, le Seigneur rend Louis le 
Pieux responsable de la querelle survenue entre ses fils. Il ap- 
prouve l’avènement au tròne de Charles le Chauve au déetri- 
ment de Lothaire et conseille à Charles ainsi qu’à Louis le 
Germanique et a Louis, fils de Lothaire et roi d’Italie, de re- 
staurer les églises, d’y préposer des personnes dignes de con- 
fiance et de défendre a tous le pillage des couvents. Les trois 
rois doivent conclure une paix éternelle et chacun d’eux rece- 
vra un guide: Charles le Chauve sera protégé par St. Martin, 
Louis le Germanique par St. Paul, et Louis, roi d’Italie, par 
St. Pierre. Comme chatiment pour tous les malheurs dont 
l’Eglise a souffert par sa faute, Charles subira une défaite 
l'année suivante, en 851. Le visionnaire n'inspira pas confiance 
à Charles le Chauve; celui-ci considéra la vision comme une 
supercherie et refusa également tout crédit à une seconde vi- 
sion d'Audradus, qui cette fois voulait empécher la nomina- 
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tion d’un certain évéque Bourchard du parti de Lothaire. 
Charles fut puni de son incrédulité par une invasion de Nor- 
mands et par les désastres que causèrent des orages et la foudre. 

Dans une vision, attribuée a Charles le Gros, -nous voyons 
ses vassaux et les membres de sa propre famille plongés dans 
des métaux en fusion, qui jusqu’aux cheveux, qui jusqu’au 
menton, qui jusqu’au nombril, parce que tous, dans leur vie 
terrestre, ont tué, ne songeant qu’à assouvir leurs passions. 
Nous y retrouvons Lothaire assis, en compagnie d'autres rois, 
sur une énorme topaze, et la téte ceinte d’un diadème précieux. 
Lothaire entretient Charles du chàtiment de son père Louis, 
condamné à passer éternellement d’un bain chaud dans un 
bain glacé; il lui prédit sa mort prochaine, et lui parle de sa 
succession, qui devrait échoir à son petit-fils Louis. 

Rien d’étonnant à ce que cette déviation du caractère de 
la vision ne fùt guère favorable a son développement ultérieur. 
Au X° siècle elle végète et on la ridiculise; du XI° siècle, il ne 
nous reste en fait de vision que le récit d’une chevauchée sau- 
vage et fantastique, attribuée à un prétre de Bonneval, appelé 
Vauquelin. On pourrait croire que le genre avait vécu; mais 
voilà que tout à coup la vision réapparaît au XII° siècle, plus 
vivace, plus ample, plus profonde, enfin-complètement régenérée. 

C'est sur le XII° siècle et sur le XIII° siècle que s’étend 
la période glorieuse de la vision; cette période débute de facon 
brillante par la vision de Tondale, pour atteindre son apogée 
dans la Comédie de Dante. L’esprit philosophique et le génie 
littéraire du grand Florentin ont fait de la vision, genre essen- 
tiellement didactique, une tragédie de la penste et de la de- 
stinée humaines. 


* 
* * 


Marcus ne retomba pas dans l'erreur de ses prédécesseurs 
du IX°© siècle. Dans sa vision nous retrouvons, il est vrai, cer- 


tains personnages irlandais importants de l’époque; mais le 
role qu’ils y jouent ne touche en rien à la politique. En somme 
ils ne servent qu’à illustrer le récit. Parmi ceux qui peuplent 
la seconde division de son paradis, Marcus cite les rois Con- 
chober et Donachus qui ont racheté leur cruauté, le premier 
en se faisant moine, le second en donnant tous ses biens aux 
pauvres. Dans la méme division le roi Cormacus, assis sur un 
tròne garni de soie, orné de perles, recoit de nombreux hom- 
mages; mais tous les jours pendant trois heures, il est plongé 
dans les flammes jusqu’au nombril, parcequ’il a souillé les 
liens du mariage, tandis que son buste est serré dans une haire, 
parce qu'il a fait tuer un comte et qu'il s'est parjuré. 

Au séjour des patriarches, des prophètes, des vierges, des 
apòtres et des confesseurs, quatrièéme et dernière section du 
paradis, Tondale voit son patron et confesseur Rua danus, 
St. Patrice et quatre évéques irlandais qui venaient de quitter 
ce monde: Celestinus (de son vrai nom Cellach), archevéque 
d'Artimacha (Armagh) de 1106 à 1129, Christianus, évéque de 
Clogh de 1126 à 1138, Malachie, archevéque d’Armagh de 
1134 à 1148 et Némias, évéque inconnu de Cloyne et Ross, 
décédé au début de 1149. La présence de ces notabilités irlan- 
daises dans la vision de Tondale n’altère en rien le caractère 
sévere et digne du récit. La facon dont Marcus traite ses person- 
nages suffirait, à elle seule déjà, à montrer que sa conception est 
toute différente de celle de ses prédécesseurs carolingiens. Chez 
lui, point d'amertume, point de blîme intéressé. Il ne condamne 
que le péché, les manquements a la morale chrétienne; encore 
le coupable peut-il, par ses bonnes ceuvres, mériter le pardon. 
D’autres différences bien plus importantes feront ressortir da- 
vantage la supériorité morale et littéraire de notre « petit 
moine ». C'est à lui que revient l’honneur d’avoir écrit le 
premier une vision qui mérite d'’étre appelée « littéraire’ ». 
Mettant è part l’Apocalypse de Pierre, qui à juste titre est 
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considérée par Marcus Dods (1) comme l’ancétre chrétien de 
la grande famille des visions, nous pouvons dire que l’ histoire 
de la vision chrétienne eschatologique — j' insiste sur le mot escha- 
tologique, car nous excluons de cet exposé les visions mysti- 
ques et autres — commence à la fin du VI° siécle, avec Grégoire 
le Grand. Sous son influence, la vision qui avant lui n’existait 
qu’à l’état embryonnaire, prend une extension appréciable et 
des formes plus précises, mais les différents éléments qui l’ont 
enrichie jusqu’au IX® siècle restent dispersés dans les diverses 
légendes; à peine pouvons nous enregistrer un essai louable 
de concentration dans la vision de Drithelm que nous relate 
Bède le Vénérable dans son /7istoria Ecclesiastica. Comme 
nous l’avons vu, le IX* siècle méconnut le vrai caractère de 
la vision que Grégoire le Grand considérait comme une preuve 
de la grande miséricorde divine; le X° et le XI° siècle ne par- 
vinrent pas à lui rendre sa véritable signification et sa belle 
dignité. Ce genre semblait donc devoir finir sans grande gloire. 
L’apparition de la vision de Tondale après cette période de 
décadence, est inattendue et l’ceuvre est d’autant plus méri- 
toire qu'elle ne doit ses qualités qu’au talent de son auteur. 

Tous les éléments disparates, disséminés dans les visions 
qui s'étaient succédé au cours de plusieurs siècles, Marcus les 
réunit dans un cadre solidement charpenté. Il emprunte à ses 
prédécesseurs chrétiens, en particulier à la vision de Drithelm, 
les détails les plus frappants, et puise dans ses souvenirs cel- 
tiques et classiques, mais il ne commet pas un vulgaire plagiat: 
ce qu'il emprunte, il le développe, le complète et l’agrémente 
de particularités qui, pour étre souvent naives, n’en sont pas 
moins originales et pleines de saveur. La vision est empreinte 
d’un esprit réaliste peu ordinaire, dont la verve fait aisément 
pardonner la crudité. Il restitue à la vision sa véritable portée 


(1) Zorerunners of Dante by Marcus Dops, Edinburg, T. Clark, 1903. 
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indiquée par Grégoire le Grand, celle d’étre une « admonitio »; 
ses digressions théologiques sur la miséricorde et la justice 
divines, sur le caractère et la portée des punitions, sur le pur- 
gatoire et la chute des anges, en sont des preuves manifestes. 
Marcus n’ est pas parvenu à donner à la vision un moule dé- 
finitif; ce moule composé des trois pièces classiques: l’Enfer, 
le Purgatoire et le Ciel, fut faconné par le génie de Dante. 
Quand on parle des visions de l’au-delà, on est généralement 
disposé è se les figurer construites sur le modèle que la Com- 
media a rendu populaire. Rien n’est moins exact. Nous ne 
pouvons perdre de vue que la croyance au purgatoire n'avait 
pas au début du moyen-àge la précision dogmatique qu'elle 
a depuis le XIII° siècle et qui n'est certes pas restée sans in- 
fluence sur la conception dantesque. 

Chez aucun des précurseurs de Marcus nous ne trouvons 


une division bien nette du séjour des àmes: les visionnaires 


né nous en  révèlent que quelques coins, très imparfaitement 
situé ni ia i 
ues. Ce manque de précision pourrait bien étre mis sur le 


com A rai 
pte de Gr égoire le Grand, le promoteur méme des visions. 
D après lui 


: il y a un feu, destiné au chatiment éternel des 
pécheurs, 


Mais il ne les punit pas tous de la méme facon: 
° n quidem est gehennae ignis, sed non una modo omnes 
de Peccatores ». Et à còté de ce feu il admet encore un 
ua 4 lgatorius », dont les Ames légèrement coupables 
ri mà délivrées avant le jugement dernier. Comme escha- 
tolog, est assez vague. Les auteurs traitant de la matière 


croient qu (s “ . 
We les supplices dont nous parlent les premières vi- 
sions sont 


des « ignes purgatorii »; mais cette opinion, dans 
la plupart 


des cas, est basée sur de bien fragiles déductions 


et pourrai & a ; 
da “tre réfutée par un critique sévère. En effet très 
SOUV 


ent o : sui 
| ® Pevt se demander si la punition est réellement un 
purgatorre Ou 


bien si elle n’est qu’une des formes du feu 
éternel. 


- 


Marcus fut le premier à concevoir une division plus systéma- 
tique; encore cette division ne se laisse-t-elle deviner que dans les 
conversations de Tondale avec son ange-gardien, qui lui sert 
de guide au cours de tout son voyage. Sa classification des 
àmes, nous la retrouvons dans un ouvrage celtique connu sous 
le titre anglais de 7%e Tidings of Doomsday (Nouvelles di 
jugement dernier) se rattachant à la littérature des visions. 
L’auteur de ce livre subdivise les hommes en quatre groupes: 
I. les pas trop mauvais, « mali non valde », qui vont en enfer 
après le jugement dernier; 2. les très mauvais, « mali valde », 
qui vont droit en enfer; 3. les pas trop bons, « boni non valde », 
qui seront récompensés après le jugement dernier; 4. les très 
bons, « boni valde », qui sont admis au ciel immédiatement. 
Cette conception, dont on ne peut nier l’originalité, ne s'ex- 
plique que par une étrange transformation du ciel celtique. 
Notons d’abord que les visions irlandaises pré-chrétiennes (1) 
pour des raisons encore inconnues, ne font aucune allusion è 
l’enfer; elles ne parlent que du ciel. Les premiers auteurs chré- 
tiens de visions ne pouvaient évidemment pas copier purement 
et simplement ce ciel paien, dont la conception fournissait 
pourtant des éléments trop intéressants pour qu’on les né- 
gligeàt. Ces éléments ont servi à constituer une sorte d’anti- 
chambre du paradis, séjour réservé a ceux qui ne sont pas 
dignes de jouir immédiatement des suprèmes félicites celestes. 
Par analogie, sans doute, l’enfer fut divisé de la méme fagon. 
En reprenant pour son compte cette conception, qu'il adoucit 
en y introduisant un élément de miséricorde — il permet en ef- 
fet aux « mali non valde » d’espérer en la clémence divine — 
Marcus, le moine fervent nous paraît rester fidèéle à une tradi 


(1) A. G. VAN HAMEL a donné un excellent apergu de la littérature vi- 
sionnaire celtique dans son article 7ondalus’ Visioen en Patricius® Vagevunr, 


NEOPHILOLOGUS, (J. B. Wolters, Groningue, La Haye) 1919 (IV) p. 152-165. 
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tion chrétienne irlandaise, qui pouvait d’autant mieux se main- 
tenir que, comme nous le disions plus haut, la classification 
des aàames n’était guère bien établie dans la première moitié 
du moyen-ige. C’est sur cette armature morale, qui nous 
éloigne si fort des visions carolingiennes, que Marcus construit 
l'autre monde où nous mène le bon chevalier Tondale. 


st 


La vision de Tondale debute par un prologue, la dédi- 
cace de Marcus a l'abbesse Gisela. Suit l’introduction, compre- 
nant la description de l'Irlande, inspirée par un passage de 
l'’AHistoria Ecclesiastica, la mort de Tondale et son arrivée dans 
un sombre séjour, où il est recu par des diables cornus, armés 
de griffes, et qui lui reprochent ses péchés en psalmodiant 
pour lui le chant de la mort. Il echappe à leurs menaces, 
gràce à l’envoyé de Dieu, un beau jeune homme, qui répand 
autour de lui une clarté, brillante comme l’éclat des étoiles. 
Ce jeune homme, son ange-gardien, va lui servir de guide et 
de soutien. Il lui montre d'abord quelques expiations réservées 
aux « mali non valde ». Dans une vallée profonde, remplie 
de charbons ardents, d’où montent des hurlements et de la 
puanteur, séjournent /es komicides. La vallée est couverte d’un 
couvercle rougi, sur lequel les àmes sont grillées encore et 
toujours. Un sentier étroit relie cet endroit maudit à une mon- 
tagne, aux flancs de laquelle la neige et les flammes doivent 
servir alternativement au supplice de ceux qui furent coupabdles 
de trahison. Plus loin se trouve une seconde vallée très pro- 
fonde, fetide et pleine de fumée, au fond de laquelle coule un 
fleuve de soufre. Les deux montagnes, qui forment la vallée, 
sont reliées par un pont haut de mille pieds et large d’un 
pied, sur lequel seuls les élus peuvent passer. Les damnés 
tombent du pont dans le fleuve de la damnation éternelle. 


C'est le séjour des frésomptueux. Par un long chemin obscur 
le guide conduit Tondale vers le monstre Achéron, plus grand 
que les montagnes precitées. La gueule, qui peut contenir mille 
hommes armés, est divisée en trois grandes portes par deux 
géants postés, l’un la téte en haut, l’autre la téte en bas. 
Ces accès, d’où sort une flamme inextinguible, permettent 
d’entendre les hurlements et les plaintes des malheureux avza- 
res, qui sont torturés dans le ventre du monstre par des chiens 
furieux, des serpents, des lions, ou des ours, sans compter les 
souffrances qu’ils endurent par le fait du froid, de la chaleur, 
de la puanteur, des feux, du soufre, des désolations de toute 
sorte. Tondale doit subir ces peines, mais la miséricorde divine 
le sauve. Son guide, qui l’avait abandonné, le rejoint et le 
reconforte pour lui faire voir ensuite les tortures infligées aux 
voleurs et aux brigands. Ceux-ci subissent leur chaàtiment dans 
un enorme lac, rempli de bétes féroces, grandes comme des 
tours, et si tumultueux que les flots ne permettent pas de dis- 
tinguer le ciel. Au-dessus de ce lac est suspendu un pont è 
une hauteur de deux milles, large d’une main seulement et 
héerissé de clous à pointe acérce. Tondale doit passer sur ce 
pont avec une vache qu'il a volée. Sur le pont il rencontre 
une autre ame, chargée d’un sac de grain. C'est un moment 
d'angoisse intolerable, mais de courte durée. Sans savoir com- 
ment, les deux hommes se croisent et Tondale, arrive à l’au- 
tre extrémité du pont, y rencontre son guide qui lui guérit 
ses pieds meurtris et le conduit vers une peine encore plus 
terrible. Cette pcine, celle prevue pour les in2frdigues est in- 
fligte dans la demeure de Phristinus. Cette demeure, grande 
comme une montagne et ronde comme une tour, lance des 
flammes qui dévorent les àmes à mille pieds à la ronde. Dans 
les flammes se trouvent des diables armes de couteaux, de 
haches et d’autres instruments de torture: ils mutilent les 
Ames et au milieu de pleurs et de grincements de dents, ils 
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les précipitent dans le feu, où des vers rongent hommes 
et femmes Marcus y réserve une peine spéciale à l’impudi- 
cité des moines, des religieuses, des chanoines et autres pré- 
lats. Ceux-ci sont torturés dans le ventre d’une béte à deux 
alles et a deux pieds, munie d’un bec et de griffes de fer. 
Cette béte est assise sur une eau congelée. Les àmes préala- 
blement torturées dans son ventre, sont rejetées ensuite sur la 
glace, où elles engendrent par tous leurs membres des serpents 
dont la queue est garnie de crochets, et qui leur arrachent les 
entrailles. L’ange gardien conduit alors ‘le chevalier Tondale 
par un sentier obscur et étroit vers une vallée où il apercoit 
de grandes forges. Ici les damnés sont passés au fourneau, 
jusqu’à ce qu’ils. ne forment plus qu’une matière incandescente. 
Ensuite on les forge sur les enclumes par masses de cent ou 
de plus de cent. Ils endurent le méme supplice dans toutes 
les forges de l’endroit et chaque fois, leurs os, leur chair et 
leurs nerfs sont réduits en cendres. Ce chàtiment, celui des fé- 
cheurs invétérés, se nomme Vulcain. C'est le dernier que Ton- 
dale doive subir. Continuant son voyage, en souffrant du froid, 
de la puanteur, de la fatigue et d’une tristesse plus grande 
que jamais, il arrive près d’un puits carrè en forme de citerne. 
Il en jaillit une colonne de feu et de fumée, entraînant une 
foule éenorme de diables et d’àmes, qui s’élèvent comme des 
étincelles et retombent dans l’abîme avec les flammes. Tondale, 
abandonné par son guide, demeure pétrifié. 

Les diables, plus noirs que charbon, avec des yeux ar- 
dents comme des lampes, des dents blanches comme de la 
neige, des queues semblables à celles des scorpions et des ailes 
grandes comme celles des vautours, l’entourent et le menacent. 
L'esprit de la lumière le sauve des griffes des esprits de l’om- 
bre et le conduit aux portes de l’enfer où il voit Lucifer, le 
prince des ténèbres, lié sur un gril, sous lequel des diables 
activent la flamme au moyen de soufflets. Lucifer est noir 


comme un corbeau, il a une forme humaine, mais il est pourvu 
d'une queue; il a mille mains longues de cent coudées et 
larges de dix; chaque main a vingt duigts longs de cent pau- 
mes et larges de dix ct ces doigts ont des griffes plus lon- 
gues que des éperons. Furieux, Lucifer se contorsionne au 
dessus du feu, jusqu'à ce qu'il soit bràlé sur tout le corps: 
alors il saisit à pleines mains des grappes d'àmes qui sont à 
sa portée et les presse comme des raisins. Ensuite, après une 
profonde aspiration, il souffle les àmes dans toutes les directions, 
au milieu d'une colonne de fgu et de fumée. C'est la flamme 
que Tondale a vue sortir du gouffre et qui rentre dans l’é- 
norme bouche du premier des damnés, dès qu'il reprend haleine. 
Lucifer est enchainé dans l’enfer à cause de sa desobéissance 
a Dieu. Dans son entourage se trouvent des arges déchus et 
des dmes qui ne peuvent plus rien espérer de la miséricorde 
divine. Après avoir assiste à ce spectacle effrayant, Tondale 
remonte vers des lieux moins sombres. La puanteur et l'ob- 
scuritéè disparaissent et brusquement il se trouve devant un 
mur élevé. En decà du mur il y a des des qui ne sont point 
manvaises, mais qui ont négligé de donner leurs biens aux 
pauvres. Elles souffrent de la faim et de la soif et sont expo- 
sées au vent et à la pluie pendant quelques années, après quoi 
elles seront sauvées. Dans le mur est pratiquée une porte qui 
s'ouvre d’elle-mèéme et qui donne accèés à un champ vaste et 
beau. Ce champ est couvert de fleurs parfumées; le soleil ne 
s'y couche jamais et on y trouve la fontaine de la vie éter- 
nelle. C'est le séjour de cem qui ne sont pas trop bons. Ton 
dale y rencontre les rois Conchober, Donachus, et Cormacus. 
dont nous avons parlé plus haut; après avoir assistè au pur- 
gatoire du dernier, détail étrange dans ce milieu paradisiaque, 
il arrive devant un mur d’argent, mais qui n'est point percé 
de portes. Il passe par-dessus le mur sans difficulté et apergoit 
des choeurs d’hommes et de femmes vétus de blanc. Ils sont 
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sans tache, exempts de soucis et chantent éternellement les 
louanges de la Sainte Trinité. Lumière, satisfaction, honnéteté, 
splendeur, santé, éternité, amour, parfums, tout est réuni dans 
ce milieu de delices. Au jugement dernier les aàmes qui s'y 
trouvent monteront vers Dieu et contempleront sa beauté in- 
tinie. C'est la récompense de ceux qui n'ont pas souillé leur 
mariage et ont donné leurs biens aua pautvres et à VEglise. 
Plus loin, Tondale doit franchir un mur d'or, au delà duquel 
s'étend un vaste champ où vivent plusieurs groupes de bien- 
heureux. Le premier groupe est celui des saints et des martyrs, 
qui se sont imposé une vie dè mortification et ont consacré 
leur existence exclusivement à Dieu. Ils portent des couronnes, 
sont vétus de soie blanche et assis sur des sièges d'or, sertis 
de pierres précieuses; leurs visages rayonnent comme le soleil, 
leurs cheveux et leurs couronnes sont d’or. Ils ont devant eux 
des livres aux lettres d’or et ils chantent un alleluia sur une 
mélodie nouvelle, qui fait oublier tout chagrin. Le second groupe, 
celui des moînes el de vreligieuses qui ont vécu selon la réègle, 
vit sous des tentes de pourpre et d'or, qui se remplissent des 
accents d’un chant divin, du son des orgues et des harpes. 
Ils jouissent de la présence de la Sainte Trinité et celui qui 
penètre dans ce lieu céleste oublie tout le passé. Tondale ne 
peut y entrer; mais il nous apprend que la clarté qui règne 
en cet endroit et le parfum, qui le remplit, dépassent tout ce 
qu'il a connu d’analogue. On ne voit pas que les bienheureux 
remuent les lèvres; le firmament au-dessus d’eux est d'une 
beauté qui défie toute description; on y voit une infinitéè d’in- 
struments aux exquises sonorités, parmi des anges qui volent 
en essaims. Le troisième groupe est celui des fondateurs et des 
protecteurs de l’église. Ils sont réunis sous un grand arbre, 
couvert de lys, de roses, de fruits magnifiques et d’un feuil- 
lage parfumé. Hommes et femmes, ils sont assis dans des fau- 
teuils d’or et d’ébène; tous portent des couronnes d'or mer- 
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veilleuses, tiennent en mains une verge d’or et chantent des 
cantiques en l’honneur du Dieu tout puissant. Marcus oublie 
de nous donner des renseignements sur la qualité de ces àmes. 
Ce sont sans aucun doute les don? 7a/de, qui sont directement 
admis au paradis. En traversant un dernier mur plus haut et 
plus splendide que les precédents, bàti entièrement de pierres 
précieuses et d’un mortier d'or, Tondale apercoit /es neuf 
cheurs des anges. Il ne donne aucune description de l’ endroit, 
mais se borne à nous dire que c'est le lieu de repos des àmes 
des fatriarches et des prophétes, des martyrs, des vierges, des 
apòtres et des confesseurs. De l’endroit où il se trouve alors, 
Tondale voit toutes les peines infernales, toute la terre, tout 
ce qui se passe devant ou derrière lui et il devient omniscient. 
Il ne nous fait point part de ses observations; à ce moment 
son confesseur Ruadanus s’'approche de lui, suivi de St. Patrice, 
et entouré lui-méme d’une foule d’évéques parmi lesquels les 
quatre évéques précités, contemporains de Marcus. Tondale 
voudrait rester en cet heureux endroit, mais son ange gardien 
ne peut obtempérer à son desir, il lui dit au contraire qu'il 
doit rejoindre son corps et tàcher de ne plus retomber dans 
ses erreurs passées. Au méme instant Tondale se sent chargé 
du poids de sa chair et revient a la vie. Il donne tous ses 
biens aux pauvres, se fait moine et préche l’Evangile avec 
ferveur, soumission et talent. 


* 
* * 


Le temps me fait defaut, pour traiter la genèse des dif 
férents éléments dont se compose la vision de Tondale. Je vous 
demanderai de vous en référer, sur ce point, au premier vo- 
lume (p. 51-60) de mon édition des textes moyen-néerlandais, ci- 
tée plushaut. L’exposé sommaire que je viens de faire montre suf- 
fisamment les allures dantesques de l’ceuvre de Marcus. Peu im- 


porte qu’il ait puisé à des sources celtiques, classiques ou orien- 
tales, qu'il se soit souvenu de ses lectures, en particulier de 
l'Historia Ecclesiastica et des premières visions, peu importe 
enfin que la charpente ne soit pas bien solide, et qu'on puisse 
reprocher à l’auteur des defauts de structure et maint illogisme! 
Son imagination abondamment nourrie et fertile a créé une 
ceuvre durable, qui prend, on ne saurait le nier, une impor- 
tance capitale dans l’histoire de la vision. Je n’irai pas jusqu’à 
pretendre avec Octave Delepierre, qui, en 1837, traduisit la 
vision en francais pour la Societé des Bibliophiles de Mons, que 
« par ses détails, c'est une autre Divine Comeédie en prose ». 

Delepierre, frappé sans doute par la richesse descriptive 
de ces détails, exagérait manifestement, et cette exagération, à 
une époque où on ignorait à peu près tout des visions, est 
excusable, tout comme cette assertion que « l'auteur inconnu de 
cette vision n'a puisé que dans son imagination et qu'il a 
réuni en faisceau les idées sur l’enfer, disséminées dans les 
mille souvenirs de la tradition populaire »! Cette assertion er- 
ronée est à rapprocher de celle de Francesco Cancellieri, qui 
en 1814 accusa Dante d’avoir simplement plagié la vision 
d’Alberic dont le manuscrit fut découvert en 1801. La question 
de l’originalité des détails dans les visions est complexe et 
délicate. Prenons p. ex. le détail du pont au dessus du fleuve. 
On le retouve dans toutes les représentations eschatologiques 
en Orient comme en Occident, excepte chez les Grecs et les 
Romains. On le voit sur des fresques dans des temples boud- 
dhiques en Chine. Les habitants de l’île de Formose croient que 
les àmes doivent passer sur un pont en bambou, jeté au dessus 
d'un puits plein de pourriture. Dans l’Amérique du Nord, chez 
les Hurons, le pont est un tronc d’arbre, chez les Chippeways, 
un long serpent. Les Perses le mentionnent dans le Zend-Avesta 
et dans la vision extrémement intéressante d'Artà-Viraf; les 
Mahométans l’appellent Al-Siràt; les Celtes en parlent dans 
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certains de leurs Imrama, c'est ainsi qu’ils nommaient leurs vo- 
yages dans l’autre monde dont le Voyage de Bran est le plus 
connu, et Grégoire le Grand ne l’ignore pas. Ajoutez à toutes 
ces représentations existantes les trouvailles de l'imagination, 
qui dans les descriptions infernales n'est retenue par aucune 
entrave et on conviendra que méme en triant soigneusement 
les sources possibles il est extrémement difficile, à moins de 
produire des preuves irréfutables, de conclure à tel emprunt 
plutòt qu’à tel autre. En l’occurence, la question de l’ emprunt 
lui-méme est chose accessoire. Ce qui importe surtout, c'est la 
facon dont l’imitation a été comprise; or, chez Marcus il y a 
de l’originalitè dans l’imitation, et nous pouvons dire que, 
tout en puisant largement dans l’ceuvre eschatologique de ses 
prédécesseurs, il est parvenu à créer une ceuvre très person- 
nelle. Rejetant toute arrière-pensée politique, il a donné à sa 
vision un caractère purement religieux et moral; il a groupé 
les àmes en catégories bien distinctes d’après leur degré de 
perfection ou d’imperfection, et il est arrivé ainsi à constituer 
un tout bien établi, à former un cercle complet, dont toutes 
les visions précédentes ne sont que des segments, parfois très 
minuscules. 

— —Parmi les précurseurs de ‘Dante, Marcus est celui qui mé- 
rite le plus notre attention et notre estime. Au point de vue 
littéraire, il est peut-étre le seul qui soit digne de porter ce 
nom de précurseur qu'on accorde avec trop de complaisance 
à des auteurs de tracts ou de légendes d'un caractère simple 
ment eschatologique, relevant de la religion comparée plutòt 
que de la littérature. 


* 
* * 


Le succès de la vision de Tondale fut énorme. Sa glo- 
rieuse destinée littéraire n’a rien à envier à celle des livres 
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les plus répandus du moyen-age. De la version latine, il nous 
reste soixante deux manuscrits, dont sept du XII*° ou du com. 
mencement du XIII° siècle. Au XIII° siècle un poète latin la 
met en vers blancs hexamètres, et Vincent de Beauvais la po- 
pularise en la recueillant, avec des modifications assez sensibles, 
dans son Speculum historiale. Au XV° siècle Denis le Chartreux 
en donne un résumé dans son Quafuor Novissima et son De 
Particularî Judicio Deî et la version de Vincent de Beauvais 
est immédiatement reprise par les premiers inprimeurs. De 
1470 à 1496 elle est imprimée sept fois, à Eistadt, à Spire, 
à Anvers, a Cologne. 

Entretemps les traductions en langue vulgaire l’ont ré- 
pandue dans tous les pays d’Europe. Quelques années seule- 
ment après sa rédaction, en 1160 d’après les uns, en 1180, 
d'après d'autres, elle est traduite en un dialecte bas-rhénan. 
Au début du XIII° siècle, vers 1210, un moine de Ratisbonne, 
du nom d’Alber, en donne une nouvelle version rimée en ba- 
varois. Au courant du méme siècle elle est traduite en islan- 
daiss Du XIV*® au XVI siècle, elle se répand dans presque 
tous les pays de l'Europe, y compris les Pays-bas. En effet nous 
en trouvons déjà des extraits chez Lodewyk van Velthem et Jan 
Boendaele. A l’heure actuelle nous possedons encore trois ver- 
sions manuscrites en francais, une en anglo-normand, une en 
languedocien, cinq en italien, trois en espagnol, une en celtique, 
deux en suédois, six en anglais, six en allemand, une en russe (1) 
deux en croate (2) et huit en néerlandais. 

Ajoutons à cela qu'il existe encore dix impressions alle- 
mandes de 1470 èà 18521, six néerlandaises de 1482 à 1571, 
et deux espagnoles de 1508 et de 1526. A la fin du XVI° 


(1) Voir BRUCKNER, Archiv fiir slavische Philologie, 13, 199-212, 318 et s. 
(2) Voir DANICIC dans « Stfarine », IV, p. 110-118, et V. JaGic, Ar- 
chiv f. Slav. Phil., 35, 501-513. 
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siècle la vision de Tondale retombe dans l’oubli. Delepierre 
la découvre en 1837 et la trouve tellement intéressante qu’ il 
la traduit en francais. En 1841 Blommaert ouvre la série de 
publications des textes manuscrits par l’édition d’un des huit 
textes néerlandais, Turnbull publie en 1843 un manuscrit an- 
glais, AhIstrand en 1844 un manuscrit suédois avec variantes, 
Schade en 1859 le manuscrit latin de Giessen, Mussafia en 
1871 un manuscrit italien. En 1872 Corrazini nous donne une 
édition comparée de cinq manuscrits italiens, dont trois du 
XIV® et deux du XV* siècle et Danicic publie un texte croate; 
Baist et. Bofarull nous revèlent, peu après, deux textes cata- 
lans et, en 1882 Wagner fournit une excellente édition critique 
du texte original latin et imprime en annexe le fragment bas- 
rhénan (1) et la traduction bavaroise d’Alber; en 1891 Brickner 
donne des extraits de la version russe; en 1893 Wagner nous 
fait connaître les différents textes anglais. Le texte languedocien 
est publié par Jeanroy et Vignaux en 1903 et, en 1907, Friedel 
et Kuno Meyer font paraître le texte de deux manuscrits fran- 
gais, le texte anglo-normand et le texte irlandais (2); en 1914 
Jagic fait imprimer quelques pages d’un deuxième texte croate, 
dont il avait déja signalé l’existence en 1868. 

Depuis Blommaert les philologues néerlandais ne s'étaient 
plus intéressés à la vision de Tondale. En 1902 le professeur 
de Vreese qui avait découvert plusieurs manuscrits moyen-néer- 
landais, inconnus jusqu’alors, excita ma curiositéè pour la vi- 
sion, ainsi que pour le Purgatoire de St Patrice, auxquels Je 
m'’intéressai d'abord pour des raisons purement philologiques. 
‘Mes recherches préliminaires me firent bientòt entrevoir que 


(1) Réimprimé par Carr Kraus, Deutsche Gedichle des swòlften Jahr 
hunderts, Halle, 1894, p. 46-62. 
.(2) Pour les details voir le tome I de notre édition, p. 110-164. 
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les deux voyages en enfer étaient tout aussi intéressants au 
point de vue littéraire, et cette impression ne fit que s'accen- 
tuer, lorsque je lus les études sur la littérature des visions 
qui, vers la méme époque, virent le jour en Angleterre et en 
Amérique. C'est ce qui me décida à étendre le plan primitif 
de l'ouvrage que je m’étais proposé de publier. Le sujet était 
vaste; heureusement l’intérét qu’avaient éveillé dans les milieux 
philologiques et littéraires le découvertes récentes sur les vi- 
sions, si longtemps négligées, me servit à souhait en me per- 
mettant de recourir à la collaboration de Mr. J. H. E. Ende- 
pols, professeur au gymnase de Maastricht, qui travaillait, lui 
aussi, à une édition des deux visions. Gràce à cette collabora- 
tion, dont le secours me fut fort précieux, je pus réaliser le 
projet congu sur les bancs de l’ Université. En 1914 l’ Académie 
flamande publia dans un premier volume notre étude littéraire 
et bibliographique approfondie sur les deux visions, précédée 
d'un apergu de l’évolution de la vision chrétienne jusqu’au 
XII® siècle et de quelques considérations sur la valeur des deux 
visions au point de vue théologique. En 1917 parut le second 
volume contenant l’édition juxtaposée complète de tous les 
manuscrits moyen-néerlandais (1) et un premier essai de localisa- 
tion dialectale. Les textes  moyen-néerlandais constituent le 
groupe le plus nombreux des traductions en langue vulgaire 
et à notre avis le plus intéressant, parce qu'il respecte le plus 
la pensée de l’auteur et ne se plaît ni à la tronquer ni à la 
travestir. Au point de vue plus restreint de la philologie néer- 
landaise, ces textes sont doublement importants pour nous. 
Ecrits dans des régions très éloignées l’une de l’autre, en Flan- 


(1) Depuis nous avons publié une édition annotée du texte d’un ms. de 
la Bibl. Royale de Bruxelles dans la strie Van A//e Tijden, n. 4, Groningue, 
J. B. Wolters, 1921. 
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dre comme en Frise occidentale, ils nous prouvent combien 
l'esprit néerlandais — j'emploie ce terme dans son acception la 
plus large — était attentif à toutes les expressions de la pensée 
au moyen-dge et se plaisait à les répandre. On ne connait pas 
encore toutes les visions moyen-néerlandaises, mais nous pou- 
vons affirmer qu’elles forment un chapitre important de notre 
littérature religieuse, qui ne tardera pas à prendre dans nos 
manuels la place qui lui revient, au méme titre que les ro- 
mans de chevalerie dont peu ont laissé des traces aussi pro- 
fondes que la vision de Tondale. 

En effet son influence ne se manifeste pas seulement dans 
la pensée écrite; nous en découvrons également des traces dans 
la peinture; et à ce propos j'ai pu me convaincre qu’on ne peut 
se montrer trop réservé quand il s’agit de proclamer de facon 
absolue l’originalité de nos primitifs, et méme de Jéròme Bosch. 
En 1912 encore, parlant d’une miniature des Heures du 
Duc de Berry, le professeur van Puyvelde (1) emit l’opinion 
que « seul un artiste très personnel et expérimenté était ca- 
pable de concevoir au début du XV° siècle une image aussi 
originale ». Or cette miniature n’est que la représentation de Lu- 
cifer, tel que l’avait imaginé Marcus. Dans son livre remarquable 
sur Bosch, Lafond signale un tableau, dont l’attribution est très 
douteuse et qu'il appelle « Fantaisie Morale » ou encore « Ame 
conduite par un ange ». Il en parle comme d’un « curieux amal- 
game de morceaux disparates empruntés à diverses composi- 
tions de J. Bosch et de ses imitateurs ». Un examen minutieux 
des détails nous permet d’identifier la plupart des morceaux 
disparates de cet amalgame comme des éléments de la Vi 
sion de Tondale. Lafond a raison quand il écrit que « Bosch 


(1) Schilderkunst en tooneelvertooningen op het einde der Middeleercoen, 
Gent, W. Siffer, 1912, p. 222. 


pousse jusqu'au génie la faculté de créer des monstres », mais 
il se trompe quand il prétend que son ceuvre échappe è l’a- 
nalyse et à la critique. Bosch et ses imitateurs ont puisé lar- 
gement dans la riche littérature eschatologique d’une part, et 
dans le folklore d’autre part. 

Une traduction francaise de la vision de Tondale, composée 
pour Marguerite d’ York, troisiîme femme de Charles le Té- 
méraire, et illustrée de 20 miniatures, qu’on dit des plus re- 
marquables, pourrait peut-étre nous éclairer, davantage encore 
sur l’influence que la vision a exercée sur la peinture; mal- 
heureusement, depuis 1894, le mianuscrit a disparu au fond 
d'une bibliothèque inconnue et je ne suis pas parvenu à en 
retrouver la trace. Je ne m'’arréterai pas à développer devant 
vous l’intérét particulier que présentent les traductions moyen- 
néerlandaises pour l’histoire de notre langue, ni à vous parler 
des methodes de transcription des scribes ou de la critério- 
logie des anciens textes. Je me bornerai à constater ce qui 
suit: que c'est gràce à ces traductions que nous avons pu fournir 
pour la première fois aux philologues néerlandais une base 
solide 1°) pour l’étude comparée des dialectes moyen-néerlan- 
dais, en leur permettant de confronter les transcriptions d'un 
méme texte; 2°) pour un essai de géographie des mots; de plus 
ces traductions nous ont permis de montrer l’importance des 
moindres fautes d’inattention des scribes pour l’étude de la 
géenéalogie des textes et de justifier la méthode des éditions 
dites « diplomatiques », qui nous donnent une image plus 
exacte du moyen-néerlandais en publiant les versions telles 
qu'elles nous sont transmises par le scribes et en se méfiant 
des corrections et des normalisations systématiques. 

Il faut que je termine. Si cette causerie a pu vous inté- 
resser et vous apprendre quelque chose de nouveau, je vous 
prie d’en attribuer tout le mérite au « petit moine » Marcus. 
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L’occasion que j'ai eue de vous parler de lui et de son ceuvre 
est pour moi une satisfaction qui compense largement à mes 
yeux les difficultés des recherches, que j'ai entreprises pour re- 
constituer l’histoire d’une ceuvre, intéressante pour quiconque 
veut étudier la genèse de ce chef-d’ceuvre qu’on nomme la Di 
vine Comédie. 


R. VERDEYEN. 


GEROLAMO BISCARO 


FRANCESCO DA BARBERINO 
AL SEGUITO DI CORSO DONATI 


È noto il racconto del Ferreto intorno al biennio che Corso Do- 
nati passò a Treviso quale « collateralis » di Gherardo da Camino, 
capitano generale di quella città, ove si sospettò che avesse tolta di 
vita mediante veleno la moglie, sorella di Vieri dei Cerchi (1). 

Il titolo di « collateralis » dovrebbe corrispondere all’ufficio di 
« vicarius domini capitanei », che le carte trivigiane assegnano a Ghe- 
rardino degli Ardenghi da Parma per il periodo dal 1298 al 1303 (2). 
Pertanto la prima dimora trivigiana di Corso va collocata fra il 1283, 
in cui ebbe principio la signoria caminese, e il 1297. Secondo un’an- 
tica novella fiorentina il signore di Treviso avrebbe prestato a Corso 
Donati quattromila lire « per aiuto alla sua guerra ». Il novellista (3) 
pone il prestito ad un tempo nel quale Gherardo era vecchio e vicino 
a morire. Constando che il Caminese mancò a’ vivi nel marzo del 1306, 
conviene ammettere che, se la novella non confonde Gherardo col 
figlio e successore Rizzardo, l’aiuto a Corso sia stato dato tra la fine 
del 1305 e il primo o il secondo mese dell’anno seguente, quando la 
signoria era già stata assunta, col consenso del padre, da Rizzardo. 
Due anni dopo, nel 1308, troviamo il Donati ancora a Treviso (4): 


(1) Z/ist. rer. in Ital. gest. in Fonti per la Storia d'Italia, Roma, 1908, 
I, p. 83. 

(2) G. B. PIcOTTI, Z Camtinest, Livorno, 1905, p. 149. 

(3) Zibro di novelle antiche, ed. da Vincenzo Borghini, Milano, 1804, 

(4) PICOTTI, 0. c., pp. 196 e 339. 
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questa volta nell’esercizio delle funzioni di podestà del Comune per 
il primo semestre di quell’anno; sebbene fossero ancora in vigore le 
rappresaglie che il Comune aveva concesso a Monfiorito da Coderta 
contro i Fiorentini per il risarcimento del danno sofferto nella persona 
e negli averi in occasione della disgraziata potesteria fiorentina del 
1298 (1). Una consulta del Comune di Firenze, del 22 novembre 1307, 


(1) Arch. Not. di Treviso; a) imbreviature del notaio Giacomo de Cla- 
rello, 1303, X., « d. Monfloridus de Coderta... concessit Joanni de Tuccio 
de Florentia qui nunc moratur Venetiis recipienti nomine d. Baldi domini 
Jacobi de Pasignano tunc absentis et nomine Alberici Gerardi a panoris, Ber- 
tucci Faucille et Dini Lugi famulorum prefati d. Baldi et dicti Alberici, et 
eosdem d. Baldum, Albericum et Bertuccium et Dinum affidavit posse libere 
et impune venire ‘l'arvisium... et stare et habitare et ire et redire tociens quo- 
ciens voluerint... et hoc non obstantibus... represaleis et pignorationibus quas 
idem d. Monfloridus habet a Communi Tarvisii et a magnifico d. d. G. de 
Camino dicte civitatis et districtus Capitaneo generali contra Commune et ho- 
mines... civitatis Florentie... ita tamen quod dictus d. Baldus et eius fami- 
liares non debeant conducere in districtu’ et civitate Tarvisii aliquas merca- 
dancias preter quam ipsius d. Baldi proprias, sub pena 1000 libr. »; è) im- 
breviature del notaio Pietro da Campo, 1311, IV, 18, « d. Monfloridus de 
Coderta... concessit Nerri de Protasinis de Florentia, recipienti nomine Jacobi 
Bruni de Florentia quod usque ad XV dies prox. vent. libere possit venire 
et stare in civitate Tarvisii, non obstantibus aliquibus represaleis eidem d. Mon- 
florido concessis per Commune Tarvisii contro Florentinos ». Dopo ciò è ma- 
nifesto l’equivoco in cui incorse Dino Compagni nell’attribuire ai Padovani le 
proteste per la prigionia di Monforito; equivoco che derivò dall’avere creduto 
il Coderta, Padovano. La persistenza delle rappresaglie concesse dal Comune 
di Treviso contro i Fiorentini fa pensare ad un persistente raffreddamento dal 
1299 ad oltre il 1311 nei rapporti fra i due Comuni, che nell’ultimo decennio 
del secolo XIII erano state più che amichevoli; come si desume dall'offerta 
del capitanato fiorentino a Gherardo da Camino nel 1292 (A. GHERARDI, Ze 
consulte della repubblica fiorentina, II, 1898, p. 665) e dalle successive cle- 
zioni a podestà di Firenze dei trivigiani Giuliano Novello nel 1293 (ibid., 
p. 362) e di Monfiorito da Coderta nel 1298. Di questo raffreidamento è in- 
dizio la mancanza di ulteriore scambio di simili offerte dopo la potesteria del 
Coderta fino alla chiamata a Treviso di Corso Donati nel 1308. Con la rot- 
tura dei rapporti ufficiali fra i due Comuni si potrebbero spiegare l'ospitalità 


e le cortesie ch’è probabile abbia l’Alighieri trovato presso il vecchio Gherardo 


aveva deliberato « quod dominus Corsus de Donatis electus potestas 
« civitatis Tarvisii possit dictum regimen acceptare » (1). Al 12 gen- 
naio 1308 il nuovo podestà fa pubblicare le costituzioni contro gli ere- 
tici. Un documento del 4 marzo accerta la sua continuata presenza a 
Treviso. Ma già al 31 di quel mese e poi in aprile, maggio e giugno 
figura vicario del Comune il giudice Enrighetto fu Pace da Bologna, 
che aveva esercitate le stesse funzioni dal 9 novembre 1307 al 7 gen- 
naio 1308. Si chiamava vicario del Comune quel giudice che veniva 
destinato a fare le veci del podestà durante la vacanza o l’assenza del 
titolare, o prima che il nuovo eletto assumesse l'ufficio. È dunque a 
ritenersi che Corso Donati sia giunto a Treviso fra il 7 e il 12 gen- 
naio e ne sia partito prima del 31 marzo. Un atto del 6 febbraio 1308, 
che abbiamo rinvenuto nelle imbreviature del notagp trivigiano Pietro 
da Campo (2), indica come testimonio « domino Francisco de Bar- 
berino iudice de Florentia ». L’atto, assunto nella curia del vescovo 
di Treviso « in episcopali palatio », in forma di lettere-patenti, accerta 
che alla presenza di cinque testimoni dei quali il primo nominato è Fran- 
cesco da Barberino, il chierico Jacopo di ser Marco Gaioto da Treviso 
era comparso dinanzi a Bonacorso, decano dei canonici della cattedrale e 
vicario del vescovo, deputato quale commissario apostolico insieme 
al canonico prete Corsio e al priore di Santi Quaranta per la immis- 
sione di esso Jacopo in possesso della prebenda canonicale di San Lo- 
renzo di Conselve, conferitagli da papa Benedetto XI di felice me- 
moria, e lo aveva richiesto di pubblicare le sentenze e i processi for- 
mati contro l’arciprete della pieve di Conselve ed altre persone che 
gli contrastavano il possesso della prebenda. Il decano rispose di es- 
sere occupato in tali e tante faccende da non poter attendere alla fat- 
tagli richiesta. Il chierico insistette, dicendosi rassegnato ad aspettare 
qualche giorno; ma il decano, replicando di non potere nè volere dargli 
retta, lo rimandò agli altri due commissari. Considerando che questo 
documento è il solo dei numerosi atti notarili e curiali di quel tempo, 
conservati negli archivi trivigiani, in cui figura il nome di Francesco 


nei primi anni dell'esilio; ospitalità e cortesie che gli sarebbero forse state ne- 
gate se il signore di Treviso avesse in quel tempo mantenuto amichevoli rela- 
zioni coi Neri fiorentini. - 

(1) I. DEL Lunco, Dino Compagni, II, p. 475. 

(2) Arch. not. di Treviso. 
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da Barberino, riteniamo che il motivo della presenza a Treviso del 
giudice fiorentino nel febbraio del 1308 fosse l'esercizio delle funzioni 
di « iudex et assessor » del podestà Corso Donati. Venuto da Firenze 
al seguito del potente cavaliere nei primi giorni di quell’anno, parti 
verso la fine di marzo, dopo appena un trimestre, mentre il suo uf- 
ficio avrebbe dovuto durare come quello del podestà, un intero se- 
mestre. La partenza anticipata di Corso e lo scioglimento della sua 
curia si spiegano con lo scopo che avrà avuto l’accettazione della po- 
testeria offertagli, a nome del Comune di Treviso, da Rizzardo da 
Camino, quando non fosse stato lo stesso Donati a sollecitarla, di 
sdebitarsi almeno in parte, mediante rilascio del relativo salario, del 
debito contratto col defunto Gherardo, e di procacciarsi in pari tempo 
appoggi per « la sua congiura » non solo a Treviso, ma pure a Ve- 
nezia, Padova e Bologna e in altre città e terre della Romagna, della 
Marca anconitana e della Toscana, ove contava amici numerosi e fe- 
deli. Dal difetto di documenti rogati da ser Francesco quale notaio 
della cancelleria del vescovo di Firenze dopo il novembre 1303, che 
sono abbastanza numerosi per il periodo dal giugno del 1297 a quella 
data, si era arguito che la sua tranquilla esistenza fosse stata allora 
turbata per la parte presa nelle lotte delle fazioni cittadine, che aveva 
determinata la sua partenza da Firenze e dalla Toscana. Filippo Vil- 
lani aveva accennato piuttosto vagamente che il nostro era venuto in 
odio alla consorteria imperante dei « novitii cives », ai quali, l’ « a- 
« grestis insolentia opulentiis fatigata » rendeva insopportabile il con- 
tatto con gli uomini di modeste condizioni, dediti agli studi (1). Sopra 
queste basi, invero poco concludenti, e sull'ulteriore notizia di un'epi- 
stola apologetica dal Barberino indirizzata ad Arrigo VII, taluno si era 
affrettato ad accomunare la sua sorte e i suoi ideali alla sorte e agli 
ideali del grande Poeta. Il documento trivigiano ci muove a pen- 
sare che nel quadriennio 1304-1307 ser Francesco, lasciata la can- 
celleria del vescovo di Firenze, abbia invece dedicata la sua at- 
tività al servizio di Corso Donati, quale suo segretario e giurispe- 
rito. Per questo stesso motivo, dopo troncato a mezzo l’ufficio as- 
sunto a Treviso, si sarà accompagnato a Corso nel viaggio di ri- 
torno a Firenze. È probabile che siano entrambi arrivati a stagione 
inoltrata, dopo una breve dimora a Lucca, ove Corso « aveva molto 


(1) De civ. flor. fam. civit., Firenze, 1847, p. 32. 


« îincaminati i Lucchesi in suo favore (1). Se è così, in ottobre, al- 
l'indomani del tumulto che portò alla uccisione del Donati e al sof- 
focamento della « sua congiura », il Barberino avrà dovuto allonta- 
narsi in fretta da Firenze e dalla Toscana per non incorrere nelle ven- 
dette della fazione vincitrice; la quale non tardò a perseguitare i par- 
tigiani del Donati siccome « rebelles et proditores populi florentini » (2). 
Crediamo che in un primo momento, nel novembre 1308, ser Fran- 
cesco si sia stabilito a Padova e che a quest’epoca appartenga il suo 
incontro con Baldo da Passignano « in studio Paduano » e la compi- 
lazione e i disegni dell’officiolo, di cui è parola nel commentario dei 
Documenti d’amore (3). Passato di poi a Venezia, è opinione generale 
che nel maggio del 1309 vi abbia avuto l’incarico di accompagnare 
l’ambasceria spedita ad Avignone per comporre il conflitto scoppiato 
fra la Repubblica e la Santa Sede a causa della guerra di Ferrara. È 
notevole la coincidenza della redazione dell’atto curiale trivigiano del 
6 febbraio 1308, alla presenza di Francesco da Barberino nell’aula de- 
stinata a sede della curia del vescovo « in episcopali palatio », con 
la notizia offertaci dallo stesso scrittore nel commentario alla nona 
parte dei « Documenti », dedicata alla Giustizia, di avere fornito il 
disegno per la raffigurazione della Giustizia dipinta « in episcopali pa- 
« latio Tervisino ad discum ubi jus redditur » (4). Riportandosi alle 
miniature delle quali è ornato il codice autografo dei Documenti col 
commentario, il Barberino ha cura di avvertire il lettore che la pre- 
messa raffigurazione della Giustizia è conforme a quella di sua inven- 
zione « primitus » dipinta nella curia del vescovo di Treviso; con 
questa differenza che colà sono rappresentate a destra della Giustizia 
la Misericordia e a sinistra la Coscienza, le invenzioni delle quali tro- 
vano riscontro in corrispondenti figure allegoriche miniate in altre 


(1) Za cronica di Dino Compagni, con n. di I. Del Lungo, in Mura- 
TORI, t. IX, p. II, p. 209, 

(2) Zbidem, pp. 210, 212 e seg. note. 

(3) F. EGIDI, Ze miniature dei codici barberiniani, in L'Arte, V, 1902, 
P. 7. Il Baldo da Passignano ricordato in questo punto del commentario dei 
« Documenti d’amore », per un suo officiolo da lui chiamato « liber spei », 
è la stessa persona che abbiamo veduta nel 1303 ottenere dal Coderta licenza 
di stabilirsi a Treviso e di esercitarvi la mercatura (v. nota I a p. 256). 

(4) Zid., p. 7, e tav. a p. 80. 
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parti del codice. Della pittura trivigiana il commentario riproduce la 

disposizione nella forma di un piccolo rettangolo diviso in tre eguali 

scomparti per ciascuna delle tre figure (1). L'autore aggiunge di avere 

disegnata in modo eguale la Misericordia in principio dell’ofticiolo 

« in capite officii mortuorum ». Più innanzi riporta le leggende ap- 

poste alle tre immagini trivigiane, con la riserva: « si bene recordor », 

e chiude questo purto rammentando che anche la Coscienza è dise- 
gnata nell’officiolo. La riproduzione di due delle tre immagini nel- 
l’officiolo è già un indizio per assegnare la compilazione e i disegni 
di questo ad epoca posteriore ma prossima alla pittura dell’aula ter- 
rena del palazzo vescovile di Treviso. La frase: « si bene recordor » 
denota che quando messer Francesco dettava questa parte del com- 
mentario, erano già trascorsi parecchi anni dalla sua dimora trivigiana. 
Tutto adunque concorre a fissare al primo trimestre del 1308 l’inven- 
zione e il disegno fatto dal Barberino della triplice raffigurazione della 
Giustizia, della Misericordia e della Coscienza, tradotta sotto i suoi 
occhi da un pittore, che ignoriamo chi fosse, sulla parete fronteg- 
giante il tavolo al quale il vicario del vescovo soleva rendere giusti- 
zia. Francesco da Barberino venne allora a contatto con la corte ricca, 
sfarzosa e licenziosa di Rizzardo e di Gaia da Camino. Egli vi avrà 
raccolta larga messe di osservazioni per i suoi Aeggimento e costumi 
di donna. Però la sua intimità con Corso Donati non può piacere a, 
chi sa quale tempra di tiranno fosse il capo di parte Nera. Fa ri- 
brezzo sapere che questi tornò proprio a ‘Treviso, ove la voce publica 
gli imputava l’uxoricidio, rinfacciatogli dal cognato Vieri nelle dram- 
matiche circostanze riferite dal Ferreto. Le mani lorde del sangue di 
tanti innocenti della fazione dei Bianchi stringevano quelle di Rizzardo, 
tinte pure di sanguigno per le atroci e vili uccisioni di frate Jacopo, 
vescovo di Feltre e Belluno (2), e di Jacopo del Cassero e per altri 
malefici perpetrati occultamente col mezzo di sicari. Si è portati a 
porre in relazione la morte di Caterina da Ortemburg, la prima moglie 


(1) Zdid, p. 80. 

(2) Intorno alla uccisione del vescovo per mandato non solo di Rizzardo 
ma anche del « buon » Gherardo veggasi il nostro studio: Z/ delitto di Ghe- 
rardo e di Riszardo da Camino, in Nuovo Arch. Ven., 28, 1914. La cor- 
reità di Rizzardo e di Gherardo nell’assassinio di Jacopo del Cassero, già af- 
fermata da Tristano Calco, ha formato tema di altro nostro studio di pros- 
sima pubblicazione. 


— 261 — 


di Rizzardo, seguita nel maggio del 1308 (1), con la venuta presso 
Rizzardo dell’uxoricida, e con l’interesse che, secondo alcune lettere 
dirette a Giacomo II d’Aragona (2) nell'aprile 1307 e nell’estate 1308, il 
Comune di Firenze dimostrava per il collocamento a marito della figlia 
del defunto giudice di Gallura. Si direbbe che la morte di Caterina, 
della quale è singolare che non si abbia altra memoria nei documenti 
trivigiani all'infuori della iscrizione del nome nell’obituario della chiesa 
di San Niccolò ove fu sepolta (3), fosse giunta in buon punto per 
provocare la richiesta di Rizzardo di impalmare la giovane erede del 
comitato di Gallura; il cui matrimonio da tre anni era oggetto di as- 
sidue pratiche e di gelosie fra Giacomo II, l’Estense, e i Comuni di 
Firenze, Genova e Lucca. Fin troppo in buon punto per non dover 
pensare con orrore al mezzo col quale Corso Donati circa un ven- 
tennio innanzi sarebbe riuscito a sbarazzarsi della sua consorte, e al 
modo non meno subdolo usato da Rizzardo per sopprimere l’odiato 
presule senza lasciar traccia del delitto! 

Che cosa dobbiamo dire dei principii politici di Francesco da Bar- 
berino; che, dopo avere prestata la propria opera al servizio di Corso 
Donati quando questi stava per ripetere contro i nuovissimi avver- 
sari sorti in seno alla stessa sua parte le sanguinose gesta compiute 
contro i Bianchi, dalla curia di Avignone dirige ad Arrigo di Lussem- 
burgo un’epistola nella quale lo sprona ad aflrontare le ostilità dei 
guelfi toscani (leggi: dei Neri fiorentini); un anno appresso ne dirige 
un'altra al nuovo doge di Venezia Giovanni Soranzo, che esalta con 
la stessa enfasi (4); e più avanti negli anni, stabilitosi nuovamente a 
Firenze, fungerà «da consultore ordinario degli inquisitori contro l’e- 
retica pravità? (5) 

Rammentiamo una disputa cortese impegnatasi fra Antonio Tho- 


(1) PICOTTI, 0). cit., p. 129. 

(2) H. FINKE, Acta Aragonensia, p. 513. 

(3) Non mancano invece in atti di governo della signoria caminese le 
prove dell’influenza pubblicamente esercitata dalle concubine di Gherardo e di 
Rizzardo presso i due signori della Marca trivigiana. 

(4) A. THoMas, Zettres de Francisco de Barberino, in Romania, XVI, 
1887, p. 86 seg. 

(5) Arch. Vat., Reg. Collect., 250 c. 114 (nov. 1327) e c. 125 (dic. 
1328), e 251 c. 24 (dic. 1333). 
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mas e Francesco Novati sul ghibellinismo più o meno accentuato del- 
l’autore di Reggimento e costumi di donna e dei Documenti d'amore. 
La disputa era stata provocata dal Novati, il quale sulla notizia d'una 
citazione intimata in Venezia a messer Francesco da Barberino e ad 
altri esuli fiorentiui colà dimoranti, nel maggio del 1313, dietro ri- 
chiesta dell’imperatore, di accorrere in armi nell’esercito che si stava 
radunando a Pisa per muovere contro Firenze posta al bando dell’im- 
pero, aveva inforcato il cavallo di Orlando per spezzare una lancia 
ìn difesa dell’ideale ghibellino professato da messer Francesco. Che 
cosa avrebbe detto il Novati (1), il quale si era raffigurato il Barbe- 
rino combattente per la nobile causa e per i sogni generosi che ave- 
vano avuto un principe come Arrigo di Lussemburgo, un poeta come 
Dante, se avesse saputo che poco più di un anno prima dell’avvento 
del re dei Romani in Italia, quel medesimo messer Francesco — che 
doveva affrettarsi ad osannare al nuovo Messia e a provocarne le ven- 
dette contro i guelfi fiorentini — era ancora il fedele collaboratore del- 
l’artefice primo della « triste ruina » di Firenze? In verità ci sembra 
grave errore di prospettiva il considerare certi soggetti di mediocre 
levatura morale, come se fossero stati strettamente legati ad un prin- 
cipio politico, per quella saldezza di carattere che invece fu e sarà 
sempre pregio di pochi eletti. 
Roma. 
GEROLAMO Biscaro. 


(1) F. NOVATI, Znrico VII e Francesco da B., in Arch. Stor. Ital, 
Ser. IV, t. 19, 1887, p. 373; THoMmas, Zenri VII et F. de B., in Romania, 
XVI, p. 571. 


E. G. PARODI 


QUESTIONI TEORICHE: LE LEGGI FONETICHE © 


Queste pagine che pubblico sono parte di un discorso in- 
torno all’/ndole, intenti e metodi dell’odierna glottologia, che 
lessi nella terza riunione della Società italiana per il Progesso 
delle Scienze, a Padova, non meno di tredici anni fa, nel set- 
tembre del 1909; discorso che per mia colpa non fu pubbli- 
cato negli Ati. Volevo lasciarlo inedito, per certi dubbii che 
non mi riusciva di risolvere, e anche perchè non me ne pareva 
abbastanza grande la novità e l’importanza. Ma poco dopo m- 
spinse a tentarne la pubblicazione il fatto che un carissimo 
amico e collega, di cui mi compiaccio di esser stato anche un 
poco maestro, Matteo Bartoli, dell’Università di Torino, mi 


(*) Il programma di questi Stud? esclude la glottologia non applicata in 
diretta forma a illustrare monumenti e fatti letterari e storici, nell’ambito me- 
dievale; ma il desiderio di rievocare tra noi come presente il rimpianto Parodi, 
c’induceva a questa momentanea deviazione, ch’è postuma ospitalità, pietosa e 
reverente. Ciò che il Parodi avverte circa la spontaneità dell’affinamento d’ogni 
disciplina per il travaglio suo proprio indipendente da influenze esteriori, cor- 
risponde all’inciso del nostro programma, ove s’allude fuggevolmente a così 
fatta spontaneità nel migliorarsi della filologia romanza. Dubbi e discussioni sug- 
gerirebbero le note agili e brillanti del lagrimato collega, così versatile, così 
geniale; ma gli Stxdî, giova ripeterlo, non debbono dimenticare i limiti ne- 
cessariamente imposti. [V. CR.] 
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compromise in modo che non mi parve lecito persistere nella 
mia idea. Il Bartoli mi annunciò più volte o denunciò come 
« neolinguista » (schiera di cui è tanta parte egli stesso e di 
cui ha trovato anche il nome), e siccome citava in prova il 
mio discorso di Padova, fece credere a più d'uno che il di- 
scorso, per quanto ignoto, fosse stato stampato in una qualsiasi 
maniera e in un qualsiasi punto del mondo e che fosse il caso 
di farne ricerca. Approfittando dunque dell’occasione che si 
preparava una Miscellanea in onore di Francesco Torraca, i0 
mi affrettai a mettere in ordine il mio discorso, a dargli la 
forma definitiva per la stampa, e ...quando tutto fu pronto, 
non ne feci nulla. La Miscellanea uscì, nel 1912, senza il mio di- 
scorso. Lo pubblico ora, dopo che è invecchiato di tanti altri 
anni; e perchè? Certo non per scimmiottare illustri esempii, nè 
perchè io voglia o possa attribuirgli neppur lontanamente l’au- 
torità e l'efficacia che quelli hanno avuto. È una conferenza 
riassuntiva, più che un’esposizione d’idee originali, anche se 
l’autore non rinunci a dire che ci ha pensato pure per conto 
suo, almeno chiarendo, completando, illustrando; e se allora in 
Italia, almeno in Italia, a farsi banditore di quelle idee ci vo- 
leva una certa indipendenza di spirito, oggi l'occasione do- 
vrebbe esser passata da un pezzo. Pure..... In primo luogo le 
mie idee non sono di molto cambiate; e in secondo luogo so 
che ad alcuno accade di andare ancora in cerca del mio di 
scorso, che ad altri pare che io non abbia fatto bene quasi 
nascondendo il documento della mia conversione. Ecco dunque 
il discorso, perchè altri non perda più il suo tempo, ecco il 
documento perchè da esso apparisca quanto io sia o non sia, 
o, a meglio dire, quanto fossi o non fossi neolinguista nel 1909 
o nel 1912. In secondo luogo, ho l'impressione che una grande 
uniformità non regni ancora nei pensieri dei glottologi, nè una 
grande chiarezza, forse, e allora è naturale che nasca in mente 
l’illusione di poter contribuire in qualche modo a uniformare, 
a chiarire. Per esempio, Alberto Dauzat nel suo recente volu- 
metto, utile e chiaro, La géographie linguistigue, esponendo 1 
concetti della scuola gillieroniana, afferma naturalmente che essa 
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reagi contro il soverchio rigore delle leggi fonetiche, ma tra- 
disce però una singolare incertezza di criterii (pp. 46 sgg.). 
Ammette le leggi fonetiche, ma chiama falsa legge fonetica 
l'estendersi analogico di un tipo: se per es. un fafo:s oscilla, per 
le varie correnti che vi hanno fatto irruzione, tra #/yox (clou), 
clouer e kyér (clair), e un fafoîs vicino ha già riorganizzato 
tutti gli esempi sotto, poniamo, il tipo #y, « c'est là un trompe- 
l'eeil » ecc. ec. Un « trompe-l’eeil » rispetto al pericolo di giu- 
dicare la nuova legge fonetica più o meno antica, sta bene; 
ma perchè una « falsa legge »? Noi domandiamo se in tal 
caso esistano leggi fonetiche non false; poichè crediamo che 
dalla creazione dell'uomo in poi tutte si siano formate alla me- 
desima maniera. Ancora: « Ce qui a trompé souvent les néo- 
grammairiens, c'est qu’ils croyaient que les actions analogiques 
laissalent toujours derrière elles un résidu et qu'elles n’abou- 
tissaient jamais à une uniformité complète comme la loi. C'est 
en effet le cas le plus fréquent; mais on observe aussi, plus 
d'une fois, de fausses lois, d’origine analogique, qui ne com- 
portent aucune exception dans l’état actuel du langage ». Ah! 
questo Proteo che al Dauzat ora si presenta sotto la pelle be- 
nigna di /oî, ora sotto quella quasi ripugnante di fausse /oî, 
probabilmente non ha colpa lui delle proprie trasformazioni, ma 
tutto nasce da un'illusione ottica dei glottologi stessi. Quelle 
« actions analogiques », questa « loi » non sono che una me- 
desima natura nelle sue naturali e varie esplicazioni. 

Ma c’è un ultimo motivo che mi diede la spinta, l’ultimo 
e il più importante: in Italia uscì un articolo sulle leggi fone- 
tiche, che aveva, almeno in generale, tendenze simili a quelle del 
mio vecchio discorso. Mi è parso un dovere incoraggiare questo 
buon indizio di un rinnovato interessamento italiano per le 
questioni teoriche della nostra scienza, e fornire nel tempo 
stesso materia alla discussione. Che da discutere ci sia, anche 
andando genericamente d’accordo, si vede meglio ora che il 
Bertoni ha ripubblicato quel suo articolo, inserendolo in un 
più ampio Programma di filologia romanza come scienza idea- 
listica (vol. 2° della Biblioteca dell’ « Archivum romanicum »). 
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È probabile che al Bertoni sembri che io sia meno di lui in- 
fiammato di spirito rinnovatore; e per lo meno io ho la per- 
suasione (non dico che non possa averla anche lui) che, se 
ogni scienza può attingere ispirazioni generali per rimettersi 
più liberamente in via a ciò che è fuori di lei, soprattutto alle 
grandi correnti filosofiche di pensiero, il suo indirizzo, il suo 
metodo, le sue leggi deve studiarseli e giustificarseli da sè, co' 
suoi mezzi, sotto pena che non servano più nè a lei nè agli altri. 
E ogni scienza deve tener alta la sua dignità ed esser gelosa 
della sua indipendenza, se non vuol far credere che, in fondo, 
essa stessa ha poca fiducia nelle sue forze e ne’ suoi meriti. 
E non dev’esser proclive, come in verità mi par che sia il Ber- 
toni, a riconoscere queste sue forze e questi suoi meriti e i 
suoi continui progressi quasi ad una benigna elargizione altrui, 
mentre o sono la sua medesima natura o sono un naturale 
portato del suo necessario sviluppo. 

Ci sarà poi luogo a discutere anche direttamente intorno 
alla parte pratica. Per esempio, sembra che il Bertoni abbia 
voluto metterci sotto gli occhi uno di quei /romfe-/'a/ di cui 
abbiamo sentito parlare il Dauzat, e proprio uno dei più ca- 
ratteristici, perchè dei più complicati e vasti. Si tratta della 
nota legge della metafonia nei dialetti centrali e meridionali 
d’Italia, firiî e firu, ma fera, ecc. ecc., che il Bertoni afferma 
illusoria. Adottando intieramente i concetti del Bartoli, di cui 
è ora collega a Torino (concetti che hanno per fondamento 
teorico essenziale un principio, a dire il vero, di non spiccato 
idealismo, « il mutamento linguistico non è che mescolanza »), 
egli afferma (e dico afferma perchè per ora non ne sono state 
date le prove) che l’Italia centrale e meridionale un tempo - 
nientemeno che fino a circa il sec. X - presentavano lo stesso 
sistema fonetico della Sardegna, ? % per T ù, é, d per € 0 ecc.; 
che il mutamento di T Ù in é, dg ecc. cominciò nel settentrione 
di fondo gallico (e l’T rumeno in e?); che l'ondata settentrio- 
nale si estese, suppergiù nel tempo che abbiam detto, verso 
mezzogiorno (non solo dalle Alpi in giù, anche dai Pirenei in 
giù), e, dopo un oscillamento « di cui sono rimaste a lungo 
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le traccie (perfino nella scuola poetica siciliana) », nell'Italia 
centrale e in parte della meridionale, l'innovazione é, 6 da T 
U, s impose nelle voci uscenti per - a - e - o. Donde quell’appa- 
renza di un’alternazione vocalica secondo la vocal finale. Che 
dobbiamo pensare di tutto ciò? Lasciamo stare, per carità, la 
lingua della scuola siciliana; ma in nome dello « spirito » o 
delle « sintesi spirituali » care al Bertoni, non dovremmo do- 
mandarci se un così bel caso di quel diffusissimo fenomeno che 
è l’« armonia vocalica » (come la chiamano nelle lingue fin- 
no-tatare) debba veramente essere illusorio? Ma questo argo- 
mento confesso che per me stesso varrebbe assai poco. Ce ne 
sono altri, migliori. Si domanda: è lecito, senza misticismo o 
senza miracoli, supporre che in un territorio dove da secoli si 
erano fusi (come sono fusi in Sardegna) i riflessi di i e di T, 
di u e di U, distinguendosi nettamente da quelli di e e di 6 
(fusi, a loro volta - ma lascio questo per brevità e chiarezza - 
con € ©), la nuova ondata bartoliana del settentrione avesse 
tanto giudizio e tanto senso tradizionalistico da distinguere nuo- 
vamente ciò che in latino era distinto e da unire nuovamente 
ciò ch'era unito? Poichè seppe istituire un tipo firm fera o 
surdu sorda (T i), identico al tipo mi/u mela, sulu sola (e ©), 
ma si guardò bene dal metter loro accanto un tipo fin *fena 
(pino, i), o nudu *noda (u)! 

Ma io ho promesso di pubblicare un documento, non di 
discuterne; ci sarà tempo di discutere in seguito. Qui voglio 
solo ricordare, per fare un atto di riconoscenza, le mie fonti 
principali, cioè i miei consiglieri. Il Croce - col quale io, an- 
tico desanctisiano, non potevo non sentirmi subito in stretto 
accordo per la parte estetica-letteraria - non riuscì da principio 
a scuotere la mia fede di glottologo neogrammatico; ma mi 
fece riflettere il primo volumetto del Vossler, ZPositivismus und 
Idealismus in der Sprachwissenschaft (1904). Il secondo, troppo 
complicato, almeno per me, e troppo mescolato (a tacere di 
quella intrusione dell’analisi stilistica nel campo della scienza 
del linguaggio, che mi sembrò e mi sembra tuttora assurda), 
quasi mi avrebbe sciupato l’effetto del primo; ma ormai la 
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spinta era data. Fatto è che l'opuscolo del Gauchat, L’'unité 
phonétique dans le patois d'une commune (1905) mi parve una 
nuova rivelazione, che coi risultati storico-pratici confermasse 
luminosamente la teoria; e, datomi poi a leggere il Ginneken, 
Principes de linguistigue psychologigue (1907), il risultato della 
lettura fu perfettamente l'opposto di ciò che da un siffatto libro 
(del resto ben interessante e suggestivo) avrei potuto atten- 
dermi. Io vidi da quelle pagine, dove al linguaggio-poesia è 
fatta così poca parte, balzar fuori con un’evidenza abbagliante 
la verità della teoria crociana. La quale, sia lecito dirlo a me, 
non ascritto alla schiera dei « pappagalli lusingatori », è tut- 
tora quella che veramente ci aiuta a penetrare nella misteriosa 
intimità della creazione linguistica. 


La teoria neogrammatica, il cui principio fondamentale era « le 
leggi fonetiche sono mieccaniche e perciò senza eccezioni », e il cui 
principalissimo mezzo metodico era la rigorosa separazione di fatti fo- 
netici e fatti analogici, dagli anni vicini al 1880, nei quali affermò il 
suo definitivo trionfo, fino ai nostri giorni (1909) ha continuato a do- 
minare sugli studii glottologici; e forse soltanto lo Schuchardt con- 
tinuò a batterne in breccia, senza curarsi di parere un solitario, la 
formola dell’ineccepibilità delle leggi fonetiche, contestandone perfino 
il valore pratico o metodico. Il suo scritto Uber die Lautgesetze, Ge- 
gen die Junggrammatiker è del 1885: in esso combatteva, senza ri- 
nunziarvi del tutto, ma riducendolo al minimo, il concetto del mecca- 
nismo fonetico; mostrava come le relazioni tra fatti fonetici e analogia 
siano più intime e complicate che gli avversarii non ammettessero; 
insisteva che la mescolanza dialettale è un fenomeno predominante che 
pervade tutto; cercava di provare che, rispetto all'evoluzione dei suoni 
non tutti i vocaboli hanno lo stesso valore, e che c’è una grande dif- 
ferenza tra un vocabolo che ricorra 10000 volte nel discorso e un altro 
che, in proporzione, vi ricorra soltanto roco. Infine, accusava i neo- 
grammatici di spacciare per nuovo il vecchio; poichè, secondo lui, 
quel loro principio fondamentale, con tutta la sua pretesa novità e 
originalità, « non è che una conseguenza della vecchia teoria dello 
Schleicher, il quale considerava la glottologia come una scienza natu- 
rale ». Io sono persuaso che, per giungere ad apprezzare secondo il loro 
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giusto valore e adoperare con vantaggio i concetti dello Schuchardt, 
conveniva prima attraversare quel periodo di rinnovamento e rinvigo- 
rimento metodico, sia pur stato alquanto meccanico, che fu chiamato 
dai neogrammatici; e nondimeno è vero che lo Schuchardt rappre- 
sentava un superiore idealismo di contro ad un positivismo rigoroso 
e preciso ma angusto, temporaneamente necessario ma di necessità 
passeggiero. Oggi il solitario d’un tempo è applaudito come il ban- 
ditore di una verità più larga e più profonda. A mostrare quanto siano 
mutati i pensieri, basti ricordare che un valorosissimo romanista sviz- 
zero, un ricercatore di una severità metodica impeccabile, il Gauchat, 
scriveva, in uno studio di alcuni anni addietro, del 1905, che quel 
vecchio opuscolo dello Schuchardt dovrebbe essere « le livre de che- 
vet » di tutti i romanisti. Lo scritto del Gauchat, che è pieno del suo 
medesimo spirito e sotto modeste apparenze nasconde impeti rivolu- 
zionarii, s’intitola L’urifé phonétigue dans le patois d'une commune, 
ma dimostra che tale unità non esiste; vale a dire, che nel « patois » 
di Charmey, il quale è un esempio scelto a far da prova per tutti, le 
varie generazioni hanno ciascuna loro proprie pronuncie, e si ricono- 
scono pure pronuncie diverse nell'interno di ogni generazione. Inoltre, 
con argomenti di fatto di un’importanza eccezionale, sostiene (ed è 
l'affermazione più recisamente contraria al noto dogma) che non già 
le leggi fonetiche portano con sè i vocaboli, ma il vocabolo più fre- 
quente ed uguale trascina gli altri e produce la legge fonetica. La 
conseguenza più alla mano dell’indirizzo dello Schuchardt è che lo 
studio della lingua debba, non già chiudersi tutto nella ricerca fone- 
tica, ma estendersi sempre più e dedicarsi principalmente al vocabolo, 
il quale nella lingua è l’unità essenziale ed è insieme suono e signi- 
ficato. Ma il carattere più notevole del metodo dell’ illustre romanista 
di Graz si potrebbe, in forma paradossale, esprimere così, che all’af- 
fannosa ricerca neogrammatica della regolarità contrappose una viva 
e lieta simpatia per l’irregolarità. Da una parte una ferrea disciplina 
germanica che mira ad assorbire gl’individui nella collettività, e a far 
prevalere ad ogni costo sulle ribellioni dei singoli la legge comune; 
dall'altra una simpatia quasi neolatina pei ribelli, i quali rivendicano 
contro l’uniformità lenta e burocratica della legge i diritti della varietà, 
del moto, del rinnovamento perpetuo, turbinoso, infaticabile, insomma 
della libertà. 

Nell'anno 1905, che abbiamo già nominato e certo è degno di 
nota particolare presso i cronisti della filologia romanza, nacque, pro- 
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priamente in territorio neolatino, o almeno si rese manifesto, fa- 
cendo l’affermazione teorica della propria pratica, un altro indirizzo, 
che pur avendo caratteri e scopi speciali e nuovi, coincideva per buona 
parte nelle tendenze fondamentali con quello dello Schuchardt. Na- 
turalmente parlo della « Geografia linguistica » del Gilliéron, dello 
studio da lui pubblicato insieme con ]. Mongin, « Scier » dans la 
Gaule romane du Sud et de !’ Est, che è come la sintesi più essenziale 
dei risultati ultimi metodici dell’ Af/as /inguistigue de la France, con- 
cetto, fatica e gloria del Gilliéron medesimo. Forse non si può dire 
che da questo, o dagli studii successivi del Gilliéron e della sua 
scuola, scaturisca nessun principio veramente nuovo (1), ma principii 
vecchi raggiungono il più alto punto del loro senso e della loro im- 
portanza, specialmente quello dell’emigrazione e della mescolanza lin- 
guistica. Da un piccolo centro si diffondono e si avanzano senza posa, 
irresistibilmente, ad aree sempre più vaste e lontane, i fatti lingui- 
stici, non solo vocaboli ma frasi, ma usi sintattici, significati, fonemi. 
E qui pure, nella scuola del Gilliéron, il primo principio è di negare 
la legge fonetica, considerandola come un’astrazione. Non ci sono 
leggi fonetiche, ma vocaboli. « In verità ogni vocabolo ha una sua 
propria e speciale storia ». I fatti parlano da sè e per questo, forse, 
se lo Schuchardt pareva seguire qualche tendenza più generale di pen- 
siero, la Geografia linguistica non si vede che faccia appello se non 
alla pura prova empirica dei fatti. Ma ogni superamento di mecca- 
nismi mette a contatto con una realtà più profonda e più positiva 
perchè più ideale; e così sembra che a poco a poco siano tratti i 
nuovi ricercatori a scalare anche l’ultima cima, della concezione pu- 
ramente idealistica del linguaggio, senza meccanismi di sorta e senza 
sociologia. Intanto, contentiamoci di osservare che i nuovi indirizzi 
rituffano ancora una volta la scienza del linguaggio nella realtà o nella 
vita. Dalla chiusa e pesante afa del gabinetto di studio, irto di docu- 
menti di lingue scritte, tombe auguste, se si vuole, ma tombe, essa 
era venuta fuori con pena, grazie alle esortazioni e all'appoggio dei 
fondatori italiani della dialettologia, grazie più tardi ai neogrammatici. 
Ora, semasiologi, onomasiologi (peccato che i nomi sian così brutti!), 
geografi o geologi del linguaggio riprendono quel movimento, lo rin- 


(1) Almeno così mi pareva nel 1909, tenendo conto, s'intende, di ciò 
che già aveva insegnato lo Schuchardt. 
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novano, lo compiono. Studiato più intensamente che mai nella sua 
vita storica, messo a contatto con le cose, il vocabolo, che pareva 
aver perduto di dignità in favore dei puri fenomeni acustici, o volen- 
tieri era ridotto a non più che un significato astratto, risorge al suo 
vero valore di complessità inscindibile e fondamentale di suono e di 
senso, si gonfia di significati concreti, si illumina tutto di scintillanti 
metafore. Forse non molti dei nuovi ricercatori lo ammettono o non 
a molti ne importa; ma sono i fiori della fantasia che sbocciano con 
spontaneo ed irruente rigoglio sulla cima di tutti i vocaboli, dalle fibre 
di tutto il linguaggio. 

In Italia, dove per ora novità metodiche nella scienza storica del 
linguaggio non si vedono apparire e, anzi, non si allietano di grande 
favore le novità straniere, abbiamo però avuto importanti novità filo- 
sofiche. S’intende che voglio alludere al sistema di Benedetto Croce, 
da lui esposto per la prima volta nel 1900, nella sua Zsfefica; un si- 
stema le cui conseguenze vanno dalle più alte teorie sulla natura del 
linguaggio fino alle più minute della linguistica storica, e contengono 
(pur contenendo assai di più) anche i risultati finali ed estremi, a cui . 
possano spingersi i nuovi indirizzi storici. 

Io non vorrei e, anzi, non saprei occuparmi dell’accusa che in 
Germania fu fatta al Croce di trascurare la psicologia; ma, per quanto 
herbartisti e wundtisti possano esser sospetti di tirar l’acqua al pro- 
prio mulino, l’accusa deve essere giusta, perchè il Croce stesso ha 
detto con molta chiarezza e decisione che della psicologia non saprebbe 
che farsi. Nondimeno, s'egli trascura le ricerche di laboratorio, non è 
forse vero che, quando si parla d’arte e di linguaggio, nessuna ri- 
cerca di laboratorio può avere un così alto significato come l’analisi 
immediata dei due soli fenomeni che, a questo proposito, possiamo 
esaminare con ogni larghezza e comodità, cioè ancora l’arte e il lin- 
guaggio? Dico questo perchè tra l'esame che ha fatto dell’arte il Croce 
senza strumenti e quello che ne ha fatto con strumenti di precisione 
il Wundt, a mé sembra che possano giudicare anche gli incompe- 
tenti. Non è necessario ricordare quali siano i primi principii del 
Croce. Egli vuole stabilire una teoria dello spirito che spieghi piena- 
mente la profonda e originaria diversità di natura, che esiste tra l’arte, 
e, diciamo alla buona, il ragionamento. L’intuizione, primo e fonda- 
mentale momento dell’attività conoscitiva, anteriore anche al primo 
atto logico, col quale lo spirito distingue sè stesso dal cosiddetto 
mondo esterno, è una medesima cosa con l’attività estetica o fantasia; 
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e, poichè intuizione ed espressione si identificano, è pure una mede- 
sima cosa col linguaggio: il linguaggio, s’intende, nel suo senso vero 
più ampio, linee o colori, movimenti o gesti, suoni o parole: scul- 
tura dunque e pittura, come pantomina e danza, musica e poesia. ll 
linguaggio, perciò, è tutto spirituale e tutto interno; ed è conoscenza 
dell’individuale, cioè poesia. L'arte, potrei forse dire, non è che il 
linguaggio naturale dell'individuo umano, senza gli elementi razioci- 
nativi che si mescolano in esso, anche e soprattutto perchè funge 
come mezzo pratico di comunicazione fra gli uomini. In questo si- 
stema, in quanto si ristringa al linguaggio, abbiamo come l’ultima 
esplicazione e il coronamento delle teorie dell'Humboldt; e le sue 
conseguenze più dirette per la glottologia storica sono: definitiva 
espulsione delle categorie logiche dalla lingua, dove, pur dopo lo 
Steinthal, riescono sempre ad annidarsi; inoltre - e questi sono i punti 
che riguardano e interessano ora noi - recisa distinzione tra il lin- 
guaggio come fenomeno interno e il linguaggio come mezzo di comu- 
nicazione tra gli uomini (la duplicità che aveva tratto a così difficili 
passi anche la mente geniale dell’Humboldt); esclusione d’ogni e qua- 
lunque meccanismo, e predominio degli elementi individuali ed este- 
tici. Questa è filosofia, e un glottologo, pur se ne risenta gli impulsi 
e ceda alle sue suggestioni, non è, almeno in quanto glottologo, com- 
petente a giudicarne il punto di partenza. Ma non è inutile rammen- 
tare che ci fu presto non un italiano ma un tedesco che, con grandi 
forze, con bell’ardore e con impeto perfino eccessivo, si diede a svol- 
gere la teoria del Croce, traendone le conseguenze rispetto ai problemi 
diretti della glottologia e al suo indirizzo metodico. Il tono irritante 
del Vossler, parecchie esagerazioni, inoltre molti tentennamenti, molte 
inutili astruserie, che rendono una parte dell’opera sua di difficile in- 
telligenza, e, se non erro, ne turbano la coerenza, diminuirono l’efli- 
cacia delle sue osservazioni; ma non è dubbio che bisogna tenerne 
conto e che ad alcuna di esse, - a quelle in special modo sull’ac- 
cento e sulle leggi fonetiche, - o semplicemente illustrino o completino 
e allarghino le indicazioni iniziali del Croce, bisogna prestare la mag- 
gior attenzione. 

La glottologia dunque, la quale è fra le scienze che più abbiano 
dubitato della loro natura e cioè che siano state più sensibili alle 
ovcillazioni teoriche di una filosofia, ma s' illudeva da qualche decennio 
di aver raggiunto il suo definitivo assetto nel metodo, ha invece rico- 
minciato daccapo la revisione delle sue teorie metodiche, e in nome 
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della propria pratica e in nome della filosofia. Certo, io non credo 
che si possano combattere, per esempio, le leggi fonetiche in nome 
di un sistema filosofico, in nome, poniamo, della libertà dello spirito; 
e penso ch’esse possano venir discusse soltanto dai glottologi, in 
quanto servono alia loro scienza, partendo da concetti puramente glot- 
tologici e, secondo questi, conservate sull’altare o rovesciate nella 
polvere, come un idolo infranto. Ma si può nondimeno, in nome della 
filosofia, chiarirne il vero essere, come si fa per le leggi, siano al 
esse affini o no, delle scienze della natura, e non è dubbio che un’in- 
terpretazione teorica nuova non rimarrà intieramente priva di conse- 
guenze nell’applicazione storica o pratica. 

Ha ragione lo Schuchardt: il concetto di legge fonetica, nel senso 
neogrammatico, si collega con quello di « organismo linguistico ». 
Questo si ritrova perfino nell’Humboldt, e, intendendolo forse anche 
meno bene di lui, da lui lo riprese il Bopp; più tardi s’ebbero le 
esagerazioni dello Schleicher, che non godettero però di molto largo 
consenso. Eppure, mentre si abbandonava affatto la falsa teoria del 
linguaggio come prodotto da paragonare con quelli studiati dalle 
scienze naturali e come organismo, cioè mentre si mirava a rivendicarlo 
ne’ suoi diritti di fenomeno intieramente spirituale, la glottologia nel 
tempo stesso, con non avvertita contraddizione, ambiva a darsi un 
metodo naturalistico, che la allontanasse sempre più dalla filologia, e 
cioè collocava in prima linea l'elemento fisico o psico-fisico del lin- 
guaggio e veniva a considerare come irregolare e meno importante 
l'elemento prettamente spirituale. Insomma, il fondamento di tutto 
divenne la pronuncia, l’articolazione dei suoni, in quanto prodotto 
non solo incosciente ma inintelligente e bruto degli organi vocali. Na- 
turalità, quindi regolarità. Ma, per dire il vero, con qual diritto po- 
teva chiamarsi « naturale » ciò che, per servire alle applicazioni dello 
studioso, doveva subire una così profonda elaborazione logica di sche- 
matizzazione? Poichè nessun vocabolo (e perciò nessuna vocale e con- 
sonante) è mai pronunciato da un medesimo individuo in modo per- 
fettamente identico ogni volta che lo ripete, e, per esempio, non esi- 
ste nella realtà quella data parola come, con le sue quattro ben de- 
terminate lettere, quale è consegnata nel vocabolario, ma si pronun- 
ciano molti diversi come, ciascuno con un suo proprio accento, e an- 
che un doppio accento (benchè isolata, il suo e quello « del periodo », 
retorico o psicologico) e con lettere di diversa intensità, quantità, in- 
tonazione. 
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Organismo il linguaggio, no; leggi naturali, meccaniche, le leggi 
fonetiche, neppure; sta bene; ma poichè queste, si chiamino con que- 
sto nome o con un altro, non appariscono una pura invenzione dei 
neogrammatici, e non pare possibile che neanche i più audaci affer- 
mino la possibilità di fare intieramente a meno del loro aiuto nel la- 
vorare i campi della nostra scienza, che cosa dunque sono esse? Ecco 
it nuovo problema a cui hanno rivolta l’attenzione alcuni dei revisori dei 
vecchi principi, e di cui converrà pure studiare e additare le conse- 
guenze e le relazioni col metodo. Ma, sebbene a molti ne dolga, è 
già chiaro e sicuro fin d’ora che tutti, o prima o poi, saranno co- 
stretti ad abbandomare il vecchio dogma naturalistico e a rinunciare, 
con anche maggior risolutezza che per ora non mostrino gli stessi in- 
novatori, alla famosa distinzione, che pareva così spontanea ed essen- 
ziale, tra fatti fonetici e fatti analogici. Il meccanismo del nostro ap- 
parato vocale non è quello di una macchina che, messa in moto, va 
da sè, come indipendente dalla volontà dell’uomo; è un meccanismo 
di cui ogni più nascosto e impercettibile ingranaggio, anzi ogni par- 
ticella della sostanza di cui consta, sono impregnati di senso e di co- 
scienza. Tra l'apparato vocale, brutalmente inteso, e i suoni prodotti 
da esso è la medesima relazione che tra l’occhio o la mano del pit- 
tore e il quadro che dipinge: non una minima particella di linea nè 
il più lieve tono di colore sono dovuti alla mano o all'occhio, umili 
mediatori di un comando che viene dall’alto, che viene dal cervello, 
dallo spirito insomma! Ogni apparato vocale esprime dunque, nei 
suoni che produce, l’individualità di colui al quale appartiene, giorno 
per giorno, minuto per minuto, nella sua incoercibile e indeterminabile 
varietà; nè altro rimane nell’apparato di prettamente meccanico che 
la sua debolezza e insufficienza fisica, la resistenza passiva che 0p- 
pone a ciò ch'è attivo per sua essenza (1). Benchè, neppure questa 
passività resti in tutto passiva, se essa si rispecchia, istante per istante, 
con tutte le sue più impercettibili modificazioni, nella coscienza che 
ha lo spirito di sè medesimo ed entra così a far parte degli elementi 
determinatori della sua attività, contribuisce a formare la sua unità. 


(1) Secondo GaucHat, Cité phonetique ecc., cit., p. 43, a Charmey 
« l’oreille réussit à percevoir plusieurs étapes entre les deux prononciations er 
trémes », a0 cd 07, di un anteriore @ pendente ad o. Direi che cogliamo qui 
sul fatto gli organi non ancora ben capaci di rendere con esattezza l’ imma. 


gine imposta dal cervello, 


Veramente i problemi qui sono due: l'uno, più alto, e a noi quasi 
estraneo, riguarda la creazione, che noi modestamente (e più compiu- 
tamente) chiameremo innovazione, del linguaggio; l’altro ne riguarda 
il coordinamento. Cioè, da una parte, l’innovaziope istantanea, di un 
individuo, in un dato vocabolo o frase; dall’altra, se essa rimanga 
nella memoria, la sua classilicazione in serie, per mezzo dell'analisi 
psicologica che sopravviene. Il linguaggio, dunque, è creazione, inces- 
sante, inesauribile, che si eftettua senza l'arresto di un istante in ogni 
individuo e, per così dire, accompagna lo sviluppo della sua perso- 
nalità come un’ombra. Ogni vocabolo non solo è in certo modo vo- 
cabolo individuale, ma muta col mutare dell'individuo a cui appartiene. 
«Se a noi accade di ascoltare un bel parlatore, ci è dato facilmente di 
coglier sul fatto l’esplicarsi della sua azione innovatrice in ogni felice 
atteggiamento che dà alla frase o al vocabolo; ma tutti, più o meno, 
collaboriamo alla medesima opera in una maniera medesima, tutti, più 
o meno, siamo cotali artisti. Ora, se questo è evidente per ciò che 
chiamiamo in senso largo significato, come si potrebbe immaginare 
che altrettanto non avvenga in conseguenza, benchè in modo imper- 
cettibile, anche per ciò che chiamiamo suono? Certo il suono non è 
che parte del significato, e non è lecito pensare che i due elementi 
se ne vadano ciascuno per loro conto, o il suono goda di una sua 
speciale indipendenza, come se il Primo Artefice avesse creato il lin- 
guaggio sotto il predominio degli insegnamenti neogrammatici. 

Non oso determinare troppo più. È facile avvertire, come già s'è 
detto, il variare della pronuncia di un vocabolo a seconda del senti- 
mento che ci muove, o, per dire in modo più da grammatico, del- 
l'accento sotto cui cade, della posizione in cui si trova nella frase, nel 
periodo; ma questo è soltanto ciò che i nostri sensi riescono a per- 
cepire, e non può esser tutto. Per rammentare un esempio che mi 
sembra affine, ricorrerò alla cosiddetta armonia imitativa delle solite 
« Retoriche »; e a che cosa si riduce? A quel tanto che riesce a ma- 
nifestarsi apertamente o quasi materialmente (e pur sempre tanto 
meno quanto meno fine è l’orecchio) della continua e fondamentale 
corrispondenza, che esiste fra il ritmo intimo dell’anima del poeta e 
l'espressione e che è necessario carattere della vera poesia. Se noi 
potessimo spingere lo sguardo più a fondo, non scopriremmo forse che 
al ritmo intimo l’espressione si conforma non soltanto mediante la scelta 
di elementi musicali adatti ma con certe loro impercettibili modificazioni 
o rinnovamenti? Ma forse sono fantasie non bene a loro posto in un 
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Congresso delle scienze. Le sole cose che si direbbe di poter osser- 
vare direttamente sono affinità di suoni che lo spirito sembra voler 
rendere più intime, dissonanze che ha l'apparenza di voler sfuggire, 
in modo che le alterazioni fonetiche spesso, quali a noi si presentano, 
cadono sotto la categoria dei fenomeni assimilativi o dissimilativi (1). 
E *qui pure: forse che la nuova analogia percepita dallo spirito tra, 
poniamo, un # e 4, donde fatto da facto, differisce da quella che lo 
conduce a rifare su /eve anche greve? 

Forse anche per un glottologo che non ambisce far della filosofia, 
non è inutile tentare qualche altra distinzione fra gli stessi fenomeni 
di innovazione; distinguerli, vorrei dire, in attivi e' passivi. Come in 
una lirica o in un pezzo di musica accanto alle trovate della fantasia. 
creatrice si susseguono periodi di rilassatezza, quando lo spirito quasi 
meccanicamente procede innanzi per reminiscenze o abitudini, così nel 
linguaggio, e differiscono in questo modo anche fatti che sembran tra 
‘loro i più simili. Le fusioni o mescolanze di due vocaboli (o anche 
di due concetti) che vanno sotto il nome di incrociamenti, contami- 

. nazioni, false etimologie si dovranno talvolta alla fantasia che vivace- 
mente contempla un’immagine sorger sull’altre, e talvolta a pigrizia 
mentale e vera confusione (2); e le alterazioni fonetiche potranno spun- 
tare improvvisamente dal ritmo della frase o rappresentare invece un 
qualsiasi rilassamento dello spirito. Quando io dico: va dere/, mi sor- 
prendo spesso a pronunciare di sfuggita, quasi senza sonorità, l’e fi- 


(1) Coi quali è affine la metatesi, in quanto lo spirito associa (0 dissocia) 
quello che sente momentaneamente più affine (o meno affine), anzitutto il », 
facilmente combinabile con altri suoni ma più adatto sto per dire musicalmente 
a questi che a quelli o a questo punto della parola che a quello per sposta- 
menti lievissimi. 

(2) Nella metafora, fiede d'uomo e piede di montagna paion tanto una 
cosa sola, che il secondo viene a chiamarsi collo stesso nome del primo, cioè 
vien fuso con esso; nella contaminazione di due vocaboli, per es. nel parigino 
foultitude, ricordato dal Ginneken, op. cit., $ 278 (il Ginneken ignora pur- 
troppo quasi la metafora, cioè la poesia, e anche in suna vece non parla quasi 
che di automatismo psicologico), potrebbe aversi talvolta una fusione automa- 
tica, e dunque passiva, di fou/e e di multitude, ma tal altra volta la fusione 
potrebbe nascere invece da condizioni simili a quelle della metafora, o ad una 
specie di energico rafforzamento: une foule, une multitude si concentra in wne 
Soultitude. 


nale (e di qui potrebbe prender le mosse un indebolimento costante 
di questo suono all’uscita); ma è poi certo che, come di solito noi, 
leggendo, non vediamo che una parte del vocabolo e spontaneamente 
lo completiamo colla nostra memoria, così, parlando, spesso tiriamo 
via, specialmente nel caso di parole ausiliarie, e la nostra pronuncia 
negligente lascia qualche cosa agli altri da supplire, da indovinare. Di 
qui le parole-sigle (come io amo chiamarle), del tipo Ustéd, Vossia, 
sor \anzi so’, so’ fpadrone) e sora, o ser, bigna o gna, ecc., per « bi- 
sogna », ## fiorentino, per « non », e un'infinità di altre consimili. 
Sono alterazioni che nascono, per così dire, dal non fare anzichè dal 
fare, in una serie di gradazioni, che suppergiù corrispondono alle 
oscillazioni dell’accento, tra un massimo e un minimo. 

Lasciamo stare errori veri e proprii, come gageure letto e da 
molti pronunciato gajeure, o mercanzia invece del legittimo mercantia; 
ma, poichè la cosiddetta analogia non è in genere che una nuova re- 
golarità introdotta dallo spirito là dove pareva che venisse a mancare, 
i atti analogici spesso hanno per spinta un errore (in un certo senso 
é ben tale) del nostro spirito, che teme d’esser caduto o di cadere in 
errore. Si può credere che tra le cause dell’ostracismo dato dalle lin- 
gue romanze al futuro latino, sia che esso veniva a coincidere nella 
forma con altri tempi, AMABO per es. con AMABAM; poichè ognuno 
dicendo per es.: amava ed *amavo sempre quella fale persona, potrebbe 
aver ad un tratto l’impressione che *amavo, da AMABO, così somi- 
gliante ad «armiava, non debba essere il giusto futuro, da lui cercato. 
Sfuggirebbe dunque istintivamente tale forma, tentando di aiutarsi di- 
versamente; e così avvenne nel passato. Celebri son diventati ora al- 
cuni esempi del Gilliéron, ne’ suoi studii di geografia linguistica; per 
es. fraîre sostituito in tanta parte della Francia a moudre MUNGERE, 
perchè vi si confondeva con wmowdre MOLERE. Questo elemento del- 
l’istintiva correzione di ciò che non è errore, si riconosce nei trapassi 
analogici da una serie ad un’altra: *cristallino a cristallino o *esile 
ad ésile, *bulceno a pulcino, venni a *vensi e poi questo a viensi (su 
viene), forma popolare fiorentina, dalla quale (in estrema ipotesi) po- 
trebbe anche diffondersi il dittongo ai casi di sillaba chiusa. 

Fra gli adattamenti o rinnovamenti meno spontanei metteremo 
quelli innumerevoli che provengono dal contatto sociale, benchè qui 
pure al solito l’attività individuale possa oscillare tra un minimo e un 
massimo. Che tutto il linguaggio sia condizionato dalle sue fasi an- 
teriori, il che negli individui vuol dire dalla memoria, è troppo evi- 


— 278 — 


dente; ma, poi, nelle generazioni che si susseguono, la lingua dei figli 
è in uno special modo condizionata dalla lingua dei padri (e qui non 
è dubbio che, - per es. e per richiamarmi al già detto - si hanno 
molte occasioni ad errori, cioè ad imperfetti apprendimenti sia di si- 
gnificat!, sia di suoni). L’individuo di un gruppo viene a contatto con 
quelli di altri gruppi, e allora entra in azione l'efficacia della collet- 
tività, che consiste in questo: nel costringere gli individui a tendere 
a medie comuni (medie che in tal modo si stabiliscono spesso anche 
tra pronuncie abbastanza diverse di luoghi contigui). Per esempio, tra 
una pronuncia s, che sia la sua propria, e una pronuncia di individui 
vicini sck, uno può indursi a combinare un nuovo suono intermedio. 
È possibile che a Genova e nella Liguria si pronunciasse un tempo, 
invece dell’odierno fa.re (1), un pase {s sonoro) come in tanta parte 
dei territorii contigui. Potrebbero esserne prova dusse dodici, tresse 
tredici, sesse sedici, da anteriori dudese ecc. E paxe rappresenterebbe 
un compromesso, sorto prima in singoli individui e in singoli voca- 
boli, tra quel pase e il pace dei toscani, col suo caratteristico c inter- 
vocalico, pendente verso scA4 (2). Così la lingua letteraria di prezar 
ecc. ha fatto pregiare (3). 


(t) Lo x genovese si pronuncia come lo / francese. 

(2) Un tale compromesso può essere anche il r quasi impercettibile che 
un interrogatore appena appena esperto sente nella Liguria occidentale, in qualche 
punto del territorio di confine fra la zona genovese-savonese del » intervocalico 
caduto, e quella occidentale del » (un r caratteristico, non apicale) ben con- 
servato. Per es. ad un #72/%, corallo, genovese o ad un &#zrad/u onegliese 
sanremese risponderà #x”a//u; ma gli interrogati negano energicamente che tra 
x ed a interceda alcun suono. Ciò non vuol dire che essi non lo percepiscano, 
ma non sanno analizzare la loro percezione. Del resto, questo tenuissimo r po- 
trebbe invece conservarci (e anzi forse è più probabile) la fase che a Genova 
ecc., nel sec. XVI circa, precedette la sparizione. 

(3) Il GINNEKEN, 09. cif., L. III, pur dicendo molte cose che non sad- 
disfano e dando al sentimento una parte diversa da quella che dovrebb'’esser 
la sua, ha qui pure considerazioni che offrono materia a riflettere. Ma questa 
nota ha soltanto lo scopo di rilevare una sua osservazione parziale circa la 
differenza di sentimento in chi parla e in chi ascolta: quello è in collera, io 
ascolto e oggettivo la sua collera, ma non vi partecipo. Il suo vocabolo ha 


per lui un senso, per me un senso già attenuato. Questo è certo uno dei modi 
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Ma abbiamo detto che la « creazione » del linguaggio non è il 
nostro argomento; nè quella che più merita questo nome, in quanto 
meglio vi si specchia l’originalità e la libertà dello spirito, nè quella 
che lo merita meno. Veniamo al coordinamento. La nostra proposizione 
fondamentale è che le leggi fonetiche esistono, ma che non sono af- 
fatto meccaniche, bensi esclusivamente psicologiche; che cioè anch'esse 
non sono che fenomeni analogici e che senza dubbio si può, anzi si 
deve, continuare a cercare i motivi delle loro oscillazioni, ma in fondo 
la formola neogrammatica della loro « ineccepibilità » è priva di un 
vero significato. In un miodo o in un altro un suono si altera, come 
abbiamo detto, in un singolo vocabolo, e l’alterazione (poniamo che 
non sia dimenticata senz'altro) può rimaner circoscritta a quel solo 
vocabolo o può estendersi a un’intera serie per analogia. E perchè 
tale differenza? Perchè nel primo caso - citiamo per esempio di esso 
il fatto di assimilazione zonze/la, per donzella, proprio di qualche dia- 
letto toscano - lo spirito nostro non è in grado di trovare al compli- 
cato donzella-zonzella nessun riscontro analogo, che probabilmente 
non c'è o non è facile a scovarsi; mentre se un do00r0 (0 simile) s’è 
ad un tratto mutato in éwozo, o un #'era in cera, o un facto in fatto, 
nulla è più facile al meccanismo psicologico che mettersi in moto, esten- 
dendo il nuovo rapporto b0070-buono, 0 kiena-cena o facto-fatto (la forma 
moritura e la neonata sono sulle prime presenti entrambe alla memoria) 
a snono, o rispettivamente a £'e//a, a facto, e a tutti i casi identici. Si 
vede quanto sia vano distinguere tra fenomeni istantanei (assimilazione, 
dissimilazione, metatesi) e fenomeni evolutivi (cioè quelli che procedono 
per una continuità di gradi intermedii e perciò sarebbero i soli tipi- 
camente regolari); quanto inoltre sia inutile affannarsi e annaspare per 


in cui la comunicazione tra individuo e individuo agisce più effcacemente sul 
linguaggio, e quel che si dice del senso può estendersi ai suoni. Nondimcno 
avvertiamo che non è nulla di molto diverso da ciò che avvicne nell’ individuo 
medesimo in momenti diversi. Se egli ha detto una volta quasi con violenza, 
a ogni modo to ci andrò (ribellandosi a chi non voleva che andasse), una se- 
conda volta può ripetere quel suo a og m:0do attenuandolo, in quanto ri- 
manga in lui la memoria dell’espressione e non più la memoria precisa del 
sentimento, e tanto meno la disposizione a riprodurlo. Per es.: dir dispiace 
che non siate d'accordo. Ma ad ogni modo to ci andrò; dove la frase già si- 


guifica soltanto « nondimeno », anzichè « a tutti i costi ». 
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trovare una qualsiasi apparenza di regolarità alla capricciosa e indi- 
sciplinabile moltitudine dei fenomeni istantanei. Il fatto è che tra gli 
evolutivi, o che si volevano tali, alcuno può costituire una legge per- 
fino..... di un solo esempio: così il toscano maciu maceria, se non 
m’inganno, dove si può dire che -ERJA -ie/a si sia ridotto ad -ia per- 
chè preceduto (come forse non è in alcun altro esempio) dal c, col 
quale si rafforza il carattere palatale del gruppo. Ma che differenza c'è 
fra questo tipo e zonze//a? A Genova soltanto quelli che gridano il 
sabato le « ruote » (del lotto) pronunciano, invece di rdòe, ride, forse 
perchè l’6 allungandosi si sdoppia. D'altra parte, tra i fenomeni istan- 
tanei possono trovarsene dei regolarissimi. Il tipo frfefu potrebbe esser 
sorto e risorgere più volte nella frase per semplice eufonia (fatto este- 
tico); ma drento potrebb'esser già dovuto a un’attrazione di drielo 
dreto, da di-rieto (meccanismo psicologico): certo è che in genovese 
questo tipo di metatesi è regolarissimo (pria, dreutu, crava, freve, 
ecc.). E così, in toscano, il dantesco £2urneffo ebbe accanto esempi 
che in parte sopravvivono: storsmento, formento, storlomia, cedornella, 
madornale, anche mandorla (da *mandrola). Certo, Brunetto che ri- 
sorgeva sempre per il confronto di « bruno », o i latinismi usualis- 
simi slrumento o stront., frumento o from., paragonati con le forme 
corrispondenti metatetiche, fornivano la proporzione (2urn.: 5run.) 
necessaria a procedere oltre nell’estensione della metatesi medesima. 
Regolarissimo è anche il tipo assimilativo latino ségetem, Séneca, gé- 
netric, (*céresus, onde * ceresia), per ségitem ecc.; e questo si spiega 
pensando per es. a una lotta già cominciata in uno o due vocaboli, 
mettiamo genelrir genitrix, e per una causa qualsiasi, forse proprio 
per amore di arcaismo, risoltasi in favore dell’arcaismo. Non fa dif- 
ficoltà che qui la novità del fenomeno consista nella conservazione del 
vecchio. In conclusione: il procedimento psicologico evidentemente è 
lo stesso tanto nella diffusione del nuovo tipo /uffo a faffo ecc., 
quanto nella diffusione di drenfu (si capisce che scelgo come prima 
delle serie una parola qualsiasi) a craza, o.nella restituzione del tipo 
anteriore gerelria in tutti gli esemplari. Analogia dovunque e for ever. 
Da questo modo di vedere nascono alcuni sicuri vantaggi. Si potrà 
benissimo continuar a parlare di leggi fonetiche, e, poco più poco 
meno, si potrà considerarle come senza eccezioni non meno di prima, 
e cioè nello stesso modo di prima; ma poichè questo era un modo 
alquanto arzigogolato e non scevro di restrizioni mentali, bisogna ral- 
legrarsi che si sia aperta la via a molto maggiore sincerità. E non 
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solo nella teoria, anche nella pratica. La metafonia, così ben rappre- 
sentata nel centro d’Italia e soprattutto nel mezzogiorno, più di una 
volta si ristringe a singole serie, mettiamo ad una classe di verbi, e 
tutti i nostri abili espedienti e sto perfino per dire i nostri sotterfugi 
non possono togliere il fatto dolorosissimo per un cuore neogramma- 
tico, che siamo davanti ad un’irregolarità. Ma ora invece per me è 
chiaro che quel fenomeno assimilativo a cui si dà il nome di meta- 
fonia, nascendo (o, che è lo stesso, venendo importato) prima in un 
singolo vocabolo e poi in tutta una data categoria, per es., verbale, 
può non esser mai uscito da questa, perchè i parlanti (gl’individui, 
s'intende, uno ad uno) non seppero mai (o non seppero con suffi- 
ciente energia) riconoscergli più vaste analogie di là da quella. Nella 
norma, da me stabilita, secondo la quale in italiano una consonante 
si dissimila da sorda in sonora se la precede una consonante sorda 
doppia o un gruppo s + sorda — /affuga, spiga, scudo, scorza (con 
z sonoro) ecc. — riuscirebbe incomprensibile spufo e i0 sputo; ma io 
sputo appartiene, unico esempio, alla categoria verbale, alla quale non 
è necessario supporre che l’analogia fosse estesa. Non più necessario 
che supporre esteso l'ie di piede a perno, a sento. 

Immagino che si vorrà mettere innanzi una grave difficoltà: i fe- 
nomeni evolutivi non sono dimostrati realmente tali dall’innegabile 
esistenza delle fasi successive intermedie? Qui pure, si può anzitutto 
osservare che, come è lecito mettere in dubbio che tra pectu e pelo, 
tra somno e sonno siano da enumerare fasi intermedie, sarebbe per 
contro non meno lecito supporre tra donze//a e zonzella un intermedio 
donzella. ll vero è che noi chiamiamo evolutivi quei fenomeni per i 
‘quali non è difficile o almeno non impossibile stabilire o immaginare, 
tra il punto di partenza e quello d’arrivo, dei gradi successivi di ap- 
prossimazione; ma nessuno oserebbe affermare che la tappa successiva 
sia di necessità contenuta nella precedente, ciò che costituirebbe una 
vera legge nel senso naturalistico. In realtà non vi è contenuto nè 
tanto nè poco, se non nel modo che un significato è già contenuto 
nel significato precedente: è troppo naturale che lo spirito nostro non 
proceda per salti! Ma il punto di partenza non condiziona se non ge- 
nericamente il punto d'arrivo, e cioè non meccanicamente ma spiri- 
tualmente, non già con vincoli materiali ma con impulsi di vita e di 
libertà. Infine tutti i fenomeni sono evolutivi o tutti istantanei nel 
medesimo modo; in quanto cioè ognuno rappresenta una fase per sè 
compiuta o sufliciente, ciascuna delle quali non prepara la successiva 
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se non come - teniamoci al medesimo evidente parallelismo - un si- 
gnificato prepara quello che verrà, se verrà. Con queste modifica- 
zioni a teorie che ormai si vengono sotto tutti gli aspetti manifestando 
insostenibili e urtano direttamente contro le correnti idealistiche che 
son venute rinnovando il pensiero e le scienze, mentre, secondo io 
credo, si esige un minimo di spostamento nelle vecchie abitudini men- 
tali e metodiche, care soprattutto ai miei colleghi italiani, si rag- 
giunge, come in parte ho già detto, una maggiore libertà di movi- 
menti, della quale, confessiamolo, tutti, o poco o tanto, sentivamo il 
bisogno. Ma, per non uscire dalle cose più immediate e cioè dai van- 
taggi più prossimi, osserviamo che con la nostra teoria la lingua ri- 
diventa in qualche modo un organismo, rispetto almeno al meccanismo 
psicologico che tutta la domina e assetta. Le nostre piccole leggi fra- 
zionatissime (e che non possono esser se non tali, se hanno carattere 
meccanico) vengono a riunirsi in gruppi: lo spirito che coordina tutti 
gli se, poniamo, è certamente in grado di coordinare con gli ie, anche 
gli wo, o petto, scritto con sonno, o la caduta di una consonante finale 
con quella di tutte le altre. Si comprende così come ogni lingua abbia, 
anche nell’aspetto fonetico, un carattere omogeneo, e, per esempio, là 
dove i monosillabi sono rari, tendano a scomparire anche i pochi ri- 
masti. In fin de’ conti, forse nessun fenomeno rimane senza un le- 
game con gli altri. E senza dubbio mentre da una parte i vincoli si 
fanno più stretti e nuove complesse analogie si formano, dall'altra 
certi nodi si allentano o si sciolgono; ma par che domini dall'alto 
una vasta e sicura visione regolatrice dell’insieme, che spinge verso 
l'armonia @ l’unità e che noi chiamiamo il carattere e il colore d'una 
lingua. 
E. G. PARODI (*) 


(*) Queste pagine furono composte — si può dire — sul letto di morte. Ci 
furono consegnate nei primi giorni del 1923; E. G. Parodi moriva il 31 di 
gennaio. Esse costituiscono dunque una specie di testamento spirituale del 
compianto filologo fiorentino. Nel Notiziario rievocheremo brevemente la figura 


di lui. 
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ANNA BENEDETTI 


UNA CANZONE FRANCESE 
DI EDOARDO II D'INGHILTERRA 


L’interesse storico della figura di Edoardo di Carnarvon, primo 
principe di Galles, e re d’Inghilterra sotto il nome di Edoardo II, 
ebbe, recentemente, speciale rilievo dalle pubblicazioni di T. F. Tout 
(dell’ Università di Manchester), il quale ha fatto centro dei proprii 
studi, e di quelli da lui diretti, il periodo medievale degli Edoardi, 
notevole, per noi Italiani, a causa delle relazioni politiche ed econo- 
miche corse fra i due paesi (1). E, quasi questi lavori non bastassero 
a richiamare la memoria di questo Plantageneto, cui circondano sven- 
tura e mistero, ora esce alla luce una canzone scritta da Edoardo II 
al tempo della sua prigionia nel castello di Kenilworth (2), ritrovata, 
per caso, dal prof. Paul Studer (dell’ Università di Oxford), fra i mss. 
della Longleat Collection, di proprietà di Lord Bath. Gli studiosi 
delle Fabyan Chronicles, già ne conoscevano un passo, o meglio una 
breve parafrasi (3), da cui si rileva come « Edwarde thus remaynynge 


(1) T. F. TOUT, Zhe capftivity and death of Edward of Carnarvon, Man- 
chester, University Press, 1920 — Z%e pf/ace of the reign of Edward ll in 
English history, Manchester, University Press, tIgrIi — W. E. RHODES, Ze 
Italian Bankers in England and their loans to Edward I and Edward IL, 
Manchester, University Press, 1911. i 

(2) PAUL STUDER, Ar Anglo-Norman poem by Edward II King of 
England, in Modern Language Review, 1921, vol. XVI, p. 34. 

(3) FABvAN, New Chronicles of England and France, Ed. Ellis, 1811, 
PP. 430-432. 
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in pryson as fyrste in the castell of Kenelworth, and, after in the ca- 
stell of Barkle, took great repentance of his former lyfe and made a 
lamentable complavnt for that he hadde so grevously otfendvd God ». 

Il poemetto (De le roi Edivard le Fiz Roi Edward, le Chanson 
ge il fst mesmes) è una copia, inserita in una miscellanea religiosa 
dei sec. XIII-XIV, ma non più tarda del 1350. La canzone è scritta 
in caratteri eleganti e chiari. La nitidissima fotogratìa del codice, ch'io 
debbo alla gentilezza del Marchese di Bath (al quale rendo grazie vi- 
vissime) par dimostrare trattarsi di un palinsesto, poichè l’obbiettivo 
fotografico sembra rivelare distinte, se non leggibili, parecchie altre 
righe di scrittura serrata e angolosa. Era noto come Edoardo di Car- 
narvon si dilettasse della compagnia di trovèri, uno dei quali fu quel 
Roberto Baston, carmelitano, che lo seguì alla battaglia di Stirling e 
poi, fatto prigioniero, cantò le gesta del re di Scozia, rivale del suo 
signore (1). È pure saputo che Edoardo II ha molto collaborato all’in- 
cremento degli studi e, continuando l’opera del padre suo Edoardo I, 
mantenne, fin dal 1317, studenti a Cambridge e fondò Michael House 
nel 1324. 

La canzone di cui si tratta, e a cui pare che si riferisca la nota 
delle Fubvan Chronicles, è l’unico documento che noi abbiamo, com- 
provante l’abilità di Edoardo II nel campo poetico, ed è particolar- 
mente interessante, perchè, per l'indole del soggetto, ci avvicina al- 
l’uomo. Gli speciali caratteri della grafia ci assicurano che il documento 
è lavoro di uno scriba contemporaneo al re stesso. 

Il prof. Tout suppone (2) che la canzone sia opera di un amico 
del sovrano (già deposto e prigioniero) compiuta per destare la pietà 
del popolo, avvantaggiare la causa di quello e ottenerne la libera- 
zione; ma i particolari storici, rispondenti ad episodi allora conosciuti 
solo dalle parti in causa, il tono accorato della canzone, quel passare 
trepido da un pensiero ad un altro, sopra tutto il mistero della XIV 
stanza, fatta per essere intesa da una sola dunna, conferiscono al poe- 
metto un così spiccato carattere personale, da non farci dubitare che 
si tratti dell'espressione diretta di un’anima che soffre. 

D'altra parte, nelle medesime /abyan Chronicles, quasi certamente 
a proposito di questi versi, leggiamo: « Thevse with many other after 
the same makynge, I have seen, which are reportyd to be of his owne 


(1) BroaDUS, Ze Laurcateship, Oxford, Clarendon Press, 1921, p. 15. 
(2) T. F. TOUT, 7he Caftrvity of Edward of Carnarvon, App. II, p. 50. 
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makvynge in the time of his enprysonement » (1). Auguriamoci che un caso, 
egualmente fortunato, riporti alla luce altri componimenti del re infe- 
lice. La data della canzone deve essere il 1327, fra il gennaio e il set- 
tembre. Converrà qui ricordare, rapidamente, le circostanze principali 
della vita di Edoardo II, a maggiore intelligenza della canzone. Edoardo 
di Carnarvon figlio di Edoardo l e di Eleonora di Castiglia, salì al 
trono nel 1307. Recatosi in Francia a prestare omaggio a Filippo IV, 
nella propria qualità di Duca di Normandia e di Aquitania, ne 
sposò la figliuola Isabella, colei che, gl’ Inglesi designarono poi col 
nome di Zufa di Francia. Avendo Edoardo, nella propria assenza, 
affidato il potere al suo favorito, il guascone Piers Gaveston, i baroni 
del regno se ne adontarono, e di qui ebbero principio le ostilità fra i 
nobili e la corona; Gaveston fu bandito e richiamato due volte, finchè, 
sopraffatto a Blacklow Hill (19 giugno 1312), fu preso e fatto decapi- 
tare dai baroni seguaci del Conte Tommaso di Lancaster. Seguono le 
guerre di Scozia con la sconfitta di re Edoardo, alla battaglia di Ban- 
nockburn (24 giugno 1314). ll Conte di Lancaster prende posizione 
contro il re, il quale è costretto a cedere ai nemici interni e esterni. 
Nel 1320, avendo il re scelto un nuovo favorito nella persona di Ugo 
Le Despenser, i signori, con a capo il Conte di Lancaster, condan- 
nano all’esilio (1321) i due Spensers, padre e figlio. Il re, ferito nel- 
l'orgoglio, s’ impunta, raccoglie l’esercito e marcia contro i ribelli. 
Tominaso di Lancaster è imprigionato e decapitato dinanzi al Castello 
di Pontefract (1322). Chiamato in Francia a prestare omaggio al nuovo 
re Carlo IV di Valois, Edoardo manda in sua vece la regina Isabella. 
Questa, innamorata di Lord Ruggero Mortimer, esule a Parigi, rifiuta 
di ritornare in Inghilterra, poi, nella segreta speranza di rimuovere 
ogni ostacolo alle desiderate nozze con l'amante, aduna un esercito e 
sbarca in Inghilterra (1326) movendo in armi contro Edoardo. Il re 
fugge in Irlanda. Una furiosa tempesta ricaccia la sua nave sulle coste 
inglesi, e Edoardo è preso e imprigionato nel castello di Kenilworth 
(20 gennaio 1327). £n fenps de iver survynt damage, dice la canzone: 
Edoardo è deposto. Una semplice tonaca nera lo riveste, e Edoardo II 
diviene Edoardo di Carnarvon. Dal castello di Kenilworth, nell’a- 
prile, è trasportato al castello di Berkeley dove, secondo le cronache, 
egli fu assassinato il 21 settembre 1327. 

Il figlio di lui, quattordicenne, venne proclamato re, ma il Conte 


(1) FABYAN, op. cit., pp. 430-432. 
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Enrico di Lancaster prende il potere come capo del consiglio di reg- 
genza, di cui non volle far parte il drudo della regina per poter me- 
glio governare a suo agio. Ruggero Mortimer è in verità colui che 
governa: infatti assume in persona il comando dell'esercito contro gli 
Scozzesi e intavola trattative coi governi stranieri. Gli sforzi per spez- 
zarne l’ambiziosa audacia riescono inutili, finchè, nel 1330, Edoardo III 
ormai diciottenne, aiutato dai lancasteriani, penetra di nascosto nel 
castello di Nottingham, arriva di sorpresa nelle camere di Mortimer 
e lo arresta di propria mano. Segue il processo e la decapitazione di 
Mortimer, malgrado le umilianti suppliche della regina Isabella. 

Il valore d’arte di questa canzone è notevole, se pure non molto 
grande. La lingua è corretta, lo stile piano. Il metro corrisponde a 
forme abbastanza conosciute (1), la strofa di 8 ottosillabi: a65a6-abaòd. 
Ne do una ricostruzione critica, alla quale farò seguire alcune postille 
ermeneutiche. 


De le Roi Edward le Fiz Roi Edward, le Chanson ge 1! fist mesmes. 


1 En tenps de iver survynt damage 
Fortune trop m’ad traversé: 
Eure m’est faili tut mon age. 
Bien sovent l’ay esprové: 

s En mond n’ad si bel ne si sage, 
Si curtois ne si preysé, 

Si eur ne lui court de avantage, 


Que il ne serra pur fol clamé. 


(1) J. Visine, Anglo-Norman Language and Literature, Oxford, 1923, 
p. 72; O. H. PRIOR, Remarques sur l’Anglo-Norman in Romania, XLIX, 


(1923) p. 161 e sgg. 


1. Cod. me survynt damage. — 7. Cod. eure. 
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II 


Clamour face, mes rien n’ataint; 
10 A que grace ne puit trover, 
Terrien amur tost est esteint. 
Ne me devoye trop affier! 
Les grans honurs ay fest a meynt, 
Qe ore me queront encumbrer: 
15 Poy sui amé et meins pleint: 


En fort prison me font pener. 


III 


Pener me funt cruelement 
E duint qe bien l’ai deservi. 
Lour fausse fai en parlement 

20 De haut en bas me descendi. 
Sire salu, jeo me repent: 
Et de mes mals vus cri merci. 
Ceo qe le corps soufre en torment 


Soit a l’alme joie et merci. 
IV 


25 Merci me ert, si com je croy, 
Et les honurs et les bontez 
Qe a mon poair sovent fesoy 
A mes amys et mes privetz. 
Si je ey mesfet, ceo poise moy; 
30 A lor consayl estoie jurez. 
Ceo qe ai mesfet encontre foy, 


Beu sire Dieu, vus le savez. 


9. Cod. Ma clamour. — to. Cod. A celuy que. 11. Cod, tost esteint, ed. StuDER: Ter- 
fien amur fest] tost esteint. -- 12. Cod. deveroye — 19. Cad. faus. — 21. Cod. Hay sire 
de salu. — 22. Cod. Et de tontz mes mals. — 23. Cod. de torment. — 25. Cod. Si come. 
— 26. Cod. Les honurs. — 29. Cod. Si je eye. — 31. Cod. eu contrema foy. 
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V 


Vus le savetz apertement, 
Car nul n’est si bien covery, 
35 Qe ne le voyetz clerement: 
Le bien le mal tut altresì; 
Solom ceo freetz jugement. : 
Mes melletz mene ta merci! 
De moy facez vostre talent 


40 Car quoer et corps a Vous otry. 
VI 


A vus me otry sire Jhesu, 

Pardon et grace reduerant. 

Jeo solay estre tant cremu, 

Orc me vont toutz despisant: 
45 L’em m@apele ‘rois abatu’, 

Et tut le secle me veit gabant; 

Mes plus privetz me unt desu: 


Trop tart le vey apertemant. 


VII 


Apertemant me unt defiz, 

50 Les quels me unt issi tray; 
Mud lur quidai estre amis 
Ore me ount tutz degerpi, 
Je lur donay meint jucl de pris, 
Que ensi le me ount mery; 

55 Je ay le plur et caux le rys; o 


M'est avys est ju mal parti. 


35. Cod. voyetz tut clerement. — 38. Cod. La mene vue ta merci. Ed, Stuprer: Mes 
mals. — 39. Cod. E de moy. — gqo. Cod. Car qoer et corps a vous otroy La rina n- 
chiede otry. -- 41. Cod. octray. Ma la ripetizione costante della parola ultima nel primo 
verso della stanza seguente (rima capsinida) esige otry. — 48. Cod. Le ay. — 49. Cod. 
‘\perteynant, — 51. Cud. Amez. — so. Cod. le ju est mal parti. AMf'est avys prop. elitt. 
dove è sottinteso il soggetto (ce). Così in Ami ef Amiiles, berausgg. C. Hofmann 1882, 
v. 2219-20 « Moult li est dur et au cner trop amer De ses dous fils ». Così nel Piston 
ed. Fr. Michel v. 713 « Ne vus membre del seneschal? » E finalmente, con la stessa i0- 
cuzione del nostro testo, in ViLLON, Qeuvres (Bibliot. Romanica) Strasbourg, p. 60. « Adt15 


mi'est que j'uy regreter La belle qui fut héaulmiere ». 
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VIII 


Parti me count un ju santz joye. 
Par tiel tristour mi quoer se pleynt 
De cele en qi trover quidoye 

60 Femme leal; vers moy se feint. 
Isabeux tant amay, la bloye! 
Mes or l’estencele est esteint 
De fyn amur; pur ceo ma joie 


S”en est alee, com est de meint. 


IX 
LU 
65 Meintenant et santz delay 
Bien serroit tenps de morir, 
A moy cheitif que perdu ay 
Tutz honurs sanz recuverir. 
Allas! dolent! pur qei m’esmay? 
70 Puis q'il est a Dieu pleyssir, 
Mult bonement le suffrirai: 
Tout me durray a luy servir. 


X 


De luy servir mettray m°’entent; 
Mult me desplet qe ensi ne fis. 
75 N°est pas mervoyle, si me dement, 
n Si terrien honur m'est faylliz! 
Mon quoer contrite soy present 
A Cel qu’en croys pur nous fu mys 
Mes voyle bien qe me repent 
80 De mes mals q’ay fest tut dis. 


pren IR 


58. Cod. Par tiele..... qoer. — 60. Cod. Fme lealte. — 61. Cod. Beux tant. — 62. Cod. 
Mes ore, — 65. Cod. Meintenant santz delay. — 69. Cod. m’emay. — 71. Cod. suffrai. — 
72. Cod. De tout. — 73. Cod. m'entente. — 78. Cod. A Cely. 
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XI 


Tut dis en feble fermerie 
Sui par ceaux que felons sunt; 
Qui par lur ruste reverie 
Troys roys eslu en ount; 

85 Les plus jofne par maistrie 
Coronne de cor porter en fount: 
Jhesu luy gard, le fiz Marie, 

De treson, que Dieu confund! 


XII 
Dieux confund ses enemys! 
90 E luy facet un roy moud sage 
En[tre]pernant et poystifs 
De meyntenir pris e barnage! 
E que toutz ceaux soyent jus mys, 
Q'ennoy luy querount ou damage! 
95 E si moy serroit acomplis 
Greingnur desir de mon corage. 


XIII 


Mon corage pas ne se pleint 

De terrien honur regreter 

Mais douce Jhesu, qe nous ad reint 
100 Par son saunk preciouse et chier, 

Par la priere de toutz ly seins 

Q'en sa glorie sount partener 

A cele joie tost nous meint, 

Q'en nule tenps peust finer. 


81. Cod. Mys enfeble fermery, ed. StupER: Tut dis enfeble en fermerie. — 83. Cod 
Par lur. - 85. Cod Mestrie. — 87. Cod. Luy garde. — 90. Cod. Faceo. — gr. Cod. en- 
pernant. — 94. Cod. Ou en damage. — 96. Cod. Le greigngnur. 
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XIV 


105 Finer m'’estut, ne voyl plus dire. 
Va t’en chaunson ignelement 
A la Bise du parke Virce 
Si la ditez..... brefment 
Qe quant le serf se saut de ire, 

r1ro Et ses perches bestes purfent, 
Gard soy, q'el n’eyt mester de mire, 
Qe tant se porte sagement! 


XV 


Sages et fouz, trestouz vus pri, 

Pur moy priez communement 
115 Marie, la mere de mercy, 

Et Jhesu Christ, onnipotent, 

Que pur les joyes q’il uist de ly, 

Q’ele luy prie devoutement, 

Qe de touz trays eyt mercy, 


De touz forjugés falcement. 


Nella prima stanza il tono è narrativo. Vi si considera l'instabilità della 
fortuna e la perversità degli uomini. È una considerazione d’ordine generale 
suggerita al poeta dalla propria infelicità. Nella seconda strofa il lamento cresce 
e s'inasprisce: l'amarezza trabocca e vi si esprime il giudizio sulla ingratitu- 


dine dei famigliari che pur hanno ricevuto regali e onori. 


Poy sui amé et meins pleint: 
En fort prison me font pener. 


La confessione della propria debolezza e quel senso di umiltà che fa chi- 


nare la fronte dell’uomo compreso da vergogna per i falli commessi, è signifi- 


105. Questo finer ristabilito dalla necessità della stanza cafsinida, ci permette di ri- 
portare alla giusta lezione le quattro rime in ere (= er) della stanza antecedente — 
107. Cod. du p'ar]kenir(e] StunER: du par Kenire. — 108. Cod. Si la ditez brefment 
fmancan per la misura del verso due sillabe). — 110. Cod. Et cue. — 111. Cod. Garde soy 
‘qele. — 112. Cod. Tant. — 113. ed. StupER Sagez. — 115. Cod. A Marie. — 116. Cod. 
Que Jhesu norist. - - 117. Cod. Q'ele. — 120. Cod. Et de touz. 
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cata nella terza stanza. Insieme con l’appello alla misericordia divina abbiamo 


l'espressione sincera di chi vuol soffrire per espiare: 


Ceo qe le corps soufre en torment, 
Soit a l'alme joie et merci. 


Con la ridestata fiducia nella bontà di Dio si leva più alto il grido di 
speranza nella salvezza eterna; ma l’offesa e il danno patito pungono ancora 
il re deposto e prigioniero, il quale asserisce di non essere colpevole di man- 
cata fede; qui il lamento per l’ingratitudine e l’ingiustizia degli uomini torna 
più acerb» insieme col ricordo della regina Isabella, l’adultera, la ribelle, la 


. 


falsa, e pur tanto amata un giorno: 


Tell Isabell the Queene, I lookt not thus 
When for her sake I ran at tilt in Fraunce, 
Aud there unhorste the duke of Cleremont (1). 


Son le parole che il Marlowe pone in bocca al re infelice poco prima 
della catastrofe. 

Ogni affetto terreno è fallito a Edoardo: non più amore, non più ami- 
cizia: la rinuncia è completa. Ma un pensiero assilla lo sventurato monarca. 
I) figlio, il quattordicenne Edoardo III porta corona d'oro, ma non governa. 
È capo del Consiglio di reggenza il Conte Enrico di Lancaster (fratello del 
morto Tommaso); ma in verità coluì che regna di fatto è Lord Ruggero Mor- 
timer (‘roys roys). La trepidazione paterna si muta in preghiera a Dio perchè 
confonda i nemici del figliuolo, e lo soccorra, e lo faccia saggio e forte. Così, 
conclude il poeta, si compierà il più grande voto del mio cuore. Nessun de- 
siderio di gloria terrena sembra più turbare il re deposto; il distacco appare 
definitivo; solo il pentimento domina: ed ecco l’implorazione a Gesù, per mezzo 
di Maria, perchè voglia, in virtù del sangue versato sulla Croce, aver pietà di 
tutti coloro che soffrirono l'ingiustizia degli uomini. 

In qualche punto io dissento dall’interpretazione data dallo Studer nella 
traduzione inglese apposta al testo. 

Non mi arresterò a gradazioni di significato nelle parole, o sfumature di 
pensiero; ma richiamerò l’attenzione degli studiosi sopra due passi nei quali, 
a mio parere, il senso rimane alterato: Stanza XIV. - La traduzione Studer 
dice precisamente così: « An end I”ll make and say no more | Hie thee, my 
song, on wings! | Go to the Doe beyond Kenire (Kenilworth?] And tell it 
her in brief. | That when the stag is roused to wrath | And turns upon the 


hounds, | She may forgo the liech’s care, | Bearing herself so wise | ». 


(1) Marcowz, Edward II v. 2516 e seg. 


Si tratta evidentemente d’un’allegoria. La dise è l’incognita dama a cui 
è inviata la canzone: il serf è il re stesso; le bdestes sono i suoi nemici. E 
cosa vorrebbe dire che, quando il cervo riuscirà a distruggere i suoi nemici, 
la cerva dovrà prevenire le cure del medico, operando saviamente? Che peri- 
coli corre la cerva, quando il cervo ses perches bdestes purfent? lo penso in- 
vece che il significato sia questo. Il re non ha perduto la speranza di riac- 
quistare il trono, e di punire quindi i felloni che l’hanno tradito. Ed egli ap- 
punto vuole copertamente avvisare la dama che agirà con prudenza, in modo 
da non aver bisogno del medico (vale a dire in modo da non farsi sopraffare 
un’altra volta) quando verrà, com’egli forse celatamente spera, il giorno della 
rivincita. Furono infatti ordite congiure per sottrarre Edoardo dal castello di 
Kenilworth, tanto che il conte di Lancaster stimò opportuno far trasportare il 
re al castello di Berkeley dove la sorveglianza poteva essere più severa (1). 
Quanto poi al parte Vire (st. XIV) si potrebbe supporre che sotto questo 
senhal si facesse allusione a qualche dama normanna amata da Edoardo e pro- 
veniente proprio da quelle terre di Vire ch’erano retaggio dei re d’Inghilterra 
nella loro qualità di duchi di Normandia, ,e delle quali, proprio allora, ve- 
niva loro disputato il possesso dal re di Francia. Con la pace di Brétigny (1360) 
la piazza forte di Vire, il castello e le terre passano definitivamente in potere 
della corona francese. La lezione du par Aenire, che sembra preferire lo Stu- 
der, mi pare meno plausibile, anche pe. il fatto che il nome di Aenzilworth, 
(Chinewrde nel Doomsday (2), non pare avesse ancora raggiunto la sua forma 
ultima. Taluni ‘scrittori del XVI secolo scrivono ancora Killingworth. Le forme 
più note sono: Chinewrde; Chinewrda; Kenillewurda; Kinelingworthe; Keni- 
lord. Ad ogni modo non è inopportuno il supporre che Edoardo, deposto e 
prigioniero a Kenilworth, o a Berkeley (quantunque io inclini a credere, ap- 
punto per l’aperto tono di speranza della stanza 14, che la canzone sia stata 
scritta a Kenilworth fra il gennaio e l’aprile del 1327, prima del mutamento 
di residenza) rivolgesse il pensiero a qualche donna fedele e a lui lontana, la 
quale certamente trepidava per l’infelice monarca in quell’ora di prova. Anche 
nell'ultima stanza abbiamo un passo di difficile interpretazione. Lo Studer 
traduce: « Both wise and fool I would entreat, | Make prayers for me, ye 
ali, | To Mary, the mother all merciful, | Who bore the Almighty Lord, | 
That through the joys she had of Him | She may her Son beseech, | For all 


my sins aud treacherous deeds | To grant me mercy yet ». Non capisco ve- 


(1) Tout, op. cit., pag. 13. 
(2) Il Doomsday è la prima raccolta di sentenze proclamate in Inghilterra nel 1086 
dopo l’applicazione della legislazione normanna. 
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ramente come /o0xs frays possa tradursi con a// my sins. Intanto my non è 
nel testo, e #rays è semplicemente il participio passato del verbo #rair. E non 
capisco come #ouz forjugds falcement possa tradursi con freackerous deeds, 
(tradimenti). Forjwgés è il participio passato del verbo forjuger, a cui accresce 
. forza l'avverbio e che significa: condannare a torto. In inglese frays va tra- 
dotto con bdetrayed e forjuges falcement con misjudged. Insomma, anco una 
volta, il disgraziato re prega per se stesso e per tutti quelli che, come lui, 
sono stati traditi o condannati ingiustamente. Nella chiusa abbiamo così rad- 
doppiato quel senso, forse non tutto sincero, e forse simulato per celare altrui 
il proprio sentimento più intimo, di umiliata rassegnazione che aleggia in tutto 
il componimento e che, oltre a conferire un più spiccato carattere personale 
alla canzone stessa, ne rafforza l'autenticità riportandoci alla leggenda (o sto- 
ria), che ci parla di un re dimostratosi pentito dei passati traviamenti, pronto 
a una vita di rinuncia, di penitenza, al quale fu permesso, dalla fedeltà di po- 
chi amici, di sottrarsi alla morte nefanda che gli era riserbata e finire la vita 
in un romitaggio dell’ Apennino italiano (1). Ma di questo in altro studio. 
Palermo. o 
ANNA BENEDETTI. 


(1) A. BENEDETTI, Edoardo II d'Inghilterra all'Abbazia di Sant'Alberto di Butno, 
Palermo, Priulla, 1924. 


RECENSIONI 


Storia. 


P. TORELLI, Ze carte degli Archivi Reggiani fino al 1050 (con la collabora- 
zione delle prof. A. K. Casotti e Tassoni), 8° di pp. XXII-474. 
Reggio Emilia, 1921. 


La regione emiliana è assai ricca di documenti dell’alto medioevo e le sue 
raccolte, benchè già ampiamente sfruttate da valentissimi storici e diplomatici, 
quali il Muratori, il Tiraboschi, l’Affarosi, offrono ancora larga messe ai ri- 
cercatori. Non poteva dunque mancare al Torelli, nella sua breve permanenza 
alla direzione dell'Archivio Reggiano, la materia per dimostrare ancora una 
volta la sua valentia di infaticabile ricercatore ed illustratore delle fonti me- 
dievali: a lui si unirono nell’opera di ricerca e di pubblicazione due sue allieve 
della scuola di diplomatica dell’ Archivio di Stato, le signore Casotti e Tassoni, 
ed i mezzi per compiere l’edizione furon dati dalla Banca Agricola-Commer- 
ciale di Reggio. Ne è uscito un bel volume contenente 185 documenti, dal 
594 al 1050, ricco di carte inedite, importanti per la storia politica e per le 
vicende del diritto. Non posso qui, naturalmente, esaminare il contenuto di 
questo corpo documentario da tutti i lati; mi limiterò ad alcune osservazioni. 

Devo in primo luogo notare che il terrorio Reggiano è ricco di elementi 
romani: lo vediamo nella frequenza delle professioni di legge romana, quando 
i documenti cominciano a dichiarare la legge del rogante, cioè dalla metà del 
secolo X in poi. Il permanere di forti tradizioni romane nel notariato si vede 
nell’uso di appellativi quali vir Honestus o vir devotus per contraenti e testi- 


moni che dovettero esser romani liberi, appartenenti al basso o al medio ceto; 
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ne troviamo traccia ancòra nella seconda metà del secolo IX (doc. VIII e XV}. 
Ciò non vuol dire però che l'elemento Longobardo non sia forte. Reggio su- 
bisce certamente l’influsso Ravennate, forse a causa dei rapporti della sua 
Chiesa colla potente metropoli Adriatica e ne abbiamo la prova nella menzione 
dell’enfiteusi; ma, dal lato documentario, il formulario Reggiano, obbedisce di 
regola ai lineamenti delle formule in uso nel territorio lombardo-tosco. Una 
differenza si palesa tuttavia fra il documento Reggiano ed il Lombardo e lo 
avvertii già altrove (Aicerche sul diritto privato nei doc. freirneriani, I, 14 
n.): mentre nei documenti Lombardi i testi longobardi non dichiarano la pro- 
pria legge, evidentemente, perchè ciò riusciva inutile, data la grande prevalenza 
numerica della popolazione longobarda, a Reggio come a Parma, a Modena e 
anche in città Venete, come Padova, anche i Longobardi si dichiarano tali, 
come i romani. Ciò dimostra che le due popolazioni in questo luogo si equi- 
libravano. 

Nei documenti del Torelli possiamo seguire la introduzioni di vassalli 
franchi nel Reggiano, ai tempi Carolingi. Lotario ricorda nell’839 di aver 
dato ai suoi wislifes molti beni delle chiese, in beneficio; essi vi si colloca- 
vano, formandovi delle piccole colonie militari. Così al principio del sec. X 
(n. XLVII) troviamo nel Reggiano un certo Framsit ex genere Francorum, 
certamente un vasso imperiale, il quale a sua volta à tre suoi vassalli, pure 
Franchi, intorno a sè. D'altra parte, alla fine del secolo precedente, il Ve- 
scovo di Reggio aveva già i suoi vassalli, cosicchè vediamo svolgersi nel Reg- 
giano, fin dal secolo IX, una feudalità ecclesiastica accanto all’imperiale. A 
differenza di quest’ultima, la prima dovette esser formata da wilites derivati 
dalla nobiltà locale, d’origine longobarda, o da romani, mentre la prima è in 
prevalenza costituita da elementi transalpini. 

I documenti del Torelli ci mostrano pure come la potenza temporale dei 
vescovi venne costituendosi mediante un tenace e continuo sforzo dei presuli 
succedentesi l’uno all’altro, per ottenere sempre più vasti beni e per farli do- 
tare di sempre più importanti privilegi. A tal fine giovarono i documenti veri, 
ma anche quelli falsi, che offrono interesse pari ai primi per lo storico, giac- 
chè ebbero larghissimi effetti. I due pretesi diplomi di Carlo Magno del 781, 
coi quali vien concessa una larga immunità, la libera elezioni del vescovo, l’uso 
dell’inquisitio come per i beni imperiali, l’uso di avvocati ai quali pure si 
concede l'immunità, diplomi che servirono alla Chiesa per ottenere dagli ul- 
timi e deboli Carolingi, importanti concessioni, si possono ritenere come esempi 
fra i più tipici di questo modo di procedere. 

Senza che io mi estenda più oltre nell'esame di questi documenti, bastano 


queste semplici note per far comprendere quanto interesse offra allo storico il 
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veder riunita, in questo volume, una così importante serie diplomatica. Vada 
dunque al valente Torelli ed alle sue collaboratrici il nostro plauso per l’opera 
compiuta ed il desiderio di vederla continuata sino al 1100, come l’egregio 
editore promette. 

P. S. LEICHT. 


Letteratura Anglosassone. 


GUIDE to Anglo-Saxon and Foreign Teutonic Ant'quities in the department 
of British and Mediaeval Antiquities. With 17 plates and 232 illustra- 
tions. London, British Museum, 1923, 2 scell. e 6 pence. 


Centosettantanove pagine in-8°, diciassette tavole fuori testo, duecento- 
trentadue illustrazioni nel testo, carta buonissima, stampa ottima — prezzo 
lire tre e centesimi dodici alla pari (prima della guerra sarebbe costato forse 
due lire) — ecco quello che si chiama fare una guida di museo per uso del 
pubblico. Ma non basta: non si creda che si tratti di un inventario, col nu- 
mero progressivo degli oggetti esposti, e con tutto al più una data o una 
qualifica. Tutt'altro: il nostro libro .è qualcosa di più anche di una guida ra- 
gionata — è un piccolo trattato di archeologia anglosassone, coerente ed or- 
ganico, opportunamente completato con raffronti con l'archeologia teutonica di 
tutti gli altri paesi d'Europa ed oltre — dalla Scandinavia alla Spagna, dal- 
l’Italia all’Ungheria, dalla Germania alla Francia, all’ Algeria, alla Russia me- 
ridionale, compilato da persone più che competenti (dal Vice-Curatore della 
relativa sezione nel British Museum di Londra, Mr. R. A. Smith, sotto la 
sorveglianza del Curatore, Mr. O. M. Dalton), ed illustrato mediante le col- 
lezioni del Museo stesso, le più grandi e complete del mondo in questa come 
in tante altre materie. E come è da aspettarsi, è basato su tutti gli studi più 
recenti del genere tanto inglesi che scandinavi (anzi, specialmente su questi 
ultimi, trattandosi di archeologia teutonica). Non solo, ma per ia sua Guida 
l’autore ha potuto sfruttare anche tutte le ultimissime pubblicazioni, come 
quelle del Baldwin Brown (7%e Arts in England, voll. III-V, dello svedese 
Nils Aberg, del russo Rostovtzeff. Chiudendo dunque una serie di guide che 
studiano l’archeologia britannica dalle epoche più antiche (le altre trattavano 
rispettivamente dell’età della pietra, di quella del bronzo, della prima parte 
di quella del ferro e della Britannia romana) questo nuovo volume giunge co- 
me un prezioso contributo, sotto forma di accessibilissimo libro di consulta- 
zione per lo studioso di quei periodi. 


— 298 — 


- 


Nessuna epoca nella storia dell’isola britannica è così difficile ed oscura 
come quella che decorre dalla partenza delle ultime truppe imperiali dalla Bri- 
tannia celto-romana, al principio del V secolo, fino al compiuto consolidamento 
del Cristianesimo (introdotto nel 597), nella prima metà del VII secolo. Eppure 
proprio il periodo delle invasioni germaniche e della sostituzione alla vecchia ci- 
viltà di una nuova, dalla quale doveva sorgere una nazione come quella in- 
glese, sarebbe tra i più interessanti ed importanti a conoscersi a fondo. Delle 
fonti storiche esistono, invero, ma tutte per una ragione o per un’alua poco 
soddisfacenti per quei 200 e più anni. I nuovi popoli, Angli, Sassoni e Juti, 
a quei tempi non avevano naturalmente raggiunto un grado di civiltà che per- 
mettesse loro di compilare cronache, per modo che le fonti inglesi — la 
grande M:storia Ecclesiastica del Venerabile Beda (scritta verso il 730), e le 
egualmente grandi Cronache Anglo-sassoni (istituite con introduzione retrospet- 
tiva verso l’891) non riportano che più o meno vaghe tradizioni, in molti 
casi dimostrabili false. D'altra parte, di fonti celtiche, dalle quali ben ci sa- 
remmo potuti aspettare qualcosa di meglio, non possediamo, che valga la 
pena parlarne, che le geremiadi di Gildas (il De excidio Britanniae, scritto 
verso il 545), interessanti, ma di scarso valore storico, limitatamente anche al 
periodo strettamente contemporaneo all’autore; e quella M:storia Brittonum, 
compilata verso la fine del VII secolo, e rimaneggiata da Nennius veiso l’an- 
no 800 — opera anche questa tarda, basata sulla tradizione, e tutt'altro che 
completa ed attendibile. Dobbiamo dunque rivolgerci a fonti di carattere ben 
differente, se vogliamo giungere a risultati più o nieno sicuri e completi. E in 
primo luogo è necessario ricercare l'ausilio dell'archeologia. E troviamo che essa 
ci può aiutare anche al di là delle nostre speranze. Già vari dei più difhcili 
problemi della storia inglese del V e VI secolo — come pure altri della vita 
che direi pre-1nsulare dei popoli destinati ad invadere la Britannia — stanno 
in tal modo avviandosi verso una soluzione, ed altri attendono la loro con non 
poca fondata speranza. Intanto, opere fondamentali come l’ Origin of the En- 
glish Nation del Prof. Chadwick di Cambridge, e la storia dell’Inghilterra 
prima della conquista Normanna, del Prof. Oman, servono a mostrare a quali 
resultati l’archeologia (intendendo il termine nel suo senso più lato) abbia po- 
tuto condurre in questo campo. 

I principali tra questi problemi possono distinguersi in quelli più stretta- 
mente storici, ed in altri più genericamente culturali, tutti ampiamente lu- 
meggiati nella nostra Guw:da, la quale si apre con una breve ma chiara e com- 
prensiva introduzione storica, tanto politica che artistica. Tra i più importanti 
problemi del primo gruppo, sta indubbiamente quello riguardante l'origine delle 


tre tribù che invasero l’isola. Già il Chadwick (02. cit.) potè dimostrare, va- 


lendosi di argomenti tanto politici che culturali, come, con ogni probabilità, 
fosse già avvenuta una specie di fusione tra Angli e Sassoni prima delle inva- 
sioni, per la quale gli Angli avrebbero formato quasi una casta militare domi- 
nante su un popolo a base sassone. Restava tuttavia insoluta la questione del- 
l’identiticazione dei Juti, i quali, come dimostrò lo stesso Chadwick (vedi spe- 
cialmente le sue Anglo- Saxon Institutions), debbono nettamente distinguersi 
dagli altri popoli invasori della Britannia, non foss’altro per la particolarità del 
loro sistema sociale e per usi speciali, come quello (sembrerebbe) di inumare 
anzichè cremare i cadaveri. Donde però erano venuti? L'antica teoria, basata 
sulla tradizione, li faceva provenire direttamente dall’Jutland, ma già di per sè 
questa teoria presentava delle difficoltà linguistiche per la forma del nome. 
D'altra parte essi dimostravano delle affinità con popoli dell’ Europa centrale. 
Ora, l'archeologia, mediante lo studio sopratutto dei gioielli e delle terraglie 
del Kent (principale colonia dei Juti in Inghilterra), differenti in notevoli par- 
ticolari da quelli degli altri popoli a loro contemporanei nella Gran Bretagna, 
va rapidamente consolidando la teoria secondo la quale i Juti, anche se origi- 
nari del Jutland, sarebbero giunti in Inghilterra dopo una non breve sosta sul 
Reno, verso Colonia e Bonn; o almeno principi Juti avrebbero conquistato il 
Kent alla testa di un esercito Franco. Questa e molte altre simili questioni 
— € specialmente quelle relative alle località ove ebbero inizio le varie fasi 
delle invasioni, e le precise direzioni prese da esse, nonchè la parte che in 
ciascuna delle fasi ebbero le tre tribù — l'archeologia sola può risolvere e ri- 
solverà. 

Assai più interessanti però sono le questioni attinenti al secondo gruppo, 
che comprende i problemi culturali. Quali tracce della civiltà celtica pre-romana 
sopravvivono nell’arte e nella vita delle epoche posteriori? Quanto rimase della 
cultura romana nella Britannia celtica dopo la partenza delle legioni? Quale 
fu l’influenza dei celti romanizzati sugli anglo-sassoni? Donde derivò l’arte 
anglosassone e come si sviluppò essa in rapporto a quella teutonica in genere? 
Ecco alcune delle principali domande alle quali solo l’archeologia può ormai 
rispondere, e da queste risposte dipendono molti dei principali giudizi che dob- 
biamo formulare sulla vita e sulla letteratura dell’Inghilterra prima del 1000. 

La Guida del British Museum insiste opportunamente nel ricercare la prima 
origine dell’arte teutonica nelle regioni della Russia del Mar Nero, ove gli 
Sciti ed i Sarmati, popoli ambedue appartenenti al mondo iranico, ma che si 
trovavano sotto una certa influenza greca manifestatasi attraverso le colonie 
greche del Ponto Eussino, quali Panticapaeum e Olbia, seppero evolvere for- 
me d’arte che le orde germaniche, sopraggiunte dal Baltico nel III secolo, non 
fecero che disseminare per l’Europa, trasformandole secondo i loro gusti e la 


# 
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loro ancora imperfetta abilità tecnica. Dagli Sciti deriva infatti il motivo del- 
l’animale anatomicamente decomposto, predominante nell’arte teutonica; dai 
Sarmati, invece, la passione per gli effetti policromici ottenuti sia con l’appli- 
cazione in rilievo di pietre preziose fermate da anelli, sia con l’uso di granati 
e smalti incassati (c/uisonné). Del resto, non mancano nemmeno in Inghilterra, 
in tempi posteriori, tracce di altre influenze: orientali-copta, nelle coppe di 
bronzo con base traforata comuni nel Kent (Juti), dove giunsero per la via 
del Reno (ve n’è una anche al nostro museo di Cividale); e siriaca, dovuta 
forse all'opera dell’illuminato e dotto Teodoro di Tarso, Arcivescovo di Can- 
terbury dal 669 al 690 (cfr. più oltre in questo fascicolo, p. 305). 

Ma ove più ci è lecito attendere proficui resultati dagli studi archeologici, 
è rispetto alle relazioni tra celti ed anglo-sassoni. Le tracce celtiche pre-romane 
sono scarse. Si limitano per lo più ad uno speciale tipo di vasi di bronzo; 
ma non sono nemmeno grandi quelle celtico-romane; nè (e ciò è l’importante) 
quelle celtiche dopo le invasioni. Troppo del mondo inglese si è voluto, senza 
reale motivo, e sotto l’influenza delle aberrazioni arnoldiane, riportare alla ci- 
viltà celtica. L'’ausilio dell'archeologia sarà prezioso per ristabilire le giuste 
proporzioni tra le varie influenze. Certo, l’arte celtica (ma irlandese e non 
britannica) influì su quella anglo-sassone nei ms. miniati del VII e VIII secolo 
northumbro (cfr. i Vangeli di Lindisfarne), e perfino su quella norvegese, 
contribuendo forse all’origine dello stile scandinavo a base di intrecci, detto 
di /ellinge, di cui si trova qualche esempio anche in Inghilterra; ma l'arte 
irlandese subi pure l’influenza anglo-sassone, alla quale deve assai probabil- 
mente il motivo degli animali, che ne divenne una caratteristica. ‘Ailo stesso 
tempo, per grande che dovesse divenire l’arte irlandese nel VII ed VIII secoio, 
l'archeologia dimostra che mai quella celtica in genere (tanto irlandese quanto 
britannica) toccò’ un punto così basso come quello raggiunto nella Britannia 
all'epoca delle invasioni — e che quindi ben poca possibilità aveva di eserci- 
tare un’azione considerevole su quella dei nuovi venuti. Anzi, è notevole che 
negli scavi anglo-sassoni nessuna traccia si trovi, si può dire, di oggetti di 
uso personale o generale di provenienza celtica — e ciò potrebbe far ritenere 
giusta l’ipotesi della vera e propria distruzione dei celti da parte dei barbari, 
ove questi si stabilivano. A questo però si potrebbe contrapporre il fatto che 
non si trovano quasi tracce di quest'epoca nemmeno nelle parti dell’ovest 
ancora abitate dai celti, tanto era decaduta la loro civiltà. Ma ad ogni modo 
non si può supporre che fra gli anglo-sassoni siano rimasti dei celti, se non 
in qualità di schiavi o almeno di sottoposti — circostanza ‘corroborata dai co- 
dici di leggi. E ciò mi sembrerebbe anche confermato da scoperte come quella 
nel cimitero anglo-sassone primitivo di East Shefford (Berkshire), dove fra i 
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teschi ivi trovati, quelli maschili erano di razza teutonica, e quelli femminili 
di razza celtica. 

È inutile insistere sull’utilità dell’archeologia anche nell’interpretazione 
della letteratura anglo-sassone primitiva, e specie del £2ec:eze/f. Contrariamente 
ad alcune teorie moderne, l’archeolozia conferma la data antichissima del 2eowx/f, 
facendone risalire la prima forma ad un periodo tra il 550 ed il 600 — ad 
un periodo cioè in cui le relazioni tra l'Inghilterra e la Scandinavia erano 
strette (relazioni che si possono seguire passo passo specialmente mediante la 
evoluzione delle fidx/ae); l’oro era abbondante (IV, V e VI secolo, in seguito 
ai tributi pagati da Roma ai barbari): e l’uso della cremazione era già stato 
sostituito dall’inumazione, prima ancora dell’avvento del Cristianesimo (550-600). 

Innumerevoli oltre che importanti sono le discussioni a cui la nostra 
Guida darebbe occasione, ma ne manca lo spazio. Chiuderò dunque con l’au- 
gurio che anche da noi prima o dopo si possa avere simili guide per i nostri 
musei d'Italia, dove non mancano certo dotti capaci di compilarle (1). 

ALDO RICCI. 


Letteratura latina dell'alto medio evo. 


APICIUS, De re coquinaria. Ediderunt C. GIARRATANO ET FR. VOLLMER, 
Lipsiae, in acdibus B. G. Teubneri, MCMXXII; 8°, di pp. 96. 


Fr. VOLLMER, Sfudien su dem ròmischen Kochbuche von Apicius (Stitsungs- 
berichte der Bayerischen Akademie der Wissenschaften. Philos.-philo!. 
und hist. Klasse — 1920, 0. Abhandlung) 8° di pp. 47. 


La nuova edizione del così detto Apicio si distingue dalle antecedenti 
per l’uso che gli editori vi hanno fatto oltre che del Vaticano Urbinate 1146, 
di un secondo codice del secolo IX (275 della biblioteca Phillips di Chelten- 
ham) parte di scrittura insulare, parte in minuscola carolina. Il vero testo di 


Apicio è, come si sa, relativamente antico e più generalmente attribuito al 


(1) Aggiungo un piccolo elenco di erruri di stampa capitatimi sott'occhio, che merite- 
rebbero di cssere corretti nella seconda edizione: p. 35, riga 26, manca a davanti a /ew; 
P. 45, r. 8, leggi 704 per 103: p. 6;, r. to, leggi PZ per X: p. 65, r. 15, teggi V7 per X; 
P. 67, r. 7, leggi ts (?) per f4is; p. 72, r. s dal basso, leggi &/ per 82: p. 89, r. 3, leggi 
6 (}) per 8; p. 104, r. 12, leggi /69 per 188; ibid., r. 17, manca tw davanti a /#rs. Infine, 
2 p. 103, v'è una curiosa svista; l’iscrizione sul cosiddetto « gioiello di re Alfredo », nel 
museo Ashmoleano di Oxford. non dice mec ah, bensì mec Aehi gewyrcan (« comandò 
di farmi »), — L'indice € copioso e utile, ma potrebbe essere ancora aumentato; alla voce 


Jutes, p. ©s., aggiungerei p. 77. 
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sec. III: il Vollmer inclina a credere piuttosto del II, identificando l’autore 
con M. Gavio Apicio vissuto ai tempi di Tiberio e considerando come ag- 
giunte seriori le ricette che portano i nomi degli imperatori Vitellio, Traiano 
e Commodo. Saremmo così ben lungi dai termini cronologici della latinità 
medievale. Se non che da un lato l’opera non ci è giunta nella forma origi- 
nale, si in una epitome adulterata di volgarismi che il Vollmer non crede 
possa risalire oltre il secolo IV e piuttosto farebbe discendere al V, d'altra 
parte la latinità del libro è di quel genere tecnico di cui importa quanto mai 
studiare le sopravivenze e i riflessi. Cosi non sarà inopportuno segnalare la 
nuova edizione in questa nostra Rivista. 

A rendere più completo il libro, gli editori hanno fatto seguire l’Apicio 
dagli Afpici Excerpta a Vinidario viro inlustri, come del resto fu già prati. 
cato da altri, e da una A4pfendicula nella quale sono raccolti gli Opsartyticon 
Graecorum fragmenta, desunti soprattutto da Ateneo e da Polluce, e infine 
da due frammentini latini di materia affine che il Bilabel estrasse da un pa- 
piro di Hcidelberg. Gli ZAxcerpta di Vinidario (got. Viritfraharijs) conserva. 
tici nel cod. Parigino Lat. 10318 del sec. VIII hanno poco che fare col 
testo di Apicio. Quindi altri vollero negarne la figliazione: il Vollmer invece 
pensa che essi risalgano a un Apicio più ampio di quello che, conservato în 
Fulda, fu l'archetipo dei nostri codici. Comunque Vinidario ricade entro i ter- 
mini della latinità medievale, come scrittore probabilmente del secolo sesto. 

In fondo all’edizioncina sono due indici di nomi propri: uno delle per- 
sone, l'altro dei luoghi: più un terzo indice che contiene le parole dubbie o 
rare di Apicio e di Vinidario e le peculiarità più notevoli nelle gratie di ter- 
mini tecnici, con riguardo soprattutto ai codici del secolo IX. Più largamente 
di tali peculiarità e dei volgarismi riguardanti la morfologia e la sintassi, da 
mettersi sul conto, piuttosto che del vero Apicio, del suo epitomatore dei 
secoli IV-V, è discorso nella memoria del Vollmer. 


VINCENZO USSANI. 


Inscriptiones christianae urbis Romae septimo saeculo antiquiores. Colligere coepit 
IOHANNES BAPTISTA DE RoSssI complerit ediditque ANGELUS SILVAGNI 
auspiciis Pont. Collegiù a Sacra Archaeologia et R. Societatis Romanae ab 
Historia Patria. Nova series. Vol. I, Inscriptiones incertae originis. Ro- 
mae, ex officina libraria Doct. Befani, MCMXXII; di pp. LXIV, 616. 


Questo è il primo volume di un'opera colossale, che dovrebbe essere in- 
titolata  /usersptiones Italiae christianae e dare finalmente all’Italia dopo le 


altre nazioni dell’Europa occidentale il suo Corpws di iscrizioni cristiane. 


Naturalmente di questo Corpus l’inizio formidabile doveva pure prendersi 
da Roma e presentarsi come rifacimento e compimento dell’opera del nostro 
grande De Rossi, proseguita da Giuseppe Gatti e rimasta interrotta con la 
morte di lui. Ma Roma stessa basta a dar materia a volumi. Questo primo 
pertanto raccoglie le iscrizioni di origine incerta: un gruppo numeroso di oltre 
quattromila titoli, che non è sperabilc possano riportarsi al loro luogo d’origine 
e sono essenzialmente testimoniati dalle sillogi epigr:fiche. Il volume secondo 
e i seguenti, conforme al piano che nel 1917 il Silvagni sottoponeva alla Società 
romana di Storia patria, conterranno « le molte migliaia di iscrizioni di cui è 
nota la sede originaria, cominciando da quelle che appartennero ad edifizi ur- 
bani, attorno ai quali, repartiti nelle varie regiones ecclesiasticae, saranno riu- 
nite. Seguiranno le iscrizioni di edifizi e cimiteri del suburbio, dentro il rag- 
gio di sette chilometri dalle mura urbane, partendo dalla via Cornelia e pro- 
cedendo ad occidente per finire colla via Flaminia. In ciascuna via saranno 
raccolte al principio le iscrizioni di cui non si può esattamente determinare il 
cimitero, pur essendo nota la via; quindi intorno ai vari cimiteri di essa ver- 
ranno riunite le relative iscrizioni divise in due gruppi, comprendente il pri- 
mo quelle di cui è incerta la esatta ubicazione dentro il cimitero stesso, e il 
secondo quelle di cui l’ubicazione è sicuta, perchè data dagli scavi moderni. 
Nel primo gruppo precederanno le iscrizioni datate per ordine cronologico, 
seguite da quelle non datate in ordine alfabetico del nome; le iscrizioni del 
secondo gruppo si daranno in ordine strettamente topografico ». Come si ve- 
de, il criterio ordinatore dominante della raccolta deve.essere nella mente del 
Silvagni quello topografico, nel quale s’inquadra il cronologico. E questo co- 
stituisce una parziale divergenza dal De Rossi, il cui criterio ordinatore o- 
scillò tra la divisione per classi desunte dalla materia e l’ordinamento topo- 
grafico. 

Ma una differenza più grave nei rispetti degli studi medievali emerge dai 
limiti che il De Rossi impose e il Silvagni impone ora alla raccolta. Infatti 
il De Rossi preoccupato, pensa il Silvagni, di inquadrare l’epigrafia cristiana 
entro i limiti cronologici del Corps snscriftionum latinarum, non volle pro- 
cedere oltre il secolo sesto dell’éra rostra. Il Silvagni invece considera l’epi- 
grafia cristiana come una e inscindibile fino al Rinascimento. E si propone ai 
volumi contenenti le epigrafi anteriori al secolo settimo far seguire un’a/fera 
pars contenente le iscrizioni dal secolo VIl al Rinascimento. Così la latinità 
cristiana epigrafica sarà tutta compresa nell'opera, che offrirà una preziosa 
miniera di espiorazione ai redattori del futuro Dizionario del Latino medievale. 
Del numero dei quali è pure Angelo Silvagni. 


Come ho detto, questo primo volume conticne più di quattromila titoli, 
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propriamente 4091. Lo chiudono tre laboriosi indici: 1) Consules aliaegue 
annorum determinationes:; 2) Nomina et cognomina virorum feminarumque; 
3) Numeri inscriptionum vol. I a De Rossi et Gatti editi ad huius volumi 
mis numeros relati. La prefazione fa la storia delle sillogi onde il materiale è 
attinto, sostanzialmente riferendosi alla memoria dello stesso Silvagni Moro 
ordinamento delle sillogi epigrafiche di Roma anteriori al sec. XI (Disserta 
sioni della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, vol. XV; pp. 181- 
239). Il Silvagni distingue tre età: la prima età comprende le sillogi di iscri- 
zioni cimiteriali e basilicali a tutto il secolo XI, ispirate a pietà religiosa; la 
seconda età comprende le sillogi epigrafiche dal principio del secolo XV al 
secolo XVII che si connettono al movimento umanistico e antiquario del Ri- 
nascimento, e quindi si vengono sempre più assottigliando di materiale cristiano, 
fatte poche eccezioni di coloro che, come Pietro Sabino, trascrissero le iscri- 
zioni delle basiliche e quelle delle cimiteriali che o la pietà dei fedeli o altre 
ragioni avevano fatto trasportare nelle basiliche stesse; la terza età comprende 
le sillogi posteriori alla Roma sotterranea di Antonio Bosio (1632) e si con- 
nette con lo scavo sistematico dei cimiteri e con una valutazione nuova delle 
epigrafi cristiane, ricercate ormai con un interesse non inferiore a quello delle 
pagane. Importante è l’ipotesi enunciata a proposito delle sillogi del primo 
periodo, che cioè esse essenzialmente risalgono a una unica silloge messa in- 
sieme da un monaco anglo-sassone circa la metà del secolo VII. 
V. USSANI. 


Dott. F. AGENO, /rammenti di codici nella Biblioteca Universitaria di Pavia 
(Brani dell’ Hercules Oetaeus, dell’ Octavia, di un'omelia di Beda e della 
Passio S. Martina). Estratto dal Bollettino della Società Pavese di Storia 
Patria. Pavia, Tipografia Cooperativa, 1919, di pp. 44. 


Si tratta di frammenti pergamenacci liberati dalle legature di antichi iu- 
cunaboli. Qui c’interessano gli ultimi due frammenti citati nel frontispizio. La 
pergamena di Beda conservata oggi al n. 1134 della biblioteca di Pavia con- 
tiene di mano del sec. XI-XII frammenti dell’omelia Aperta modbrs est, fra- 
tres, de resurrectione (Migne, Patr. Lat., 94 col. 139; cf. Morin in Revue 
Benédictine, IX, p. 316-326). L’altra pergamena della /ssio d. Afartinoe 
(cf. Franchi dei Cavalieri in Aòmische Quartalschrift, XVII, p. 222-230) 
contiene un frammento della Passione di quella immaginaria martire in scrit- 
tura carolina del sec. IX con varianti importanti e vaste dalle lezioni dei co- 
dici conosciuti. V. USSANI. 


ALBERT STANBURROUGH CooK, Z%eodore of Tarsus and Gislenus of Athens 
(in PA:lological Quarterly, II, 1, p. 1-25, Iowa City, 1923). 


È un articolo notevole, nel quale l’autore si propone il problema della 
straordinaria fioritura che, così in antico Inglese come in Latino, ebbero le let- 
tere in Inghilterra nel mezzo secolo che va dal 685 al 735 dell’era volgare. 
Le mosse alla risposta sono date dalla Historia Ecclesiastica di Beda e da ciò 
che in essa si legge di due personaggi, un greco, Teodoro di Tarso, e un a- 
fricano, Adriano. Teodoro nato nel 602, dopo aver compiuto gli studi nella 
sua università provinciale, aveva cercato in Atene ancor fiorente di edifici e di 
memorie classiche, i vantaggi che poteva offrire una più rinomata sede di studi; 
là dovè farsi monaco di quel tipo che noi liberamente chiamiamo basiliano, 
nun ostante che la critica più recente non conosca un tale ordine nel mona- 
chismo orientale. Da Atene passò poi a Roma e da Roma lo mandò arcive- 
scovo di Canterbury in Inghilterra papa Vitaliano, cui il monaco di Tarso era 
stato indicato a quell’ufficio da Adriano abbate di Niridanum nei pressi di 
Napoli e per conseguenza ellenizzato anche lui. Teodoro stette in Inghilterra 
dal 669 alla sua morte (nel 690) e Adriano ve lo raggiunse e diresse la 
scuola del monastero di Canterbury dal 670 al 709. E in quegli anni i due 
esercitarono nel paese una missione nella quale si identificarono l’incivilimento 
e la pietà religiosa. È probabile che a Teodoro si debba l'introduzione del 
testo di Omero nell’Inghilterra rimbarbarita dall’invasione germanica, mentre 
pure in quel tempo giungeva da Roma l’originale greco della più antica forma 
della litania in Latino. E scolari di Teodoro furono parecchi vescovi dotti di 
Greco e di Latino: tra gli altri Aldelmo. Anche Beda, cui non rimasero ignote 
l'Iliade e l’Odissea e al quale si concede oggi una qualche conoscenza del 
Greco, se non uscì dalla scuola di Canterbury, dovè essere istruito da qual- 
cuno dei discepoli di Teodoro (cfr. la recens. precedente di A. Ricci, p. 300). 

Fin qui il Cook si muove sopra un terreno abbastanza solido. Si avven- 
tura ora su la via pericolosa delle congetture mettendo in relazione il nome 
di Teodoro con quello di S. Gisleno, l’apostolo del Belgio, ateniese di na- 
scita, se pur di origine teutonica, come fa supporre il nome. Poichè i due 
furono presso a poco coetanei, enuncia il Cook l’ipotesi che i due abbiano 
studiato insieme ad' Atene, o anche che il Cilice sia stato ospite in casa del- 
l’Ateniese, che siano stati monaci nello stesso monastero, che dall’esempio 
di Gisleno Teodoro sia stato mosso a partire per Roma con lui o subito do- 
po di lui, che i successi riportati dalla missione di Gisleno nell’Hainaut ab- 
biano consigliato papa Vitaliano a spedire Teodoro in Inghilterra. Quello che. 
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è provato è che i due ebbero la stessa educazione letteraria, la stessa dottrina 
scritturale, la stessa disciplina monastica, cresciuti entrambi in quella Atene 
del settimo secolo, la quale, in fatto d’arte e di cultura, era rimasta fedele 
alle tradizioni liberali di Clemente d’Alessandria e di Basilio il grande, pur 
dopo la chiusura delle scuole filosofiche decretata da Giustiniano nel 529. 


VINCENZO USSANI 


W. M. Linpsav, Columba’ s Altus and the Abstrusa G/ossary (The Classi 
cal Quarterly XVII Nos 3, 4, p. 197 sgg.). 

AGNES F. G. DALL, An ZEighth- Century North Frankish Edition of Virgil 
(ivi, p. 200 sgg). 


Richiamiamo l’attenzione degli studiosi del medioevo su queste due no- 
ticine che sperdute in una rivista destinata al Latino classico potrebbero sfug- 
gire loro. 

La prima è dedicata (grazie!) dal Lindsay ai collaboratori del nuovo Di- 
zionario del Latino medievale. Sono addotti esempi di glosse a confronto di 
luoghi di Aldelmo, di Etico Istro, di S. Colombano, a dimostrare che il La- 
tino di questi scrittori non è un Latino d’uso e in nessun modo può esser 
chiamato a testimoniare una fase del trapasso dal Latino classico alle lingue 
romanze. Se vogliamo che sia stato un Latino d’uso, sarà stato un Latino 
d’uso solo in ristretti circoli di dotti, allevati nella sapienza dei glossari. E 
di passaggio il Lindsay getta lì l’ipotesi che Istro morale (AetA:scus Zster) sia 
stato Irlandese, per la interposizione di passi in versi nella prosa della sua 
Cosmographia a rilevarne il tono, così come è l’uso della saga irlandese. Non 
basta: Istro adopera la parola fRermofylae nel senso di ‘ balza * ‘rupe’; 
accezione che è proprio del Latino esperico. 

La seconda noticina prende le mosse da un frammento (A-F) di glossario 
conservatoci nella biblioteca di Leida (67 F. foll. 119-128): glossario che trae 
origine dalla Francia settentrionale e risale al tempo di Carlo Magno. Esso è 
condotto con quella tecnica che è ritenuta la più antica nella composizione 
dei glossari. Vi si distinguono, lettera per lettera, due serie di glosse, sepa- 
rate e giustapposte: cioè una serie di glosse virgiliane in principio e poi un°’al- 
tra serie di glosse che paiono attinte a un glossario anteriore, composito dei 
glossari Abstrusa e Abdolita. Ma nell’ordinamento alfabetico dei termini e delle 
glosse entro ciascuna serie di ciascuna lettera non ha valore che la sola let- 
tera iniziale. Avviene cosi che le glosse virgiliane sono lettera per lettera re- 
gistrate nell’ordine in cui le parole corrispondenti appaiono nel testo del 
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poeta, sicchè non riesce soverchiamente difficile, avverte l’autrice, rintracciare 
il luogo virgiliano a cui le glosse precisamente si riferiscono, e ricostruire, 
diciamo pure, l'edizione che l’autore delle glosse ebbe innanzi. Questa edizione 
seguiva l’ordine serviano: Eneide, Bucoliche, Georgiche. Non v’è traccia del- 
\'Appendice. Un confronto di queste glosse virgiliane con quelle delle così 
dette edizioni spagnuola e inglese dimostra che esse erano sconosciute al monaco 
franco, come sconosciuta affatto gli era la dottrina degli antichi commentatori. 


VINCENZO USSANI 


NOTIZIARIO 


Il Dizionario del Latino del Medioevo. — La riunione del Comitato cen- 
trale internazionale del Vocabolario, cui avevamo accennato a p. 197 e sgg. 
di questo volume, è avvenuta a Bruxelles, in occasione del Congresso Inter- 
nazionale delle Scienze storiche, i giorni 16-18 aprile. La discussione si è im- 
perniata su la relazione della quale il nostro Ussani era stato incaricato nella 
precedente sessione di Parigi. L’Ussani ha proposto sei categorie di schede: 
scheda ortografica (sceda scrifturae); scheda prosodica (sceda quantitatumij; 
scheda morfologica (sceda formae); scheda sintattica (sceda syntactica); scheda 
della etimologia medievale, cioè dell’etimologia attribuita al vocabolo nel me- 
dioevo fsceda ortginis); scheda semasiologica (sceda significationis). I collabo 
ratori primi del dizionario, che non debbono essere gente digiuna del Latino, 
dovrebbero essi stessi procedere a questa distinzione di schede, rivolgendosi 
naturalmente nei casi dubbi al Comitato che in ciascuna nazione dirigerà il la- 
voro. In massima le proposte Ussani sono state approvate e si è stabilito che 
in una prossima seduta (Parigi, gennaio 1924) l'Ussani stesso, i francesi Goel- 
zer e Lot, e gli inglesi Bradley e Lindsay presentino saggi di spoglio di una 
certa estensione da mettersi a confronto tra loro e con le difficoltà che pos- 
sano sorgere nell’applicazione. 

Parimenti nella sessione di gennaio i rappresentanti nazionali dovranno 
presentare l’elenco dei testi editi ed inediti che ciascuna nazione si propone 
di spogliare. 

Il Ministro italiano della P. Istruzione ha incaricato di questo spoglio la 
Commissione dell’Istituto Veneto per i Supplementa Italica Glossari Du- 
cangiani, e questo a sua volta ha diviso il lavoro tra quattro suoi membri: 
Ermini (testi letterari), Fedele (testi storici), Lanzoni (testi agiografici), Leicht 
(testi giuridici), 
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Il soffitto della sala grande del palazzo Chiaramonte in Palermo. — Fino 
a non molti anni or sono, del famoso tetto della grande sala dello Steri (/70- 
stertum) non si poteva vedere che una sola parte, poichè l’altra era celata da 
un soffitto di tela, e la sala era divisa da un tramezzo di mattone. La sala è 
stata interamente liberata dall’ ingombro, il tetto liberato dal soffitto di tela 
per opera dell’architetto Patricolo (1898). Da allora in poi le pitture a tem- 
pera delle quali i due maestri siciliani Cecco di Naro e Simone da Corleone 
adornarono le travi, le mensole e gli scomparti fra trave e trave (1377-1380), 
sono state più volte oggetto di studio e di analisi. Ma le difficoltà della ri- 
cerca hanno sinora impedito l’identificazione delle leggende istoriate dai due 
artefici, e lo studio definitivo della loro arte. A questo lavoro ci siamo accinti 
lo scorso anno il dott. Ettore Gabrici, Direttore del Museo Nazionale di Pa- 
lermo, ed io, e speriamo tra breve di poter comunicare pubblicamente i resul- 
tati della ricerca, che crediamo per molti rispetti interessanti per la storia del- 
l’arte e della poesia del Medio Evo. Una anticipazione di tali risultati ho dato 
ora alla rivista fiorentina Dedalo (agosto 1924) nell’articolo: L’Afopea Medie- 
vale nelle pitture del Palazzo Chiaramonte. — Ezio LEVI. 


Onoranze a G. A. Cesareo. — Per solennizzare il XXV anno di inse- 
gnamento di G. A. Cesareo nell'Università di Palermo, discepoli, ammiratori 
e colleghi gli. hanno offerto il 24 gennaio 1924 una ricca miscellanea di Stud: 
Critici pubblicata dall’Editore G. Priulla (Palermo). 

Ecco l’elenco degli scritti, che più direttamente si connettono con le let- 
terature medievali: Ezio Levi, Za leggenda simbolica del pessimismo: l’Av- 
vento dell’ Anticristo (p. 38), S. Santangelo, Il discordo del Notaro Giacomo 
da Lentini, Testo critico con tentativo di ritraduzione siciliana (p. 53), F. Er- 
cole, // significato della Croce e dell'Aquila nella Divina Commedia (p. 132), 
Giulio Bertoni, Cun:issa da Romano e Folchetto da Marsiglia nel Paradiso 
di Dante (p. 254). 


KE. G. Parodi. 

Pochi giorni dopo aver consegnate per le stampe le pagine sulle Leger 
Fonetiche, che sono pubblicate in questo stesso fascicolo dei Nuov: Studi Me- 
dievali, E. G. Parodi si spegneva quasi improvvisamente in Firenze il 31 
gennaio 1923. Nato a Genova il 21 novembre 1862, trascorse quasi l’intera 
vita a Firenze, dov'era professore nell’Istituto di Studi Superiori, dopo esserne 
stato discepolo nel 1886-1888, alla scuola del Rajna, del Bartoli e del Vi- 
telli. Anche nella scuola fiorentina egli aveva voluto serbarsi fedele alla 
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storia e alla vita della sua città, illustrando la lingua delle Rime Genovesi del 
secolo XIII (Archivio Glottologico Ital. vol. X, 1887) e gli aspetti e i carat- 
teri del dialetto ligure sia nel passato e sia nel presente. L'’abitudine della ri- 
cerca linguistica, per la quale egli aveva uua vocazione nativa che parve tal- 
volta miracolosa, affinatasi alla scuola di quel gran maestro che è il Rajna, lo 
condusse in Firenze ad indagare ed esplorare i dialetti toscani nelle loro par- 
venze storiche e nei loro particolari atteggiamenti. Da questi studi uscirono 
in quegli anni l’ illustrazione del Libro dei danchieri fiorentini del 1211 (Gior- 
nale storico della letter. ital. X, 1887, p. 178), l'illustrazione del 7ristano 
Riccardiano (1896) e i primi lavori preparatorî dell’edizione del Comvrrio, che 
vide poi la luce nel volume centenario del 1921. Mail Parodi non poteva nè 
doveva limitare la sua indagine soltanto ai problemi linguistici e fonetici delle 
favelle italiane. Dalla parola egli penetrò il suo sguardo fin nel fondo del pen- 
siero stesso di Roma, indagando come esso si sia perpetuato e irraggiato tra 
di noi anche nei secoli che precedono il Rinascimento. Frutto di queste inda- 
gini» nelle quali la pazienza dell’erudito dà la mano alla genialità del poeta 
e del critico, sono i due volumi paralleli, i Rifacimenti dell’ Eneide prima del 
Rinascimento (1885) e le Storie di Cesare nella letteratura italiana (1887). 
Intanto il Parodi si veniva affermando anche nel campo degli studi danteschi, 
nel quale più tardi pienamente rifulsero lo splendore della sua dottrina e la 
meravigliosa lucidezza del suo ingegno critico. Lo studio sulla Rima e s voca- 
boli in rima nella Divina Commedia (Bullettino della società Dantesca Ital. 
vol. III, 1896) gli servì di passaggio dalle ricerche filologiche all’ indagine 
critica ed estetica del poema dantesco. Egli si avvide che non potevano dar 
frutto vitale gli studi intorno a problemi spicciolati o su aspetti singoli del- 
l’arte del poema, se questi non fossero animati, ispirati e illuminati da una 
visione sintetica dell’arte e dell’anima del poeta. Allora egli diede inizio a 
quello studio appassionato e indefesso, che assorbì le sue forze migliori e il 
suo lavoro per anni e per anni; e non conobbe nè tregua nè stanchezza nè 
sfiducia. I profani non seppero nè forse ancor sanno tutto quello che il Parodi 
abbia fatto per gli studi di Dante, perchè egli era schivo di ogni forma di 
ostentazione. Modestamente, spesse volte in forma di semplice recensione, egli 
racchiudeva pensieri e meditazioni d’ una rara profondità; e il tesoro della sua 
dottrina egli spendeva nella conversazione quotidiana, nei suggerimenti ai di- 
scepoli, e nella compilazione del ZBul/ettino della Società Dantesca. L’ ingegno 
del Parodi si rivelava al gran pubblico quasi per via di improvvisi lampeggia- 
menti nelle conferenze e nelle lezioni di Orsanmichele, quando nel tremito della 
sua voce gli ascoltatori coglievano e divinavano il fremito dell’anima sua nel- 
l’ atto di toccare l'anima stessa del Poeta e di penetrarne un dischiuso segreto. 
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Parve, per il pubblico, una rivelazione il libro uscito nel centenario, Poesia 
e storia nella Divina Commedia, che pure raccoglie una parte sola delle in- 
dagini ch’egli aveva già offerto agli specialisti nel corso degli anni precedenti. 
Il culto di Dante era ispirato al Parodi non soltanto da ammirazione di poeta 
a poeta, di artista ad artista, ma dal riconoscimento della grandezza morale 
di quell’anima. Attraverso le vicende della sua vita e della sua storia Dante 
seppe agire e poetare sempre in modo coerente alla legge del suo pensiero, 
rispettoso dell’armonia della sua compagine spirituale. Nè per allettamenti nè 
per calcoli interessati egli deviò mai dal suo cammino; ed egli procedette di- 
ritto al suo scopo, riconoscendo anche attraverso l’apparente sconfitta la sua 
più veritiera e duratura vittoria, anche attraverso il dolore la gioia che irraggia 
la coscienza tranquilla e sicura. Fedele all’ insegnamento del suo Poeta, il Pa- 
rodi visse tutto intero nella vita intellettuale, alla quale la Natura l’aveva de- 
signato, e condusse il suo studio, la sua fatica e la sua meditazione fino al- 
l' estremo confine dell’esistenza, là dove la morte lo ha còlto di schianto come 
un soldato combattente sul margine estremo del suo baluardo. E. L. 


W. P. Ker. 

A] principio dello scorso estate, durante una gita sulle nostre Alpi, mo- 
riva per sincope William Paton Ker, professore di letteratura inglese (Cattedra 
Quain) all’Università di Londra, sin dal 1889. Il Ker, nato nel 1855, aveva 
compiuto i suoi studi brillantemente a Oxford, ed in età ancora giovanissima 
era stato chiamato alla cattedra di letteratura inglese nell'Università di South 
Wales (Cardiff), che egli occupò dal 1883 al 1889. Recentemente era stato 
nominato anche titolare della « Chair of Poetry » dell’Università di Oxford, 
alla quale vengono chiamati i più insigni letterati e dotti inglesi, senza pre- 
giudizio di altri loro incarichi. 

La perdita del Ker è invero stata un grande colpo per gli studi medie- 
vali, nei quali egli aveva raggiunta larga fama, sia per la sua dottrina e sia 
per la larghezza di vedute e per la facoltà sintetica veramente eccezionale. 
Le sue principali opere, tra le quali nomineremo ZEfic and Romance (1897), 
The Dark Ages (1904), Essays in Medieval Literature (1905) e Sthurla the 
Historian (1907), sono veri modelli di dottrina e di sintesi. Più modesto dj 
dimensioni e di pretese, ma un vero capolavoro del genere, è il suo manua- 
letto: English Literature: Medieval, nella « Home University Library ». A 
succedergli nella cattedra di Londra, è stato chiamato il valentissimo Prof. R. 
W. Chambers, autore, fra l’altro, di due studi di letteratura anglosassone che 
per lungo tempo dovranno considerarsi definitivi per i rispettivi argomenti: 
Widsith, a study in old English Heroic Legend (1912) e Beowulf (1921), li 
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quale ultimo fu recensito nel primo numero della nostra Rivista; egli ha inoltre 
curato (col Wyatt) un testo critico del Beoww/f (1914). A. R. 


Sir Adolphus Ward. 

Nel giugno 1924, gli studî anglistici hanno subito ancora una gravissima 
perdita con la morte di Adolfo Ward, rettore del Collegio di Peterhouse nel. 
l’Università di Cambridge, sin dal 1900. Nato nel 1837, il Ward apparteneva 
a quella vecchia schiera di studiosi della lingua e della letteratura inglese che 
comprendeva uomini come il Furnivall, lo Skeat, il Sweet, il Murray ed ha 
gettate le basi degli studî moderni. L'attività del Ward fu davvero prodigiosa, 
esplicandosi anche nel campo della storia politica (citerò la sua /Zozse of 4us- 
tria in the Thirty Years® War, e ricorderò che egli fu uno dei direttori della 
monumentale Cambridge Modern History). Per gli storici della letteratura il 
suo nome è legato alla direzione della Cambridge History of English Lite 
rature, e, per i medievalisti e per gli studiosi del Rinascimento, sopratutto 
| alla sua Zisftory of English Dramatic Literature to the Death of Queen Anne. 
Tra i suoi moltissimi altri lavori letterari, vanno ricordate le edizioni del Doctor 
Faustus del Marlowe, del Friar Bacon del Greene, e delle opere del Pope, 
del Crabbe e della Gaskell, nonchè molti articoli da lui contribuiti alla Ency- 
clopoedia Britannica ed al Dictionary of National BiograpAy. Scrisse pure una 
biografia del Chaucer. Oltrechè rettore dell’Università di Manchester dal 1886 
al 1890 e dal 1894 al 1896, egli fu Presidente della « Royal Historical So- 
ciety » dal 1899 al 1901, e della « British Academy » dal rgtt al 1913, 
della quale ultima egli era stato uno dei /e//ows originari. A. R. 


LIBRI RICEVUTI 


Dante. 


Cfr. i nn. ss e 88. 
46. — LIZETTE ANDREWS FISHER, Ze mystic vision in the Grail Legend 
and in the Divine Comedy, New York, Columbia University Press, 
1917. 
47. — Il trattato della Monarchia di Dante nuovamente tradotto e annotato 
da G. B. SIiRAGUSA, con introduzione di FRANCESCO ERCOLE, Pa- 
lermo, R. Sandron, 1923. 


Letteratura Latina. 


48. — Pervigilium Veneris; Carmen de Rosis: Recensuit, praefatus est, ap- 
pendicem criticam, testimonia adiecit CAROLUS PASCAL (Corfis 
Scriptorum Latinorum Paravianum, curante Carolo Pascal), Jo. Bapt. 
Paraviae, 1923. 

49. — R. VERDEYEN-F. EnDEPOLS, Zondalus’ Visioen en St. Patricius’ 
Vagevuur. KRoninkliske Vlaamsche Academie voor Taal en Letter- 
bunde, W. Siffer, Gent, 1914-1917, 2 volumi.. 

50. — A. SCHULTEN, dAvieni « Ora maritima » (Periplus Massiliensis saec. 
IV. p. C.). Fontes Hispaniae Antiquae, ed. A. Schulten et L. 
Bosch, Barcinonae, A. Bosch, MCMXKXII. 

SI. — Les classiques de Dhistoire de France au Moyen Age publiés sous la 
direction de Louis Halphen: I — ÉGinmaRD, Vie de Charle- 
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magne ditte et traduite par Louis Halphen, Paris, H. Cham- 
pion édit. (fr. 7,50). 
52. — XAleine Texte filtr Vorlesungen und Ubungen hgg. von Hans Lietz- 
mann, n. 148: 
Die Deutsche Lieder der « Carmina Burana » nach der Hs. 
Clm. 4660 der Staatsbibliothek Miinchen hgg. von F. LuERS, Bonn 
1922 (cfr. il n. 44). 


Letteratura provenzale. 


53. — Zes foedsies de Cercamon ed. par A. JEANROY, Paris, 1922 (Cles 
siques frangais du M. Age, n. 27) — cfr. il n. 1. 

54. — Ze troubadour Raimon-]Jordan Vicomte de Saint-Antonin, par Hil- 
pING KJELLMAN, Uppsala, Almquist et Wiksells, 1922. 

55. — Léon TEISSIER, « Za Grande Dot Provengale » [Le voyage de Dante 
en France: Dante et nos Théologiens; Dante et les Troubadours; 
Quelques pages d’histoire d’après Dante], Édition de la Revue Mé- 
ridionale, Bordeaux, 1923. 


Letteratura francese. 


56. — G. BAER FUNDENBURG, Zeudal France in the French Epic, a Study 
of Feudal French institutions in History and Poetry, Princeton Uni- 
versity Press, Princeton, New Jersey, 1919. 

57. — JOHAN VISING, Studier i den Franska Romanen om Horn, I, GOte- 
borg, Wald. Zachrissons Boktrycheri A.-B., 1903. 

58. — J. Visina, Za Plainte d’Amour, poéîme Anglo-Normand, Goteborg, 
Wald. Zachrissons Boktrycheri A.-B., 1905. 

59. — J. VISING, Deux poémes de Nicholas Boson; Le Char d'Orgueil; La 
Lettre de l’empereur d’Orgueil, in Géteborgs Hégskolas Arsskrift, 
1919, Goteborg, Wettergren et Kerber. 

60. — J. VISING, Ze Purgatoire de Saint Patrice des manuscrits Harléien 
et Fonds Frangais 2198, in Goteborgs Hògskolas Arsskrift, 1915, 
Goteborg, Wettergren et Kerber. 

61. — J. Visina, Anglo-Norman Language and Literature, London, Oxford 
University Press, 1923. 

62. — E. KoscHwITzZ, Zes plus anciens Monuments de la Langue Fran 
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false, publiés pour les cours universitaires, avec Textes critiques et 
Elossaire, IX®* édit., O. R. Reisland, Lipsia, 1920. | 

63. — E. WALBERG, Date et source de la Vie de Saint Thomas de Can, 
torbéry, par Benet Moine de Saint-Alban. Estr. da Romania, jan- 
vier-octobre 1916. 

64. — E. WALBERG, Date de la Composition des Recueils de « Miracula 
Sacti Thomae Cantuariensis » dus à Benoit de Peterborough et è 
Guillaume de Cantorbéry, Ed. Champion, Paris, Extrait du 4foyen 
Age, 2° Série, Tome XXII (Sept.-Déc. 1920). 

65. — E. WALBERG, Affattningstiderna for och Forhallandet Emellan de 

- Aldsta Lefnadsteckningarna ÒOfver Thomas Becket, Lund., C. W. 
K. Gleerup, 1915. 

66. — E. WALBERG, ZEtude sur un foéme anonyme relatif è un miracle de 
saint Thomas de Cantorbéry, Extrait de Studier tillegnade Esaias 
Tegner den 13 januari 1918. Lund, 1918. Berlingska Boktr. 

67. — Za Vie de Saint Thomas le Martyr, par GUERNES DE PONT-SAINTE- 
MAXENCE, foéme historique du AXIle siécle (1172-1174) publié par 
E. WALBERG, [Skrifter av Kungl. Humanistiska Vetenskapssam- 
fundet i Lund.; Acta Reg. Societatis Humaniorum Litterarum Lun- 
densis, volume V]. Lund. C. W. Gleerup, 1922. 

68. — HiLpinG KJELLMAN, Za Deuxiéme Collection Anglo-Normande des 
Miracles de la Sainte-Vierge et son original latin, avec les mira- 
cles correspondants des mss. fr. 375 et 818 de la Bibliothéque Na- 
tionale. Upsala, A.-B. Akademiska Bokhandeln, 1922. 

69. — Aucassin et Nicolete ed. by F. W. BourpiLLON, Manchester Uni- 
versity Press, 1919 (cfr. i n. 5, 6, 7, 8). 

70. — Romanische Texte sum Gebrauch fiir Vorlesungen und Ubungen, Ber- 
lin, Weidmannsche Buchhandlung: 

1. — Del Tumbeor Nostre Dame, altfranz. Marienlegende (um 1260) 
(hgg. v. E. Lommatzsch], 1920. 

6. Le lai de Guingamor; Le lai de Tydorel [hgg. von E. Lom- 
matzsch], 1922. Cfr. anche il n. 79. 

71. — Classiques frangais du Moyen Age (cfr. il n. 1): 

28. — GERBET DE MONTREUIL, Za continuation de Perceval èd. 
par M. WILLIAMS, t. I (v. 1-7020). 

29. — Ze roman de Troie en prose èd. par L. CONSTANS et E. 
FARAL, t. I. 

30. — Za Passion du Palatinus mystère du XIV siècle, ed. par 
GRACE FRANK. 
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-- Le mariage des sept Arts par JEHAN LE TEINTURIER D'AR- 
RAS suivi d’une version anonyme, poème francais du XIII* 
siècle, éd. par ARTHUR LANGFORS. — Cfr.: 

[The Battle of the Seven Arts, a french poem by Henri d’An- 


dely, trouvère of the XIIIth Century ed. and translated with intro- 
duction and notes by Louis John Paetow, University of California 
Press, Berkeley, 1914. 


T. ATKINSON JENKINS, On the text of « La bataille des VII 


Arts » reprint. from AMfodern Philology, XIII, 188 (1915)]. 

72. — M. WILMOTTE, Ze l'origine du roman en France [La tradition an- 
tique et les éléments chrétiens du roman), Paris, 1923. 

73. —- Zlliot AMonographs in the Romance Languages and Literatures ed. by 


I. 


IO. 


Il.- 


EDWARD C. ARMSTRONG (1). 

— Flaubert' s literary Development in the Light of his « Me 
moires d’un fou », « Novembre » and « Éducation sentimen- 
tale » by A. A. COLEMAN, 1914. 


. — Source and structure of Flaubert's « Salambò » by P. B. 


Fay and COLEMAN, 1914. 


. La comfosition de « Salambò » d’afrés la correspondance de 


Flaubert, par F. A. BLOSSOM, 1914. 
Sources of the Religious Elements in Flaubert s « Salambò » by 
A. HAMILTON, 1917. 


. — ZEtude sur « Pathelin » by RicHARD T. HOLBROOKE, 1917. 
. — Libro de Afolonio ed. by C. CarRoLL MARDEN, P. I. (cfr. 


il n. 78). 


. — Zhe sintactical Causes of Case Reduction in old French by 


G. G. LAUBSHER, 1921. 


. — Honoré de Balzac and his Figures of Speech, by]. M. 


BURTON, 1921. 


. — The Abbdé Prévost and English Literature, by GEORGE R. 


HAVENS, 1921. 

— The French Metrical Version of « Barlaam and Josaphat>, 
with especial reference to the Termination in Gui de Cambra!, 
by E. C. ARMSTONG, 1922. 

12. — Zibro de Afolonio ed. by C. CAROLL MARDEN, P. Il 
(cfr. il n. 78). 


(3) Cfr. E. C. Arnmstrono, A. Marshall Elliott, A retrospect, Princeton (N. Y}), E/ell 
Monographs, XV, 1923. 


13. -- Gérard de Nevers, a Study of the Prose version of the 
« Roman de la Violette », by LAWRENCE F. H. LOWE, 1923. 
14. — Ze roman des Romans, an old French Poem ed. by IRVILLE 
C. LECOMPTE, 1923. 
15. — Cfr. la nota alla p. 316. 
16. — ZI Fuero de Guadalajara ed. by Hayward Keniston, 1924. 
74. — Za societé frangaîse vers 1330 vue par un frére précheur du Soisson- 
nais par A. LANGFORS, Helsingfors, 1918 (estr. da Zinska Veten- 
skap-Societetens Forhandlingar, B. LX). 
75. — W. von WARTBURG, Zransdsisches Etymologisches Worterbuch, Eine 
Darstellung des Galloromanischen Sprachschatses, Kurt Schroeder 
Verlag, Bonn, 1922. 
Lief. 1. (a — amaitja). 
Lief. 2. (amalgama — assis). 
Lief. 3.-4. (assistere — batlinia). 
76. — Les Romans de la Table Ronde, nouvellement rédigés par JACQUES 
BOULENGER, Paris, Librairie Plon, 1922: 
vol. I: L’histoire de Merlin l'Enchanteur: Les enfances de 
Lancelot, Préface de JOSEPH BÉDIER. 
vol. II: Zes amours de Lancelot du Lac; Galehaut sire des 
{les lointaines. 
vol. III: Ze Chevalier à la charvette; Le chdateau aventu- 
reux (I). 
77. — ANDRÉ Mary, Za chambre des Dames, Boivin et C.i0 Édit., Pa- 
ris, 1922. 
Contiene: Za fpucelle à la rose (Guillaume de Dole) — 2y- 
rame et Thisbé — Adamas et Idoine — La Chatelaine de Vergy — 
Le lat de l’ombre. 


Letteratura Castigliana. 


78. — Libro de Apolonto, An old Spanish Poem ed. by C. CARROLL MAR- 
DEN, Part I (Zexf and Introduction), Part II (Grammar, Notes. 


(1) Del 10 vol. si ha la 208 edizione, la 198 del secondo, la 168 del terzo. Il favore 
col quale il pubblico accoglie questi rifacimenti degli antichi poemi francesi è attestato 
anche da altre precedenti pubblicazioni, che sarà bene richiamare: GASTON ARMELIN, £L'é- 
popéee cariovingienne: Girard de Vienne, d’après le trouvere Bertrand de Bar, Paris, 
Flammarion, s. a. (1911). ANnpRÉ Mary, Les amonrs de Fréne et de Galeran, Paris, Les 
Éditions G. Crès, 1919. 


79. 


80. 


81. 


82. 
83. 


84. 


85. 


86. 


87. 


88. 


89. 


90. 
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and Vocabulary), 2 voll. [Elliott Monographs in the Romance Lan- 
guages and Literatures Ed. by Edward C. Armstrong, n. 6, 
11-12, Baltimora, The John Hopkins Press, 1917; Princeton (N. Y.), 
Princeton University Press, 1922 (cfr. il n, 73). 

— Cantar de ito Cid [hgg. von M. L. Wagner] — Romanische Texte 
sum Gebrauch fiùr Vorlesungen und Ubungen hgg. von E. Lom- 
matzsch und M. L. Wagner, N. 4, Berlin, Weidmann, 1920. 
Cfr. il n. 70. 

— R. MENENDEzZ PIDAL, L’Efofee Castillane è travers la littérature 
espagnole, trad. de H. Mérimée, Paris, A. Colin. 

— R. MENÉNDEZ PiDAL, Z/ Romancero Espanol, conferencias dada; 
en la Columbia University de New York los dias S y 7 de Abril 
de 1909, bajo los ausficios de « The Hispanic Society of America», 
The Hispanic Society of America, 1910. 

— J. CEJADOR y FRAUCA, La verdadera Poesia Castellana, floresta de 
la antigua lirica popular, Tomo II, Madrid, 1921. 

— A. SEVILLA, Cancionero fopular murciano, recogido, anotado y pre- 
cedido de una introduccién, Murcia, succ. de Nogués, 1921. 

— G. ApnrIano Garcia-Lomas y GaRrcia-LoMmas Zstudio del Dialecto 
popular Montanés, fonetica, etimologias y glosario de voces; prélogo 
por M. EscacEDO y SALMON, S. Sebastian, Nueva Editorial S. 
A., 1922. 

— R. FouLtcrRf-DELBosc e L. BARRAU-DIHIGO, Manzel de 1° Hispani- 
sant, tome I, New York, G. P. Putnam’s Sons, 1920. 

— Annario de la Sociedad de Eusko-Folklore, II Fiestas populares, 
Eusko Ikaskuntza, Vitoria, Lib. del Montepio Diocesano, 1922. 

— ERNEST MERIMÉE, Precîs d’histoire de la littérature espagnole, tdit. 
entièrement refondue, Paris, Librairie Garnier Frères, 1922. 

— AGOSTIN G. DE AMEZUA, Zases y Caracteres de la influencia del 
Dante en Espana, Madrid, Editerial Reuss, 19232. 


Letteratura Catalana. 


— ZBolleti del Diccionari de la Llengua Catalana, T. XIII, (1923) — 
cfr. il n. 31. 

— Boletin de la sociedad Castellonense de Cultura, Castellbn, 1923 (T. 
IV) — cfr. il n. 32. 
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